




SCRITTORI D'ITALIA 

F. FREZZI 

IL ~UADRIREGIO 





FEDERIC FREZZI 

IL QUADRIREG O 

A C R A 

DI 

E RICO ILIPPINI 

BA . I 
GIU LATERZA & FIGLI 

T IPO GRAFI-EDIT O RI- LIBRA I 



PRO PRI E T À LE TTERARIA 

'.l AGGI O MC:>lXI - 3 15 



LI R PRIM 

DEL REGNO D'AMORE 





CAPITOLO I 

C ome all'autore apparve Cupido e q ue ti lo condu e nel regno di Diana, 
ove a ' pre hi del medesìm feri la ninfa Filena. 

La dea, che 'l terzo ciel volvendo move, 
avea concorde seco ogni pianeto 
congiunta al ole ed al uo padre Iove. 

La sua influenza tutto 'l mondo lieto 
.5 esser face a e d 'aspetto benegno, 

da caldo e freddo e da venti quieto. 
E Febo il i o chiaro avea nel segno, 

che fu sortito in cielo ai duo fra telli, 
ond'ebbe Leda d'uovo il ventre pregno. 

10 E tutti i prati e tutti g li arbosce ll i 
eran fronduti, ed a morosi canti 
con dolci melodie facean g li uccelli. 

E gia il cor de' o-iovinetti amanti 
destava Amore e ' l raggio della stella , 

15 che 'l sol vagheggia or drieto ed or davanti, 
quando il mio petto di fiamma novella 

acceso fu, onde angoscio o grido 
ad Amor mossi con questa favella: 

e tu se' cosa viva , o gran Cu pido, 
20 come s i dice, e figlio di· colei, 

eh 'amore accese tra Enea e Dido ; 
se tu se' un del numer delli dèi, 

e se tu porti le saette accese , 
esaudisci al uanto i desir miei. 



4 LIBRO PRil\10 

25 I ' priego te che mi facci pale e 
la forma tua e ' l tuo benigno aspetto, 
il qual si dice ch'è tanto cortese . -

Appena questo priego avea io detto, 
quand 'egli app rve a me fresco e giocondo-

3D in un giardino, ov' io stava saletto, 
di mirto coronato el capo biondo , 

in forma pueril con si bel viso, 
che mai piu bel fu isto in questo mondo. 

I ' creso arei che su del paradiso 
35 fo se il suo aspetto : tanto era so rano; 

se non che, quando a lui mir i fiso, 
vidi ch'avea un arco ornato in mano, 

col quale Ach ille ed Ercole percosse, 
e mai, quando saetta, getta invano . 

40 opra le stimenta ornate e ro se 
di penne ta nto adorne avea duo a li , 
che cosi belle mai uccel non mos e . 

Nella faretra al fianco avea gli strali 
d' oro e di piombo e di doppia potenza, 

45 colli qua' fere a dèi ed a mortali. 
Quando eh' i l vidi avanti a mia pr senza ~ 

m' ing inocchiai e, come a mio signore, 
li feci onore e fe 'li rh erenza, 

dicendo a lui: - O gentilesco Amore, 
so se a venire al priego mio se' mosso, 

colla tua forza e col tuo gran valore 
aiuta me, il quale hai si percosso 

e si infiammato oi tuo sacro foco, 
ch'io, lasso me ! piu sofferir non posso. 

55 Allor rispose, sorridendo un poco: 
-Dall'alto seggio mio i' son venuto 
mosso a piata del tuo piatoso invoco. 

Degno è eh' io ti soccorra e diati aiuto ,.. 
da che ferventemente tu mi chiame, 

6o e ch'io sovvenga al cor, ch' i' ho feruto 



C PITOLO I 

Sappi che in orien e è un reame 
tra lochi inculti e tra ombrosi boschi, 
ch'è pien di n infe d'amorose dame. 

E quelle sei e e quelli lochi foschi 
-6 5 so n go ernati dalla dea Dian , 

la qual oglio che eggi e la conoschi. 
E benché sia la ia molto lontana 

e sia scogliosa e sia d i molta asprezza, 
io la farò parer soave e piana . 

70 Io son l'Amor, che dono ogni fortezza 
ne ' gra i a anni e, mentre altrui affatico, 
gli fo la pena portar c n dolcezza . 

In qu sto regno, del quale io ti dico, 
è una ninfa chiamata Filena 

7 5 con bell aspetto e con olto pudico. 
La sel a è ben d i mille ninfe piena; 

ma dea Diana, quando va alla caccia, 
piu pres o que ta che null 'altra ena . 

Costei i bella e con pudica faccia 
8o io feri rò per te d'un dardo d'oro, 

quantunque io creda che a Diana spiaccia. 
Tu vedra' delle ninfe il sacro coro 

insieme con Diana lor maestra , 
e belle si, ch' i' , Amor, me n' innamoro . 

.85 E portan l' arco fier nella sinestra, 
ed al comando della lor signora 
cacciando van per la contrada alpestra . 

-O dio Cupido, tanto m'innamora, 
- risposi a lui - il ben che m'hai promesso, 

90 che al venire mi pare un anno ogn'ora . -
Allor si mosse, ed io andai con esso; 

alfin venimmo per la lunga ia 
in un boschetto, ch'avea un piano appresso. 

La dea Diana a caso fatta avia 
9 5 una gran caccia e dalla parte opposta 

con piu eli mille ninfe in g iu venia . 

5 
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E discendeano al pian su d'una costa 
inverso una fontana d'acqua pura, 
qual era in mezzo della valle posta , 

roo non fatta ad arte, ma sol per natura; 
ed era d 'acqua chiara e si abbondante, 
che un fiumicel facea 'n quella pianura. 

E poi eh' al fonte fu n no tutte quante ~ 

corseno a rinfrescarsi a lle chiare onde, 
ros ponendo in elle le mani e le piante. 

Ed alcun' altre stavan su le sponde 
del fiumicello; e del! i fiori còlti 
fa c an grillande alle sue trecce bionde. 

Ed alcun' altre specchia an lor olti 
I ro nelle chiare acque, ed altre su pel prato 

givan danzando per que' lochi incol ti . 
Cupido, ed io con lui, stava in aguato 

dentro al boschetto, e ben vedevam quelle ~ 

ed Ile noi non edean d 'alcun Jato. 
I rs Poscia ben ento di quelle donzelle 

sciolson le trecce della !or regina, 
le trecce bionde mai viste si belle. 

i come tra' vapor, su la mattina, 
ne mo tra i suoi capelli il chiaro Apollo, 

120 e nella sera quando al mar dech ina; 
cosi iana avea capell i al collo, 

cosi splendea ed era bella tanto, 
che a agheggiarla mai l 'occhio è satollo. 

E poi ch'eiJ'ebbon fatta fe ·ta alq uanto, 
I 25 tenno n silenzio tutte, se non due , 

che alla sua loda comincionno un canto. 
Delle due cant triei l 'una fu e 

ilena bella, che m'a ·ea promessa 
il dolce Amor c n le parole sue. 

130 E quando egl i mi di se : -Quella è essa, -
pensa s'io m'infiammai, ché la speranza 
tanto piu accende quanto piu s'appressa . 



CAPITOLO I 

Ond' io all'Amor: -Se quella a me per 'manza 
hai conceduta , percuoti col dardo 

I35 costei , che in belta ogn'altra avanza. 
Ahi quanto piace a me quando la sguardo! 

E cosa de iata, se si aspetta, 
tan o piu affligge quanto piu ien tardo. -

Allor Cupido scel e una saetta 
I40 ed infocolla e posela nell'arco 

per saettare a quella gio inetta. 
E come cacciator si pone al varco 

tacito e lieto, aspettando a fera, 
e sta in aguato col balestro carco; 

I 45 tal fe' Cupido e la saetta fiera 
poscia scoccò, e, inver' Filena mossa, 
il manto sol toccò lenta e leggera. 

Quando le ninfe sentir la percossa 
e nostra insidia a !or fu manife ta, 

ISO tutte fuggir con tutta la lor possa. 
Si come i cervi fan nell a foresta, 

quando sono assaliti, o' capriuol i, 
se cani o altra fera li molesta, 

che vanno a schiera, e alcu n dispersi e soli, 
155 e per paura corro n tanto forte, 

che pare a chi li vede ch'ognun voli ; 
cosi le ninfe timidette e smorte 

fuggtro insieme, ed alcuna smarrita, 
quando si furo n di Cu pido accorte. 

r6o Filena bella non seria fugCYita, 
se non che la sua dea la man gli porse: 
tanto pel colpo eli ' era sb gottita. 

L'Amore, ed io con lui, al fonte corse, 
dove le sacre ninfe eran sedute, 

I 6S quando la polsa insino a !or trasco rse. 
Io non trovai se non eh 'eran cadute 

alle due cantatrici le grillande 
de' belli fior, che in testa avieno avute. 

7 
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Però a Cupido dissi: - O v'è la grande 
170 virtu dell'arco tuo, che tanto puote? 

E 'l fuoco ov' è, che tanto incendio spande? 
Se l'arco tuo giammai invan percuote, 

perché ingannato m'hai colle promesse, 
che m'han condutto in le selve remote? -

175 Non potei far che questo io non dices e 
col volto irato, e piu mi mosse ad ira 
che del mio scorno parve ch'ei ridesse. 

Pescia rispose: - Ov' io posi la mira , 
quivi percossi, e quivi il colpo giunse 

r8o dell'arco mio, che mai in an i tira.-
E quel che segue, col parlar, soggiunse. 



CAPITOLO II 

el quale l m re prova per molti empli che nes uno può far 
r si tenza a lui e alle ue aette . 

é ciel, né mar, né a~r ma1, né terra 
potero al foco mio f r re istenza 
né all'arco ur ché mai ferendo egli erra. 

Dali' alta sede della su eccellenza 
5 fatt ho discen er piu fiate Io e 

colle sa tte della mia potenza. 
E lui mutai in cigno ed anco in bo e, 

ed in a ltre figur bugiarde e false, 
senza mo trar le mie ultime prove. 

IO Nettunno freddo in mar tra l 'acque salse 
accese tanto il mio fuoco sacrato , 
che l'Oceano estinguer non gl i valse. 

Ma come fortemente innamorato 
della fiera Medu a, che a lui piacque, 

I 5 e di cui 'l iso t nto gli fu grato, 
gridava: -Io ardo tra le gelid'acque; -

perché ammortar non potea in sé l'ardore 
mercé chiamando, a me sogo-etto giacque. 

Pluton d'inferno, ove non fu ma' amore, 
20 infiammai tanto col mio caldo foco, 

che 'l feci innamorar col mio valore. 
Proserpina, che stava in balli e gioco, 

fei che rapio e feila far regina 
del tristo inferno e dell 'opa o loco. 

25 A Febo l'arte della medicina 
niente valse contra l'arco mio, 
né sapienza, né virtu divina; 
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ché, bench' e' fosse saggio e fos e dio ~ 

correndo il feci andar dietro a colei, 
30 la qual nel bello allòr si convertio. 

Ahi quanti sono tati quelli dèi, 
ch'i' ho feriti, e quan e le persone, 
eh' i' ho domate con li dardi miei! 

Ercole forte, che vinse il lione 
35 e che alt' idra sette teste estinse, 

Cerbero prese e mozzòe Gerione; 
in scambio della pada poi i cinse 

la rocca e 'l fuso per la bella Iole: 
tanto la fiamma e mia saetta il vinse. 

40 Per piu piacer, di fiori e di iole, 
esperta all'elmo, adornava sua testa, 
come dalle donzelle far si suole . 

To to vedrai e tosto manife ta 
sani a te in effetto la perco sa, 

45 ch'io fe' a Filena al sommo della esta, 
che gli h p ssato gia la carne e l'ossa; 

è gia intrato il caldo alle midolle 
e giunto al core, ov'egli ha maggior possa. -

E poi mi fe' sguardar su verso il colle 
so ad una naida, che venia alla 'no-iue , 

alla quale i parlai com'ello volle; 
ché quando insino a noi venuta fue, 

la domandai: -Perché a. quest'acqua amena 
venuta se'? E, dimmi, chi se' tue? 

55 na ninfa gentil ditta F i lena 
smarrita ha qui una bella grillanda 
- rispose quella - e di questo ha gran pena. 

E perché io la ritrovi Ila mi manda, 
e disse a me: -Io vidi un giovinetto, 

6o che corse li, e però ne 'l dimanda. -
Ed anco d'altre co e ella m'ha detto: 

saresti tu colui, che loda tanto, 
che parve a lei di si benigno aspetto? -



CAPITOLO II 

Cupido in ver ' di me sorrise a quanto, 
65 quasi dicendo : - Or edi la pro essa 

e la perco a, ch'io gli diei sul manto.
E come chi da compagni si cessa, 

perché parlar vuoi tacito e quieto, 
mi cessai solo per parlar con es a . 

70 - - aida mia -eli s'io, - or mi fa' lieto : 
dimmi dov'è Filena, e tu ' l sai, 
e se tu hai da lei alcun segreto . 

- Rifa chiamata sono e seauitai 
- rispose quella - gia la dea Diana, 

7 5 e fu i nel suo co petto accetta a. sai. 
Ma una olta in una parte strana 

fece una caccia in uno a pro pae e, 
ed io cacciando andai molto lontana. 

Trovai un cen tauro, e per forza mi prese: 
Bo oh tassa me, eh' i ' non ebbi potere 

con tra sua forza usar Ie mie difese ! 
Pe rò Diana non vuoi sostenere 

ch' io vada piu con lei, ed hammi posta 
che in guardia un fiumicel debba tenere . 

85 Io era li, di la dall'altra costa, 
quando le ninfe con la smorta faccia 
vidi fugo-ire, e nulla facean sosta, 

si come cervi che son messi in caccia, 
quando dietro il lion va seguitando, 

90 o altra fiera fuggendo l' impaccia . 
Ed io dell a cagion facea 'l domando 

del fuggir l oro, e Diana non vòlse 
darme ri sposta insino allora quando 

tutte le ninfe sue ella raccolse . 
95 Ali r mi di _e: - Qui mi fa fuggire 

Cupido falso e sue infocate polse . 
Ma io fa rò querela al sommo s ire, 

ché 'l regno mio piu volte a tradimento 
con falsita venuto egli è a a salire. -
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Ioo Poi cercò tutte e olo il 'estimento 
trovò a Filena, ch'era alquanto acceso , 
il qual con l'acqua crese avere spento. 

Ma gia quel foco sacro era disceso 
dentro nel sangue, i come s'accende 

105 un picciol foco nella stoppa appreso. 
Il di seguente, quando il sol risplende, 

Diana pre e le aette conte; 
ed ogni ninfa ancor suo arco prende, 

però che seppon che di la dal monte 
I IO era di cer i venuta una chiera 

a beverarsi ad una bella fonte. 
Filena non andò, ma rimasta era, 

ché di non poter ir prese la scusa 
ancor pel colpo della polsa fiera. 

I I 5 E per la fiamma, eh' ella a a rinchiusa 
drento nel cor, f: cc ra la donzella 
come un ferito cervia di fare usa, 

il qual non trova loco; cosi ella 
or si adornava di fioretti belli 

I 20 la testa sua, come sposa novella, 
or sospirava ed or li suoi capelli 

mostrava al sole e g li occhi, duo zaffiri, 
pescia specchiava ne' chiar fiumicelli. 

Per tanti segni e per tanti sospiri 
I 25 io, ch'era gia di qu ste cose esperta, 

conobbi dell'amor li gran martiri . 
-Dimmi, Filena, e non tener coperta 

la fiamma tua: -chiamandola da parte: -
per tanti segni - dissi - io n e son certa. -

130 Rispose dopo ass i lagrime parte: 
-Ahi lassa me! Amor d'un dar o d'oro 
ferita m'ha con forza e con sua arte. 

Però non ho seguito il sacro coro 
di mie sorelle, sol p rché m'aiuti: 

r 35 se non mi aiuti, o Rifa, oimè eh' io moro ! 



CAPITOL O II 

Pescia che i suo' martiri ebbi saputi, 
enni per aiutarla e son di ce a 

non per grill an da o per fiori perdu6. -
Quando que e ambascia .a io ebbi intesa, 

I 40 risponder o le a io : - La mente mia 
è piu di lei eh ella di me accesa; -

se non che quella naida n 'andò via, 
ed in poc' ora trascorse il iag<Tio 
insin al loco on ' Ila enne pria. 

145 Ond ' io all'Amor: - e se ' po ente e saggio, 
ora il egg' io e priego, a me perdona , 
se del tuo arco di i mai o traggio. -

Tempo era quasi presso in su la n ona, 
ed io pregava che andassimo ratto, 

1 so colui che a gir ratto ogni altro spron , 
dicendo:- Quando è l'ora, è il tempo adatto ;. 

se poi s'indugia e perdesi quel punto, 
spesse olte l'effetto non vien fatto . -

Pescia ch'io fui all 'a ltro colle giunto , 
155 vidi F ilena la dal fiu micello , 

di cui l'Amor m 'avea il cor trapunta . 
i fio ri adorno avea lo capo bello; 

e perché il fiume correa g iuso al basso, 
però discesi ed appressaime ad ello. 

I 6o Quando per gire a lei io movea il passo 
per entro il fiume, udii sonare un corno, 
il qual mi to lse allora ogni mio spasso. 

Filena disse : - La dea fa ri torno; 
oi mè, fu ggi via tosto; - e poi levasse 

165 i fior, de' quali il ca po avea adorno . 
Ed in contra alle ninfe ella si mosse , 

le qua' tornavan lie te con le p rede; 
ed indi anche upido me rimo 

dicendo a me : - Se Diana ti vede, 
170 come Acteon, quando da lei fu visto, 

trasmutar ti fara da capo a piede . -
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Come colui che crede fare acquisto 
di quel che piu desia, e viengli invano, 
co i io me scornai e feime tristo. 

175 E la grimando ingavicchiai la mano, 
e risg uardava la nobile manza 
da un boschetto non molto lontano. 

Oh credula anco e fallace speranza, 
confortatrice ali 'uom nelle gran pene, 

.180 che, mentre perdi, acquistar hai fidanza! 
Ancor nel co re mi dicea la spene: 

- Anco avverni. che Filena rimagna, 
se a Diana partir gl i conviene. -

Poi volle andar la dea alla montagna; 
185 e per non gi re, io credo, mille prece 

fece Filena e Rifa sua compag na. 
Ella non assenti, ma gir le fece 

amendue seco, e Fi lena lo sguardo 
volse a me, andando, volte piu di diece; 

90 e, mentre andava in su, mi gittò un dardo. 



CAPITOLO III 

L'autore vien trad ito da un satiro, mentre ce rca Filena, 
che, a pramente da Diana punita, in quercia si trasmu ta. 

Il dardo , che g ittò, da me si colse, 
che, quando il balestrò, venne si ritto 
e tanto ap presso a me quant'ella vòl e . 

« Io amo te - occulto i i era scritto: -
5 l'Amor, che feri Febo di Parna o, 

ferito m'ha li panni e ' l cor trafitto 1 . 

Cupido a me: - Per me non è rimaso 
che tu non abbi avuto il tuo desire; 
ma questo im pedimento è stato a caso. 

ro Cercando ornai per lei ti convien g ire. 
E quando io a lui rispondere volia, 
fuggi volando e non mi volle udi re . 

-O falso Amor- diss ' io, -o scorta mia, 
perché mi lassi? or dove prendi il volo? 

rs perché mi lassi senza compagnia?-
Vedendomi rim aso cosi solo, 

passai il fiume insino all'altra banda 
e fui sul prato e su quel verde suolo, 

ov' io vidi Filena lieta e blanda, 
20 quando coli 'occhio mi soffiò nel foco, 

che amore accende e che Cu pido man da. 
E sospirando diss i : - Oh dolce loco, 

mentre Filena vi tenne le pi ante! -
E p ia che 'l basciai e pia nsi un poco, 

25 per la via ch' eli ' er' ita, anda i su ava nte, 
cercando tutti i balzi ed ogni valle 
e scogli e schegge intorno tutte quante. 
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E gia Atalante dietro le sue spalle 
posto avea Febo e facea il giorno nero; 

30 ed io pu r oltre per lo duro calle, 
senza riposo; e solo avea il pensiero 

a ritrovarla per la selva oscura, 
piena di spine senz'alcun sentiero. 

Se sol di notte non avea paura, 
35 Amor è quel che da fortezza altrui 

nelle fatiche e l'animo assicura. 
Tra l'aspre selve e tra li boschi bui 

tutta la notte andai cercando intorno 
insin che in un vallon venuto fui. 

40 E quasi su nel cominciar del giorno 
trovai un mostro, maladetta fera, 
coll'arco in mano , e avea al p tto un corno. 

Il petto e 'l volto suo tutto d'uomo era , 
il dosso avea caprin fino alla coda, 

45 con quattro piedi e colla pelle nera. 
Un satiro era questo pien di froda: 

e satir detti son malvagi e falsi, 
che fanno inganni con lusincrhe e loda . 

E fauni ancora stan tra quelli balsi 
so ed hanno umani i petti ed anco i vol ti; 

l 'altro è bovino, e vanno nudi e scalsi. 
E semicervi ancora vi son molti, 

ingannatori ed animai perversi , 
pur ch 'altri con lor usi e che gli ascolti. 

55 Dal satir, che scontrai , con dolci versi 
si lusingato fui e si sottratto, 
che tutto il mio amo r gli d"scopersi. 

hé quando vidi un mostro cosi fatto, 
in man per mia difesa presi il dardo, 

6o che la bella F ilena a me avie tratto. 
Ed egli il riconobbe al primo sguardo 

ch'io l'avea dalla ninfa di Diana; 
onde parlò come falso e bugiardo: 
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-Onde ien' tu in questa selva strana? 
65 Di' , che ti mo e e, dimmi, qual è il fine, 

pel qual tu vai per questa ia lontana?
Ed io a lui: -Tra cesp i e du re spine 

smarrito o. ed or son qui enuto 
come chi a né a dove cammine. 

70 1a tu, che se' mezz'uomo e mezzo bruto, 
mi fa i mara reg liar quando io ti o-uato 
cbé si fatto uom non fu giammai eduto. 

- lo fui pur uom - ri pose - innamorato 
di dea Di na, e vagheggiaila ognora, 

7 5 e da lei ' n que ta forma fui mutato; 
ch'ella p regò lo dio, ch'altru' innamora, 

che a ciò rimediasse e me percosse 
del dardo eh è di piombo e disamora. 

Questo ogni amor mi tolse e via rimosse; 
Bo e però quel la dea a me permette 

ch' i' possa gire a lei unque ella fosse. 
Insieme vo con le sue giovinette 

fra questi monti, in ieme con !or coglio 
li fior, che stanno in su le verdi erbette. 

85 A chiunque è innamorato anche ho cordoglio, 
ché ricordo le pene, eh' io provai 
del falso Amor, dci quale ancor mi doglio. 

E se tu mi dirai dove tu vai, 
forse t' aiuterò, se mi richied i 

90 e se sei saggio e secreto il terrai. -
O vano amor, oh quanto ratto credi 

quel che vorresti! Alle parole udite 
ed al modo del dir fede gli diedi . 

Ed io a lui: - Per queste vie smarrite 
9S cercando vo le ninfe, ov'elle stanno: 

p rego , se ' l sai, me di che ove son i te . -
Rispo e anco r con falsita ed inganno: 

- Elle sonno ite in un lontan paese, 
al qual non potrest ' ir per gra e ailanno. 

F . FR l!:ZZI, It quadriregio . 
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100 Ma, se tu ami, perché nol palese 
a me, che sai che ho provato l'arme 
del fier Cupido e le saette acce e? 

- Satiro mio- diss' io, - s puo1 aitarme, 
io te '1 dirò, se prima tu mi giuri 

105 tener ere enza e ch'io possa fi arme . 
-Perché non d i', perché non t'assecuri? 

- rispose il fal o . - r n n sa i tu che io 
di piombo e d'òr sentito ho i dardi dur i? 

Io ti prometto e giuro innanzi a Dio 
I IO di tenerti secreto e d 'aiutarte 

e cond cer l ninfa al tuo desio . -
Cosi mi di se con malizia ed arte; 

ond' io m 'aper i e dis i con gran pena: 
- Vo cercando un ninfa in og ni parte, 

I I 5 bella e gentile, · chiamata Filena; 
p r ritrovarla entrai per questo bosco ; 
la sua bel t· dirieto a lei mi mena . 

Tra questi pin, che son piu amar he tòsco, 
soletto per parlar t> li io mi on me o, 

120 ché piu piacen te c a io non cono co . 
- Ed io farò- diss'ei- quel ch'i' ho promesso ; 

ch'io ancler· co' mi ' lo i piei 
ove la ninfa sta molto da ce ·so . 

Ma perché essa cr da a detti miei, 
125 il dardo, che hai in man, mi da' per segno, 

perché segretamente il mostri a lei. 
Con mie par le mt usato ing gno 

farò ch'eli verra in un b ·co sola, 
e tu girai a lei q an 'i' ri e n . -

130 Io gl i die' 'l dar per questa parola, 
ed ei ghi nò alquant e l oi salta do 
a ndò vel oce come uccel che vola. 

For e sei ore avea aspettato , quando 
io vidi Rifa mi · fit.la mes apxia , 

135 e quando a lei fui presso, io la domando: 
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- Dov'è Filena bel a, onesta e saggia? 
Per le i cercato ho il bos o in OCY i can o, 
e giro in ogni cheg ia , in OO"ni piaggia. 

Ella ri s po e con ingolti e ianto: 
I 40 - Piu non appar l misera tapina · 

come tu con ra lei errato hai tanto ? 

Quella bi forme be ia eh è caprina , 

di nzi enne a noi corren o in fret a, 
'nanti alle nin~ e al la lor re<Yina, 

145 e mo tr' !or lo darùo over saetta, 

che bales rò Filena a te dal monte, 
e la scrittura l t 'amo» è tutt letta . 

er la ergo 0 na Ila abba sò l fronte, 
e dea Diana, a grand 'ira commota 

rso contra Fi lena , tante a hraccia gion e, 

gl i die' dell'arco in testa e nell gota; 
e poiché l' ebbe di pogliata nu a, 
d isse alle ninfe: - Ognuna la pcrcota. -

Ilor ciascuna ver o lei fu cruda . 

155 Ridea colui che fatto avie l'accu a, 
quel reo biforme maladetto Iuda. 

Poscia cosi spogliata e si con fu a 

ad una quercia g rande fu congiunta, 

che sempre d bba stare ivi ri nchiusa . 

r 6o E quivi i e e ·ta qua i defunta ; 
e mille o!te fu pere ssa ancora 

drento alla pianta ; e quando ella è trapunta , 
a orrn i c lpo n 'e ce il sangue fuora 

e l arbor bagna; e quando il colpo giu nge , 
165 gri da pian rre nd : - Omè, omè , m 'accora. -

dito i questo, amb le mani l' ugne 
mi died i al volto e tenn i ba . o il vi so 

e non parlai, ché il gran dolor, che punge, 
par lar n n las ·a , quanù' h 'l cor con qui o . 

-~ 70 Po ci , ~ ati ~:>l i occhi larrrimos i, 
c n \·oce fi ca e col pa rlar preci o , 

si come or s 0 uirà, io gli ri ·posi. 

• 
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Lamento dell'autore sopra la perduta Filena: promessa.. 
di piu bella n infa fa ttagli da Cupido. 

- Oimè, oi mè , o Rifa mia fede le, 
come ha permesso la fortuna e Dio 
che sia avvenuto un caso si crudele? 

Trovai quel mostro maladetto e rio 
5 nella bosc~gl ia in sul levar de l so le; 

ed e' mi domandò del cammin mio . 
Oh Ja so me! con sue dolci parole 

ei m'ha tradi to: or vada, ch'io noi giunga. 
e non J'occida, a Junge quanto vuole . -

JO Driada di ·se: - Il falso è si alla luno-a, 
che 'nvan per queste selve t' affa ti ch i 
che mai ·per te ins ino a lui ' agg iunga. 

-O Rifa mia, io prego che mi d i ch~ 

dov'è la quercia , dove sta uni ta 
15 Filena mia coi begl i occhi pudichi, 

e, da che io non gli parlai in vita, 
la vegga morta e le mie braccia avvolti· 
a quella pianta, dove sta impedita. -

1o se i allor con pianti e con sing lti , 
2 0 ed io con lei per l 'aspero cammino 

di quelli bosch i e di que ' locl!i incolti, 
insin che g iun i all'arbore tapino; 

non alto o-ia, ma era Jato tanto, 
quan to in la selva è lato un altO pino. 

25 lo cor i ad abbraccia rlo con gran pianto ,. 
e dissi: - O ninfa mia, prego , se pui, 
prego che mi rispondi e parli alqu anto. 
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Oh las o me . ché a te cagione io fui 
d i questa morte; ché quel tra itore 

o nefando mostro ha tradito amendui. 
Alli miei prieghi ti feri l'Amore 

dell' infelice colpo alla gonnella, 
che passò tanto acceso poi nel core. 

Prego, perdona a me, Fi lena beli : 
.35 perché non parl i? perché non ri pendi ? 

Preao, se puoi, alquanto a me fa\ella. 
Questa no ell a pianta e queste frondi 

e questi rami io credo che sian fatti 
delli tuoi membri e tuoi capelli biondi. -

40 Poiché mille sospiri io ebbi tratti 
e mille olte e piu la chiama' invano 
con pianti e oci ed amore i atti, 

a quel le frasche ste i su la mano 
e della etta un ramuscel ne colsi: 

45 allora Ila gridò: - Oimè! fa' pi ano . 
E sangue vivo usci, ond ' io el tolsi, 

si come qu ando egli esce d'una vena; 
ond' io raddoppia i il pi anto e si mi dol 1: 

- Perdona a me, perdona a me, Filena. -
.50 Poi mal adissi il falso dio Cupido, 

che lei e me condotto a ea a tal pena , 
dicendo: -Se piu mai di lui mi fido , 

perir poss' io, e se al suo consiglio, 
seguendo il passo suo, mai piu mi guido. -

55 Quando que ·to io dicea, con lieto ciglio 
Cu pi o apparve con bel vestimento 
broccato ad oro nel campo verm ig lio; 

e dis e a me: - Perché que to lamento 
di me fai tu? Non · la colpa mia , 

6o se altri a te ha fatto tradimen to. 
Anche è stato tuo er ror e tua follia , 

da che tu rivela ti il tuo secreto 
al mostro, che trovasti n ella via . 

2I 
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Pon' fin ornai, pon' fin a tanto fteto, 
65 ché d 'altra ninfa di maggiore stima, 

se mi vorrai seguir, ti farò lieto. -
Ed io, mirando l'arbore alla cima, 

dissi: - Piu bella non fu m i veduta; 
questa l 'u ti ma sia, che fu la prima. -

70 Ed egli a me: - ella c sa perd uta 
non curar piu; e tanto ti sia duro, 
quanto se mai tu non l ' ave si a u a. -

Ed io dicen o pur: -Venir non curo, 
della fare tra fuor un dardo tra se, 

75 ch'era di piombo pall ido ed oscuro, 
e parve eh' e ' nel petto me ' l g ittas e; 

e perché quello fa che amor i sfaccia, 
fece che piu il ena io non amasse. 

Allor ri posi a lui con lieta faccia: 
8o -Voglio venire e voglio seguitarte 

ed e ser p re t a ci · che vuoi eh' io faccia. -
Ed egli disse: - Qua a de ·tra parte 

sta una valle tra la g ran foresta, 
che diece migl ia di qui si diparte. 

85 Li deube dea Diana far la festa 
per la sua madre, come fa ogni anno, 
e la dea Iuno a ven ir i ha richiesta, 

si ch'ella e le sue ninfe \i verra nn , 
che son i belle, che, a ri petto a quelle, 

90 queste di iana silvestre 1 rrann . 
Tu vederai venir qu Ile onzelle 

tutte vaghette , adorne ed amorose, 
incoronate di splend nti stelle. -

E poi i mos e tra le \'Ì spinose, 
95 tanto ch'e' mi condusse su nel monte, 

on 'io dca la valle, e li mi pose. 
In mezzo la pi<mura era una fonte 

si piena d ·acqua, eh n 'usciva un ri vo, 
nel qual le nin fe si specchian la fronte. 
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Ioo E n mezzo la pianura ch'io descrivo, 

era un quercia mi urata e g ran e 
e sempre verde quan o ,-erde oli,·o; 

e li U0
1 r mi in quella ,-a le spande, 

Ii qua i on tu ti i ros o corallo, 
105 ed h zaffiri in oco d lle gian e. 

E tu t o il fu o è come un chiar cristal o, 

e sotto erra ha tut e ue radice, 
com si ere e, del piu fi n metallo. 

Per farlo a orno e mo rarl o felice 
1 Io i cantan tra le fron e mille uccelli, 

e lod i di iana eia cu n dice. 
ul erde pr t tr 1 fioretti bell i 

id i mig liaia d i nin~ ire a pa o 
con le g rillande in sui bi ndi C;t ell i: 

I I 5 e per le co te giu s endere abba so 
fa uni vidi e at1n e il vani , 
che a lla (l ta al pian movean il passo. 

Die tro son bestie ed hanno visi umani; 
e son chiamati dèi di quelli monti 

I 20 e di quegl i alpi si scoglio i e s rani . 
E naide V

1eran le d· e delle fonti, 
e dri ad i v' eran le dè delle pia nte, 
che hanno i membri agli arbor i c ngionti. 

Con le grillande vennon tutte quante 
125 giu nella valle a far f< ta rana; 

e po i che fu nn a lei 'enute a a nte, 
S

1 eng inocchioron su la valle piana; 
e fe ngli ffe rta i c me a ignora l 
e can tan o 'dicean:- O dea s v ·ana, 

130 be nedetta ii tu in ia cunlo ra, 

e benedett i li fonti e li bosch i, 
dentro a ll i quai tua deita dimora . 

Le fère en nose e c' hann to chi 
n on Yenba n n Il i lochi dove stai , 

135 né cosa, che dispiacria, mai coooschi . 

.. 
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Tu facesti smcmbrar con doglie e gua1 
il tra mutato in cervio ttcone 
con la potenzia grande, che tu hai; 

ché delle ninfe le nude per one 
140 corse a vedere tra le ch iarite acque , 

bench é fortuna ne fo se ag10ne . 
I p polito gentil, quando a te piacque, 

tornar facesti in vita da lla morte 
con quelle membra, con le quali e i nacque. 

145 E quando ell'ebbon !or offerte pérte, 
anco alle ninfe fenno riverenza, 
si come a servi p rincipal di corte. 

E dilungate dalla !or presenza 
tennono nella valle estremo loco, 

150 come conviensi a lor b sa seme nza. 
Gia era il tempo che l fest e 'l gioco 

far si dovea e Diana fe ' egno 
a due sue nin fe, a lei distanti poco, 

che chiamasser Iunon dali 'al to regno, 
rss che scen es e alla fe ta ornai a sua posta 

col coro delle ninfe alto e benegno. 
Come fa 'n cor colui, al qual è imposta 

l'antifona per dir, che prim inchina, 
poi a cantar la voce tien di posta; 

r6o cosi fén quelle due a sua regina, 
che s' inchinonno prima al suo comando, 
poi , tenendo la fa ccia al cie l supina, 

encomincionno a dir i can ando . 



ell'a veni mento di Giun• ne in it ta ali festa di Diana . 

- O regi na del cielo, o alta Iuno, 
moglie e sorella del supern Iove, 
che l 'aer rassereni e fa i lo bruno , 

Diana prega te che ven O'h i do e 
i ella fa festa e con le b!'!lle dame 

del n bil regno tuo qui ti ritro ve . 
Il nostro dir, benché da !ung i chiame, 

noi sappia m ben che l 'odi dali 'altezza 
del monte Olimpo, dov'è il tuo reame. -

r • Queste parole co n tanta do lcezza 
canton due ninfe, Pallia e Lisbena, 
ch 'anca, quando il ricordo, io n' ho vaghezza . 

Né mai cantò si ben la F ilomena , 
né per addormentare in mar lisse 

I i cantò si dolceme nte la 1rena . 
Iuno, per dimostrar ch'ella l'udisse, 

mandò un lust ro e in a lor discese 
come balen che subito en 1s e . 

Le n infe di Diana inver' il paese , 
2e onde venne quel lust ro, stavan vòlte, 

con gli occhi rimiran o e stando intese. 
Ed ecco come il raggio spesse vol te 

pare una via, che 'n ino a ter ra cada 
fuor delle nu bi, ove non son si fo lte , 

2i cosi da alto ingi u si fe ' una strada 
da l loco, onde Iunon dovea venire, 
lucida e stesa insin quella contrada . 
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Poi, come il chiaro Febo suoi uscire 
fuori dell' orizz n te la mattina, 

30 cosi vidi io per la strada appanre 
un nobil carro, e suso una regina 

con corona di slelle e si plendente, 
come tra li m rta l co a di vina. 

E qua nto piu e piu venia presente 
35 agli occhi miei, tanto parea piu adorno, 

maravigl ioso il carro e piu eccellente . 
E mille nin re a ea in torno intorno 

con corone di te lle in su la te ta, 
lucenti al sole an cor nel mezzogiorno . 

40 E d'o ro e celes tina avean la vesta, 
e cantando di ien: - i a Iunone! -
con uoni , balli, gio ia e con gran festa. 

Il carro ad o ni rota av a un grirone, 
pappagalli e pavon con belle penne 

45 intorno e sopra; e tre 'n ogni cantone. 
Poscia che 'l plaustro gi u nel pian pervenne ,. 

Diana il ca rro suo ~ ' venir anco , 
che gran bellezza ncora in sé contenne, 

di drappi adorno e d'ogni uccello bianco: 
so mai vide Roma carro trio nfant , 

quant'era questo bel, né vedni unquanco . 
Con piu di mill e ninre a lei davan te 

ella i mosse incontra a fa re ono re 
alla reo-i na , mogl ie al gran Tonante. 

55 E poiché ru b ll t ben du ore , 
le ninre di Iunon l 'altre in vi taro 
a oler concertar n !or al re, 

dicen o : - cciò che ben si mo tri ch iaro 
chi u a meglio l 'are o voi o noi, 

6o se a voi piace, a noi an ~o si ca ro. 
Di o tre n infe due eleggete voi; 

e noi due altre; e chi trarra piu dritto, 
da dea Iunon sia coronata poi. -
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Alle dèe piacque co i fa to ditto · 
65 e dea iana una corona pose 

n eli' aer a ta a l or per egno fi to 
fa ta di fiori e pie re preziose. 

P r parte di lunon, celeste dea, 
ven nono due ar ite e aloro e. 

70 na fu rsenna e l 'a ra f Li ppea, 
a me prome sa, bell a g-io inetta; 
ma che fo 'ella, io ancora nol .apea. 

A lei di e I uno ne una saetta 
e l 'arco eburneo bello ed inorato: 

7 5 tanto era o-ra t a l i e tanto accet a. 
A ca mpo incontra uscir dall'a ltro la o 

Lisbena e Pallia; e que te due son quelle, 
che, 'n itando l unone, a ·ean cantato . 

E patt fèn tra lo r quelle donzelle 
8o di trar t re olte; e chi piu ritto manda, 

dé' coronarsi le sue trecce belle . 
Pall ia tras e prim alla g ri lla nda, 

coli 'a rco dirizzan o a lei lo stra le; 
ma ello dech inò a destra banda. 

85 Poi tras e Ursenna; e ferio altrettale, 
si che fu giudicato d'este due 
che fosse il colpo loro ogn n eg uale. 

Lisbeoa a saettar la terza fue 
e d ie' si ritto, che qua i toccata 

go fu la grillanda nelle froodi sue. 
Li ppea tra e la uar ta fiata 

e ritto ta nto , che toccò una fronde, 
che cadde in terra dal colpo Je,·ata . 

Le sue compan ne si fenno g ioconde , 
' 5 perché credet o . che den o assa, se; 

ma spesso il fatto al creder non ri ponde. 
Pali i a o i un' l tra volta tra se, 

prima pr gando la ua de Diana 
che ' l dardo alla corona dirizzasse. 

27 
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roo Ma la saetta tratta andò lontana 
dalla grillanda forse quattro dita, 
si che la prece e la spene fu va na. 

Lippea bella gia s 'era amman nita, 
e, dopo lei, col uo duro arco scocca 

105 una saetta leggiadra e pol ita. 
Da lei fu un poco la grilla nda tocca, 

non dalla punta, ma sol dalla penna , 
c'ha la saetta appresso della cocca . 

E, dopo que ta po eia, trasse Ursen na, 
I ro Lisbena poi ; e gia econdo il patto 

due volte ognuna avea tratto a v icenna. 
Ognuna ancora avea a fare un tratto; 

e Pa llia pria, per aver la corona, 
vòlta a Diana con ri verente atto 

115 di e:- Se mai, o dea, la m ia persona 
servito ha te con arco e con faretra, 
a questo colpo la gri llanda dona . -

Pescia a misura, come un geomètra, 
nella corona si forte percosse, 

L-zo che ne fe' d'ella balzare una pietra. 
Nel centro avrebbe dato, se non fosse 

che Iuno in quella fe' venire un vento, 
che 'l dardo alquanto dal segno rimosse. 

rsen na, lieta d'este impedimento, 
I 25 prese la mira per vol er poi tra re, 

col core e con lo sguardo ben attento. 
N n àie ' nel mezzo, o · Ila credea dare; 

ma la toccò e commossela alqu anto , 
ma non però che la fesse voltare. 

130 Ora in due e ra ornai rimaso il vanto 
della battaglia e dell gran contesa; 
e que te eran pregate da ogni canto . 

-Fa', o Lisbena , che vi nchi l'i mpresa 
e getta si, che non abbiam vergogna, 

135 con l ' a rco al segno e co n la mente intesa. 
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occorri, o dea Diana, or che bisogna 
-di se Li bena, - e se lo mio qu adrelle 
tu fai che den ro alla grillanda io pogna, 

offerta farò a te d'un bianco agnello, 
140 di bianchi gi li e bianchi fio r coperto, 

e d'un bel cervio a Febo tuo fra ello . 
E gli è si CT nor e d io e mastro e&perto 

di trar con l 'arco: eCT!i fe ri Fetonte, 
il quale un gran paese avea deserto. -

145 Lippea ancora al ciel con le man gionte 
a dio Cupido insu alzava il olto, 
che a a meco a co to a piè del monte. 

- Derizz il dardo mio, ti priego molto )" 
o dio d 'amor, si come tu percoti 

I so col dardo che nel cor a tanti è còlto . -
Poich ' ebbon fa ti molti e grandi oti 

e che prega o avean con gran desi re, 
mostrando gli atti e' sembianti devoti, 

trasse Li sbe na, a cui toccò il ferire~ 

155 e 'l dar o dentro alla grillanda colse 
in un de' lati e torta la fe' gire . 

In q uel che la co rona si rivolse, 
gittò Li ppea nella circo nferenza ; 
e ' l dardo trap ssolla e li si folse. 

1 60 Ora tra !or comincia grande intenza, 
ché l'una e l'altra la grillanda uole, 
credendo ognuna aver giusta sentenza;. 

e diceano a Diana este parole . 
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Della caccia del cervo per la gara della ghirlanda 
tra Lisbena e Li ppea. 

- O dèa Diana, o figl ia di Latona, 
discerna tua prudenza e tuo ran senno 
chi di noi due debbia ave r la corona. -

Diana , udito que to, fe ce cenno 

.'5 che l'u na e l'altra andasse a dea Iunone 
con ri verenza ; ed elle cosi fenno . 

Lisbena in pria, che cred aver ragwne, 
umi lemente abba sa le ginocchia; 
e mo se po' a Iunon questo ermone: 

IO - O del gran Iove mogliera e irocchia, 
mira l'onor della mia compabnia, 
mira se ho rao-ione, e bene adocchia. 

lo trassi alla corona alquanto pria ; 
e poi Li ppea; ma non trasse ad ora, 

15 ché gia pel colpo ell'era fatta mia. -
Lippea incontro a questo dicea ancora: 

-O alta luno, a ui il sommo impero 
ha dato Io e, e ei con lui ·ignora, 

se ben si mira qui a quel eh' è ve ro, 
20 Lisbena e le comp~gne vedran forse 

che 'l colpo suo non fu ritto e since ro 
che diede alla o- rillanda e i la to rse, 

perocché la toccòe; ed io, in quel mentro 
eh' Ila voltòe, la mia s etta porse 

25 un poco dopo le i e eri i dentro, 
e con tanta misura al segno diedi, 
che la mia polsa andò per mezzo il centro . 
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Però ti prego pel carro ove siedi 
e per l'amor che porti a IL' al to Io ve, 

.30 che la corona bell a a me concedi. 
e 'l pr ieo- mio, signora, non ti mo\ e, 

m ati il acro cor, che teco viene: 
che abbi m per u o non si dica altro e. -

Iunon ri po e: -A D iana apparti ene 

.35 o-i icar que to e che la pace pogna 
tra e e Li bena; e co i si con iene. -

D ia na a que t : - Ancor pugnar bisogna 
un' al tra voi a; e la qu, l parte \ ince, 
abbia l'onore, e l'altra la vero-og-na. 

40 U cer io sta non molto lontan quince 
con corni grandi, e 'l do so ha tut o bianco, 
se non c' ha i piè macchiati. come Jjnce. 

Questo in la sei a è stato sempre fra nco, 
ché mai non lo la ciai morder dai cani, 

45 né d persona mai ferire unquanco. 
Io manderò miei fauni e m1e1 silvani, 

che menin questo cervio u nel prato , 
e ia lasciato in mezzo a questi piani. 

E tu, o Li ppea, t i porrai da un la to 

so con le tue nin fe e con le tue compagne, 
con quante e qu li e come a te sia g rato . 

Li ·ben ancor per pia ni e per montagne 
porra le ninfe mie dall'altrR parte; 
e se adùiv ien che il cer io tu guadagne, 

55 piacci a I uno n volere incoronarte. 
se le ninfe mie incon la cacc1a 

o per in geg n o per forza di farte, 
anco Lisbena incorona r ~li p iaccia, 

non per lei tanto, ma per le orelle , 
<=i o che per ergogna sta n c n ros a faccia . -

Le ninfe di Iunon gentili e belle 
si mo ·tr6n ù 'ace ttar volontero e 
con arditi tti e con pronte fa elle . 

31 
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Allor Diana a sei silvani impose 
65 che menassero il cervio; ed ei menòllo 

su delle ripe e dell e ie scogliose, 
con una fun legato intorno al collo; 

poi fu lasciato sciolto presso al fonte, 
ch' era sacrato alla suora d'Apollo . 

70 -Su su, sorelle, circondate il monte-
- dicea Lippea, -e prendete la costa 
con archi e spiedi col l 'acute ponte . 

Ognuna attenta sia ne.lla sua posta: 
co' can correnti dietro all i cespogli, 

7 5 come chi sta in aguato, stia nascosta. 
E tu, Tirena, va' 'ntorno a li scogli 

con cento ninfe : sai eh ' io mi confido 
in tua virtu; però mostrar la vogl i. 

Si come io accenno o col mio corno grido .. 
So cosi con qut lle cento mi soccorre, 

co' cani alan i e col tuo arco fido . 
Perché, se ' l cervio suso al monte corre r 

di la dall'altra val le non trapassi, 
lassu, Ipodria, tu ti egl i porre 

85 e con ducento nin fe prendi i passi: 
con can ma tini e con cani levrieri 
fa ' che lo pigli e che passar noi lassi. 

Or ora essere accorte è ben mestieri; 
acciò che onore abbia la no tra dea, 

90 mostriam la forza de' nostri archi fieri. -
on men Li bena anco ra disponea 

la schiera sua e face ala forte 
con modi e con paro l, eh 'ella dicea. 

-Sorelle , ora conviene es ere accorte;· 
95 ora convien mo trar nostro valore; 

ch'altri che noi di caccia onor non porte _ 
Ora si veùera ch i porta amore 

a dea Diana e se siete alente , 
si che di que ta caccia abbiamo onore. 
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Ioo O Lisna bella mia, a' prestamente 
sopra del monte e circonda la cima 
co n cento n infe: e state bene at ente. 

Credo che 'l cervia li correra prima: 
abbiate cani e spiedi , ché non vard1 i 

1 05 d i la da l monte erso la valle ima. 
C hi per la costa discorra coo li archi, 

chi di lancio to e chi di du ro p1e o, 
q uan o fi l ora, la ua mano incarchi. 

Alco nia, te per principal richi do, 
110 che stii con cento ni nfe in su la piaggja; 

ché 'l cen io li verra, si come io ere o . -
Quand or inata fu la sch iera saggia , 

e fu ognuna nel loco che vòlse 
quella di I uno e della dea seh acrgia , 

I 15 la bella Iris i crran cani scio! e 
d'intorno al cer io abbaianti e feroci; 
ed ei fu g:cri e ver' Diana vo se. 

Le ninfe sue al z6 n liete le 'oci, 
gridando fortem ente : - Ad esso , ad esso 

I 20 con le saette c coi passi veloc i. -
Le Jor verrette coccavano spesso; 

e 'l cervia corre e su lo monte sale ; 
e di etro i can correndo vanno appresso . 

E poi che giunto fu nel piano equale, 
r 2 5 passato arebbe il monte, se non fosse 

che Lisna bella gli dic' d ' uno strale . 
Allora quello addiet ro alquanto mosse , 

ed un fier c n ma tin gli prese il ol to, 
e M arsa ninfa d ' un dardo il percosse . 

I 30 Per questo il cer io, alla man de tra vòlto, 
ve r' quel le di I uno n fece l ' andata; 
e que to a Li na bella increbbe molto. 

Ipodria bella, tutta rallebrata : 
- Fa' - disse , - o Iuno, che vincia m la festa; 

I 35 da' or questa itto ri a a tua brigata. 

F . F 'EZ ZI, Il quadringio. 

33 
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L'aspere ninfe della dea foresta 
non l 'han saputo ave r , ma s'è fuggito: 
però è degno che perda n l ' inchiesta. -

Quando quel cervio presso a lei fu ito, 
140 d'un fiero dard gl i pa sò la pall a , 

tal che eO'Ii a terra cad e giu ferit . 
Come che gente alcuna volt balla 

per la vittoria, che gia aver si spera, 
e poi si scorna se l' effe t o falla; 

145 cosi .en quelle, ché Lisbena, ch'era 
dall'altra parte, disse: -Abbi memoria, 
o dea Diana , della noc;tra schiera: 

fa' che le ninfe tue abbian la g loria 
di questa caccia , ac iò che no n ia dit to 

rso ch 'al tri che tu ne' boschi abbia v ittoria. -
Per questo il cervio si levò su ri tto; 

ché quell~ di Iunon non eran corse 
insino a lui , ma ol l' avean trafitto . 

Poi per la co ta <Yiu correndo co rse 
rss per gire al fonte, che stava a rimpetto; 

ma Lisna, quan o d i que to ' ac:corse, 
un legno attraver ò 'n un passo stretto 

la onde con venia eh 'eg li passasse; 
e quel correndo vi percosse il petto . 

r 6o Lisbena in quello d'un ùardo gl i trasse 
nel fianco manco e passò l 'altro canto, 
onde convenne che 'l cervio casca se . 

L' a re ninf< 'ali <Trar n tanto 
quanto si po sa dir, ognuna certa 

r 6s che d'aver vinto si potea dar vanto . 
T agliòn la testa, e di bei fior coperta 

portavan a a Diana, e lei f, ' segn 
che a dea Iunon ne face ero ofTerta. 

Ella accettò con aspt tto ben gno: 
170 Li ppea e le compagne il v lto b:1sso 

ten ea n d ' ira e di vergogna pregno, 
ché 'l !or pensier era venuto in casso . 
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Come la ninfa Lippea fu coronat della gh'rlanda, 
che avea iuta. 

Per q es o Lippea bella è disdegnosa; 
e perché in a gl i parea a ragione 
quella grillan a tan to prezio a, 

andò piangendo all' alta dea Iunone, 
d icendo a lei:- Perché le paranin fe, 
che en0 on diet ro a te, cosi abb· n one? 

Que te si i vestre e queste rozze ninfe 
di dea Diana , tra' bosch i assuete 
e tra li scogli e vall i e tra le lin fe , 

o perché han vinto il cervo, s anno liete 
e stan su~erbe e fa n di noi di pregio 
co n beffe e ri o e con paro! secrete. 

Perché a me , che son del tuo collegio, 
la mia inta corona mi si nega ? 

.15 Io ' l dico per l 'onor e non pel pre., io . 
Se il pregio mio, regina , non ti piega, 

m.over ti debbe la mia compa<Tn ia: 
vedi che ognuna per me te ne prega . -

lunon al uanto a ciò sorrise pria , 
.20 e po i be nigna a lei la m n distese , 

dicendo:- Usar con vien qui cortesia . 
Dacché Diana tien questo paese , 

e no i venim mo ad onorar sua fe ta, 
ben è che 'nverso Ici io sia cortese . 

2.) La tua vittoria a tutte è mani festa, 
e tutte vegg n ch' è tu l g rillanda 
e che l 'emu la tua perdé la ' nchiesta . 
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Ma va' a Diana ed a lei la domanda: 
cosi a me piace e voalio che si faccia 

30 da te e dall'altra ciò ch'ella comanda. 
Allora andò con reverente faccia 

e disse a lei: - O figlia di Latona, 
con reverenza io prego che ti piaccia 

che mi s =a data la vinta corona; 
35 tu sai, iana, che second il patto 

debbe esser mia, e ragion me la dona. -
La dea rispose a lei con benigno atto: 

- D'allor in qua, Lippea, bene ti Yòlsi, 
che fe ti alla gril lan a si bel tratto. 

40 Del c rvio la ittoria io ti tolsi; 
quand'e li cadde, io gli rendei la lena, 
e su le \·ato alle mie ninfe il volsi, 

ché di perder l vidi aver gran pena; 
ond'i ', a pieta ommossa, alla !or parte 

45 il feci andar a prego di Lisbena. 
Né questo feci per ingiuriarte , 

ma perché scaccia invidia e ser ·a amore 
sempr l'onor che insieme si comparte . 

E poi la 'ncoronò con grande onore 
so e nel carro la pose seco ap resso, 

con la g rillanda di tanto valore. 
Iunon, che stava non molto da cesso, 

diede a Lisbenc un arco d 'unicorno 
per premio della caccia a l i promesso, 

SS tutto sma t~to d'un bianc'osso eborno, 
e d'una pelle d'or o un bel carcasse 
ful cito tutto d'oro intorno intorno. 

Diana intanto il carro a pa so a passo 
mosse erso Iun n; e, giunta a lei 

6o ri erenza gli fe' col capo basso , 
dicendo: - O gran regina del li dèi, 

Lippea, che sta meco qui presen c, 
tanto m'è grata e piace ag li occhi miei ,. 
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che , se a te piace e ella me 'l consente, 
.65 prego c e f cci che meco rimagna 

insino all'altra fe t a ri vegnen e 
e non sia g rave a l i no tra mon agna; 

ché meco la terrò non come ancella , 
ma come mia cari sima con1pagna . -

70 La e as entio e anche Li ppea bella ; 
e l 'altre ni fe ne fen allegrezza 
mostran o og un 1n ieme esser orella . 

E t tto il loco s' empi di dolcezza , 
di can ti e Ili s nel ver e pr to, 

7 5 il quale ha ben sci mi o-lia di la g 1ezza. 
Cupi o , e io con lu i, s va ccultato; 

e Ile dèe si poco e r ' io distante, 
ch 'io inten ea lor parlar da ogni lato, 

qu ndo l' mor mi dis e : - T u e quante 
8o le ninfe hai vi te; o r, dimmi, qual tu vuoi? 

a qual ti piace piu es er amante? -
E detto questo, d'un e ' d< rdi suoi 

d'oro ed acceso mi percosse il etto, 
e befTego-iando se ne rise poi. 

85 Ed io a lui: - Il g rato e bello aspe tto 
della genti l Lippea tanto eccede, 
che nulla paion l' alt re a lei rispetto . 

Ma perché non è e 1erta, non 'a vede 
ch'io l'ami e che di lei m'abbi fer ito, 

90 e la mia pena occu ta Ila non crede. 
Per quella fé, con la qual t' ho seguito, 

ferì ci ancora lei perché s'avveggia 
quant'ha va ore in sé l' a rco t o ardito. 

Cupido ri e come chi beffeggia; 
5 cosi i end da me dispa rio 

si come un 'ombra o cosa che vaneo-gia. 
- Ove ne va i -- di ss ' io , -o fai o dio? 

perché mi lass i? r veggi o ben ch 'è folle 
chi pone in te speranza ovver de io. -

37 
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1 00 In questo, come mia fortuna volle, 
una schiera di cervi gi u emerse 
e discese nel pian suso dal colle . 

Le ninfe tutte per la valle perse 
cursono a far la car.ci per lo piano 

IOS per vari lochi e vie asp re e diverse. 
Li ppea coll'arco bello , ch'avea in mana .. 

segui un cervio, eh 'andò verso il monte 
e passò a lato a me poco lontano. 

Sola soletta e con le voo-J ie pronte 
I IO gl i an da a di etro su tra il bosco inco to, 

ferend lui con le saette conte . 
Ed io, che st va li in quel loco occol to ,. 

per ri tro aria dietro a lei mi mossi, 
e tra le frondi del boschetto follo 

115 due miglia o qua i cred' i andato fossi, 
ch ' io la t rov i, e la fiera a ea morta , 
in p rima dato a lei mille perco i. 

E qua nd'ella di me si fo acco rta, 
lassò il cer io e mise i a fuggire 

I20 su verso il m nte timidett e smorta. 
E dietro a le i io comincia' a dire: 

-O ninfa bella , io prego, al uanto ascolta, 
prego che mie parole vogli udire . -

Come il cacciato cervio s i rivolta 
I 25 sol per veder se il egu itan li cani , 

cosi ella facea alcuna volta . 
E poi fugg ia t ra quell i bosch i strani, 

ed io seguiala tra le acute spine, 
che mi strappa,·an le gambe e le mani. 

I30 -Perché fu ggen lo si ratto cammine ? -
d iceva io a l i . - Io preg he ti g ardi 
che tra li bo ch i e scogl i non rui ne . 

Deh . perché non ti vol ti e non mi sguardi?' 
Di te ferito m'ha, ca ra gioia, 

I 3 5 il falso Amor co ' suoi ora ti da rdi . 
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Se tu non m'hai pieta, non ti sia noia 
almen ch'io t'ami; e questo sol domando, 
se tu non vu i ch'io manchi ovver ch'io muoia .. 

Io prego il sacro Amor eh' io veggia il quando 
140 ferisca te e cos renga i tanto, 

145 

che ii, com'io, soo-p-etta al suo comando.
Quand'ella questo udi, si olse alquanto 

e di se , 
-Mai 

Tutt 

òlta a me , alzando il grido: 
si otra Amor di me dar anto. 

la forza del cru el Cupido 
metto a di pe to e le 
ed anco ali b ttag i 

eh' egli abbia poss 
e del van arco , il 

aette e l foco, 
io lo di fi o 
a innamorarmi un poco, 

ual portare egl i usa, 
r so secura io me ne v in ogni loco. 

Il petto mio trasmuta to ha Medu a 
contro l' mor in sa o e n dura pietra , 
ed a piacergli ha ogni porta ch iu a, 

si che su oi dardi e su vile faretra 
155 ni ente curo; e bench 'egl i mi fe ra, 

il colpo su mia carne non penètra . -
E perché ogn i ninfa è piu lego-era 

assai che l ' uomo, da me di partisse , 
correndo come veltro ovver p ntera, 

r6o e 'nsin che fu a Diana, non s'affisse. 

39 



CAPITOLO VII I 

Come Cupido, irato con la nin( Lippea, la fcri d'una s etta d'oro. 

Io era solo e scornato 
quan o scontrai in quell 
Cu pido, come anda e q 

r ima o, 
via sm rrita 
indi a ca o. 

E di se a me: - Lippea ov ' è fu<Y ita , 
5 che m'ha sfidato e mette me a di pe tto? 

Ma con erra che da me ia punita , 
ch 'io gli trapa ·serò il core e il pe tto 

con un acce o dardo delli miei; 
e farla a te soggetta io ti prometto. 

I o Io, che ho domato Iove ed altri dèi 
con l potenza della mia saetta, 
non vincerò , non domerò costei? -

Quando gl i disse vole r far vendetta, 
pensa, lettore, s'io mi feci lieto, 

15 da che affermava a me r .. rla soggetta. 
Egli si mosse, ed io gli anda i diricto; 

e sempre per la costa and' all'ingiue 
tra 'l d uro bo co e l ' asper spi net . 

Quan o pre · o alla valle giunto fue, 
20 vidi io Lippea che guidava il ballo 

'nanti alle dèe con le compagne sue. 
L' arco suo dur, che mai ferisce m fallo, 

prese Cupido, e d'uno stra! gl i di de 
a venti braccia for e d'intervallo 

25 sol nelli panni e gi u appres o il piede; 
ché se a lor desse in petto o molto forte , 
si come a' viri ed agli dèi e' fiede, 
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p erché ad amar le ninfe n s n scorte, 
pel gr e incen i del sacr o foco 

30 ve rreb on men e c reb on morte. 
Il cal o comi ciò a a poco 

passargli al cor con 1' in foca o dardo; 
e gia ferita non tro a\· lo 

Lippe.a a lor me a z · l s.,.uar o 
35 e con gli o chi mirommi, co li q li 

n o m'accese il. cor, ch'anc r ardo. 
L ' mor, mo\en o p i le pte ide al i, 

per m n menommi in 'i no alla fon t na, 
menaccian o anc con suo1 duri s rali . 

o Di me 'avvid al i ra de Diana 
e di e irata e con cer bo olto: 

r che fa qui quella per ona trana? -
Lo dio Cupido mec s'era foto, 

ma non ve uto ; ch' egli alla sua posta 
45 si p ò manifestare e fars i oc otto . 

Ebli mi disse: - Fa', fa' ta risposta. -
Onde io andai, e riverente e chino 
mi posi al carro suo appres a costa. 

E dissi a lei: - Mio caso e mio desti no, 
so o dea, m'ha qui con otto nel tuo regno 

per uno errante ed aspero cammino. 
Forse Dio il fe' che alla tua f, sta vegno: 

per lui ti prego, o alma dea elvaggia, 
che non mi scacci e che non m'abbi a sdegno. 

55 E prego te che una grazia io aggia : 
che come sta rvi Ippo lito a te piacque, 

osi possa io tra questa tu rba g;:~ggia . -
E come chi onsente, ella si tacque : 

cosi so pes e d ubbioso rimasi 
oo e torna i a Cu pido pre o all'acque . 

Il carro della dea b n \ enti pasi 
dal fonte, a mio parere , era d istante, 
e 'l sol calato all'orizzonte o quasi, 

4I 
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quando con e rgognoso e bel sembiante 
65 ven ne Li ppea inverso il fiumi cello , 

ond' io anda i dicendo a l i davante: 
- O ninfa mia gentil col viso bello, 

deh! non t ' incresca e non a\'er tem enza 
se io, che tanto t' amo, ti favello. 

70 Perché pur fuug i e pur fai resis tenza 
a quell'Amo r , ch'a nce li dèi percote 
con le saette dell a sua potenza? -

Si co me onesta donn a , be no n puote 
soffrir lasci o sguardo, sottomette 

7 5 e abb:1ssa gli occ hi e fa rosse le gote : 
cosi C ce ella alle pa role dette , 

che abba ò il viso e di entò ve rmigl ia 
e lagrì m e le paro! tacette . 

-Mostra i zafliri , c'hai cotto le ciglia 
8o -dissi , - o Lippea, ed alza su la ista, 

che alle dèe del ciel s i rassomiglia . -
Sfogando il pianto: - Oimè, misera, t rista t 

Oimè! - diss'ella. -Io ho tanto tormento : 
Amor non vuol che a lu i io piu resista. 

85 Se ma i il di spe ttaì, io me ne pento ; 
se mai il gran upido io ebbi a vile, 
dico «mia colpa» e dico «me ne mento ». 

Con la potenza dell'orato astile 
di mie parole f Il i ora mi paga 

go e col foco, che a l cor \ a si so tt ile . 
Ma io il prego o che il dardo ritraga , 

che m 'ha ferito il cor, o che mi uccida, 
si che la morte ri an i l piaga . -

Ed io a lei: - Cupido fu mia g uida 
5 insino a te, cd egli mi romise 

donart i a me con sua parola fida. -
UJ ito questo, il v iso sottom ise; 

poi dis e sospi rando e con vergogna: 
-Perché, quando feri, e' non mi uccise? 
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roo - Da che egli vuole, e questo e ser bisogna 
- d is 'i a lei, -i preg che mi dichi 
se tu s ' mia, e no mi dir menzogn, . -

C me la s · , cui p r fatichi, 
co i un « i:. de' labbri gli u ci fuore 

105 pur con ero-ogn e con a ti pu ichi. 
Il is bi neo di ·smort co ore 

prima di pin e e po eia si fe' ros o 
de' due color, c , e fuor dimo tra Amore. 

Poi di se: - Oimè, oimè che piu non posso. 
I Io cel ar l'amor. -E ue o ella d ice ndo, 

ca e , se non che io gli tenni il do so . 
oggiunse poi: - mor, a te mi rendo: 

non tro a l 'arco tuo dife a o scudo; 
però invan contra te mi difendo.-

I 15 Poi di se a me:- O amoroso drudo, 
io prego te, d che Amor mi ti dona, 
che co n ra me non sie co anto crudo, 

che tu mi lievi la bella corona, 
che io port in testa e le. qual io mi vinsi, 

I 20 e che m i non mi lasci per persona. -
Io glie! promisi e per fed e gli strinsi 

la bianca m no e con le braccia stese 
il capo bianco e ' I collo ancor g li avvinsi. 

Contro l'amor non fe' poi piu difese 
I 25 la bella ninfa e mostrassi sicura, 

pur con vergogna ed onesta cortese. 
Cercando andammo per quella pianura~ 

e poi salimmo ad alto suso al monte, 
in tanto che la notte si fe' oscura. 

I JO Era gia Febo sotto l'orizzonte 
ben venti o-raui, ed ella mi condusse 
in un bel prato, ov'era un bello fonte. 

Ed in quel loco tanto vi rilu se 
la chiara luna , che per quella va lle 

135 ogni fiore io vedea qual e' si fusse . 
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Di fiori e di viol vermiglie e g ialle 

la bella ninfa tutto mi coprio; 
e p i sul prato mi p sai le palle. 

E q uan all' o rien e i n pri appario 

140 il chiaro s l, trovai che n'era and ta, 
e posto un sass scritto al capo mio, 

nel qua l dicea : « appi ch' io son tornata 
a dea lunone , ali reg ina mia; 
che colle mie compagne io s ia trovata . 

I4S Tu sai che dea Iunone, an an o 1a, 
di lassarmi a D iana eli' ha promesso 
che con Ici io rimtng in co m pagnia. 

In questo te mpo che star m'è concesso, 
staremo e anderem c m .3 a noi pi ce , 

r so cercando c bo chi ba lzi e scog li spesso. 
Finti con Dio e tieni occulto e tace; 

e prego che a vcd rmi torni to to, 
ché solo in veder te 'l mio core ha pace ~. 

Oh lasso! a Invidia nu lla è mai nascosto , 
155 c'ha mill e orecchie la malvagia e rea, 

e l 'oc hi su in mille lochi · posto. 
Questa n a nelò all'una e ali altra dea, 

di cendo : - - Or non sape te ch ' una dama 
qui d Ile vo tre, chiamata Lippea, 

r6o il g iovin tt qu i ve nu ell 'ama 
col core e co ll 'amor tanto fervente , 
che sol per lui di rimaner ha brama? -

E, delt que to, spari prestamente. 
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Come la ninfa Lippea si duo e che le convien partire~ 

Letto eh ' io eb i ciò che nel sasso era, 
io mi parti i e dentro uno spineto 
mi po i a stare a o o insin a sera, 

acciò che il nostr amor ~ sse segreto . 
s Pres o a ll 'occaso ed io cendea la costa 

e per e er U ppe an ava liet . 
Ed una dria a di se: - Fa' 1 fa' sosta 

forte gridando, on ' io maraviglL i 
e 'nsi n che iunse a me, non fei ris )OSta . 

ro Quando fu a me, ed io la domandai . 
ou sai-ripose-ciò ch'è intervenuto ,.. 

e Li p )ea qu n ti per te sostien guai ? 
L'amor tra te e lei stato è saputo, 

e con ve n che si parta: oh sé in (i l ice, 
15 ché con ra ques o nullo trova aiuto! 

Io son sua driaù e gia fui sua nutrice: 
l' am r, che p rta a te, m'ha rivelato , 
ed Oz:.n i suo segreto e lla m i dice . 

e saper uoi il C tto come è stato , 
20 la In iùia, che sem re il mal rapporta, 

che mille ha orecchie ed occhi in ogni lato ,. 
disse a lunonc: - Or non ti se' tu acco rta 

che Li ppea ama il vago o- iovinetto, 
che enne qui e tanto amor gl i porta ? -

2- P eia sp ri l q que to ebbe detto 
la rea, che ha m ill occhi e tutto vede 
e mille orecchie e tosco ha dentro al petto . 
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Ah Invidia iniqua, quanto a te si crede! 
e perciò volentie r tu se' udita, 

30 perché troppo al mal dir si dona fede. 
A Lippea detto fu che ammannita 

stesse ad andarne nel seguente giorno , 
quando lunon volea far sua partita. 

Pel gran dolor e per lo grav scorno 
35 d 'amaro pianto si bagnò le gote, 

e smorto ùiventò suo viso adorno. 
E per non far di fuor le fiamme note, 

che mor le aveva acceso dentro al core 
coll'arco dur, che mai in va n percote, 

40 pigliava scu a pianger per l 'amore, 
eh 'ella portava alla D iana dea 
e alle sue ninfe come a care suore . 

-Sorelle mie - dicea, -perché eredea 
rimanerm i con voi, però 'l cuor piagne 

45 che dipartir mi b la 'Nvidia rea. 
E non sani che mai 'l mio pianto stagne: 

tanto è l' amor, oh lassa me tapina, 
ch 'io conccputo h qui, o mie c mpagne. -

Poscia andò a Iuno e dis e: - O mia regina, 
.50 per d rmi infamia e darmi vitupèro , 

l'Invidia con sua lingua serpent ina 
detto ha cosi; ma s'ella dice il vero, 

io c da morta, o s'io as ento ali 'arme 
di dio Cupido o mai n 'ebbi pensiero . 

. 55 Quando delib rasti, o dea, lassa rm , 
concepii amo;-e a tutte, ed or mi d le 
se io le lascio e altrove puoi menarme. -

l unon rispo e a lei brevi parole: 
glio che vegni e, quando il carro parte 

6o crai, sii la prima sul levar del sole. -
Poscia che mille lacrime ebbe sparte, 

dice a fra é dole e ed an go cio a: 
-Come farò? oimè! ' l cor mio si sparte. 
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Come va 'l cer io , a cui gia enenosa 
-65 è giunta la saet a , e move il cors 

or q a or la, e in in c 1e m or non pos 
cosi e el la per a er soccors 

giva a o nu , e p sci lacrimando 
deliberò a Di < na aver ric r o. 

70 E disse: - O dea, t face ti il dom nd 

75 

ch'io rimanes i, e I n fu contenta· 

e anche ass_n ii p r coman o . 
E ora par a me eh eli si pent , 

non s perché: e se fi mk p rtenza, 
con vie n che gran dolor mi c r ne senta, 

perché tu, dea, a me benivoo- licnza 
hai dimostrata, e Pal ia e i bena 
e l 'altre, con eh' i' ho fatto permane nza. 

Però parti r d loro a me è gran pena, 
So ch'io amo ognuna come mia sorella, 

e sopra tutte te, o dea serena. 
Però, ti prego , alquanto tu favella 

a dea Iunon eh' io stia sino al la festa, 
che ogni anno, come sai, si rinovell a. -

.85 Ri po e a lei Dian : - Manife a 
tu fa i te stessa: or sappi che colei, 
di cui è s spetto, non è ben onesta. 

Vanne con la sign ra dell i dèi; 
ché s'ella mi d ice:; ·e ch'io 'and ssi, 

'90 si come a Iove, a le i ubbidirei. -
Per l erg crna tenne gli occhi bassi 

la mi era e pen ava tutt'i modi 
per rimanere e che nes ·un ne la i. 

O Amor folle, che sì forte a nnodi 
<JS l'amante co n l' amato e si li Jeo-hi, 

che dentro con uman<..l li corrodi! 
uan o si vide non valer li prieghi, 

gi va an · iando come fa la agn , 

a cui veder li suoi figliuol si neghi . 

47 



48 LIBRO PRlMO 

roo E lasciò tutte e sol me per com agna 
seco menòe; e salse tanto ad erto, 
ch'ella pervenne in una gran montagna . 

Alquanto andammo li per un deserto: 
alfin ven immo in quel prato fiorito, 

ros ov' ella te di fiori avea coperto. 
Ella gittassi dov 'eri dormito; 

e cominciò a dir con pianto amaro: 
- O dolce sposo mio, dove se ' ito? 

dove se' ora, o mio amico caro? 
110 Oh ti vedessi 'nanti ch'io mi parta, 

da che contra il partir non ho riparo ! 
Poi ch'ebbe p ianto li ben una quarta 

d'una g ross'ora, su in un sasso scrisse 
col dardo suo, come chi scrive in carta. 

r r 5 E li lo pose e poi indi par ti se ; 
e per veder te, credo, mille volte 
giu per la piaggia mirando s'allìsse. 

Iunon le nin fe sue avea raccolte , 
e perché Lippea sola v' era manco, 

I 20 mandat'a vea a tro aria nin fe molte. 
La piaggia tutta non avea scesa anco, 

che fu tro vata e menata a Iunone 
coll' animo ansioso e tanto stanco . 

Non valse a dir che sdegno era cagione 
r 25 del suo assentarsi, che creso era piue 

a Invidia il falso , eh a lei 'l ver sermone, 
che non la ~·s e dalle ninfe sue 

battere prima, e poscia l'ha mandata 
s retta e legat al monte Olimpo in sue. 

r3o Nel suo partir m'impose esta ambasciata, 
la qual t 'ho detta ; e disse: - Di ll i quanto 
da lui mi parto affli tta e scon o lata. -

T anto negli occhi m'abbondava il pianto , 
quando la driada questo mi proferse, 

1 3S che non risposi per lo pianger tanto. 
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Ma per le vie tant 'aspere e perverse 
con lei andai insino alia pianura, 
o e Lippea di be' fior mi coperse . 

E ratto corsi a legger la scrittura, 
140 la quale avea scolpita su nel sa so, 

quand 'ella fece la partenza dura. 
Ella dicea: « Perduto ho il bello spasso, 

eh io avea, edendo te, o dolce drudo : 
par ti r con iemmi, ed io il mio cor ti lasso. 

I 45 Troppo Cu i do a me è stato crudo: 
eg li, eh' io non ti veggia, t'ha nascose, 
e di te m'La ferito a petto nudo. 

Fatti con Dio, o mio primaio sposo 
ed ultimo anco: oimè, che non ho spene 

r so d i ri ed erti ai, né aver riposo ! 
Ché quel reame, che Iunon si tiene, 

è alto tanto e po to i lontano , 
che mai nessun morta! tanto su vene». 

Letto ch'io ebbi quel tra me pian piano, 
I 55 volsi alla dri da il lacrimoso volto, 

il qual io mi perco si con la mano, 
dicendo: - Il mio conforto chi l ' ha tolto? 

Or dove se ', Lippea ninfa mia ? 
O dolce amore , in quanto duol se vòlto l 

I 6o Driada, dimmi se c'è modo o via 
o che io la giunea , o s'egli c'è speranza 
eh' io venga ove Iunone ha signoria. 

- Il correr delle ninfe ogni altro avanza 
- rispose quella; - e 'l regno di dea Iuno 

165 è tanto ad alto ed h si gran distanza, 
che non i puote andar mortale alcuno. -

Cosi mi disse e poi i mosse a corsa, 
d'ogni spe. ar !asciandomi digi uno, 

e se n'andò correndo piu che un'arsa. 

F . F REZZI , Il quadr ù ·egt'o. 
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Nel quale l'Amore di corre delle va rie impres ioni dell'aere con l'autore, 
a cui da Venere vien prome sa la ninfa llbi na. 

Oh Speranza vivace e sempre verde! 
S e og ni co a all'uom to.,lie fo rtuna, 
ella sempre riman e e mai si perde. 

Questa soleno al lume della luna 
5 mi mise tra li bosch i e t ra li rovi 

con g ran fa tica e senza posa alcuna. 
Dicea fra me: - Ben converni eh' io prov1 

og ni mio ingegno e cer hi ogni paese, 
che Lippea bella mia ninfa ritrovi. -

ro E gia cercando er' ito ben un mese 
per l'a pro bo co e per la sel a amara, 
quando Cupido a me si fe' pale ·e . 

E come quando Febo si ri ·chiara, 
perché la nube gro sa s'a· ·uttiglia, 

15 che prima o tava alla sua faccia chiara; 
co i una luce splendiùa c vermiglia 

mi die' nel volto; e, mentre l'occhio innalzo, 
per veder meglio aguzzando le ciglia, 

io vidi lui , che sta,·a su in un balzo 
20 e di se a me: - Ricòrùati che tue 

gia tante volte m'hai chiamato falzo. 
Però t'ho tolto l' allegrezze tue; 

ma io promctt a te d i ristorarte, 
se falso e traùitor n n mi ùi' 1 i t'te . 

25 Ma appi prima che forza né arte 
al re.., no di I uno n giamm a i pervi ne: 
tant'ello d · Ila te rra i di pane; 
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ché 'l regno, il quale a urnia mantiene , 
è posto in aere su nel fred o loco, 

30 on e J piogrr i e la grandine iene . 
Li non ris a lda la pe ra del foco, 

che non ri cald in giu tanto da cesso, 
né anco il sol n iente o mol o poco ; 

ché 'l raggio del O'ra Febo in O'iu riflesso 
5 no n ri calda d lung i o molto oblico , 

ma ben dappresso è riA es o in se stesso. 
E quando a que to loco , ch'io ti djco, 

il apor di qu O'O'iu salendo rr iugne, 
ratto che sente il freddo a sé nemico, 

40 in sé si striO'ne ed in sé si congiugne 
e fass i nube; e, quand' egl i è costretto, 
si [; la pioggia, perché J 'acqua smugne. 

Ma nella sta e quel vapor , che ho detto, 
ha m lto in é del te rre ·tro vapore 

45 sulfureo e secco e d' ogni u mido netto. 
E questo, qua ndo sente l 'u midore, 

si come fa aìl'acqu ~ : ... __ .. : __ ; .. Cl , 

s' accende e con g ran r bbia n'esce fuore 
quin d~ :: :.,._.; __ .. .; · -..: · ~~ ··L·..:~ :, o..;vu "" ~"l"'::uT"'1"'tnh1i :"" " "~' "' 

o E di questo vapor Vulcano a Iove 
fa tre saette ne l! sua fucina. 

Che se ben miri quanto è piu forte ove 
sta ulf re fi mma in ~ l usa ed arda, 
tanto pi ·t furios , ella si move , 

55 si come appa rir può nella bombarda , 
ché poca fiamma acces tanto vale , 
elle tuona e rompe ed esce fuor gagliarda: 

perché la state vieppiù alto sale 
de l chiaro Febo il suo riA t::sso raggio , 
e ri al meno obli uo e p iu guale . 

P rò questo ap r , che pria dctt'aggio, 
co n \·e n che ' l sole il lieve in più altura 
a farlo nube in piu alto via g io. 

SI 
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Ov'ei trova adunata piu freddura, 
65 ivi si strinO'e, e l'acqua da lui scossa 

grandine fassi: i ' l g hiaccio la ' ndura. 
Ma, perché nell' inverno non ha possa 

il sol , che tanto insu il vapor lieve, 
'nanti ch 'assai insu faccia sua mossa, 

70 ancor non fatto nube si fa neve; 
e raro e sperso fatto gh iaccio cade, 
come bambace in terra, lieve lie e . 

A cosi alte e si fredde contrade 
da che salir non puoi, qui a te enni, 

7 5 ché di tanta fati ca io t 'ho pietade . -
E, detto questo, con parole e cenni 

mi fece scender ili per una scheO'gia; 
e, quando in un bel prato giu pervenni, 

io vidi ninfe; e ciò, ch'occhio vagheO'gia 
So mai di bellezza , risplendeva in lo ro: 

tanto OO'nuna era bella e tanto egreggia. 
Parean venu te dal superno coro 

quaggiu nel mondo , creatur ce e te 
use con Iove in l'alto concistoro . 

85 Quando mi vidd n, fuO'gir ratte e preste 
alquanto a !ungi e poi volton lor volti, 
me risguardando tacite e mode te. 

-Io prego- dissi- che da voi si ascol t' 
di questa mia venuta la cagione, 

go che m'ha condutto in questi boschi incolti. 
Cere ndo o il r gn di Junone: 

da che ortuna m'ha condutto a 01, 

prego vostra pieta non m'abbandone. 
- Al rebno di Iunone andar non puoi 

95 -mi rispose una, - ché si in alto è posto~ 

che montar non potresti in sino a loi. -
E quando que to a me ebbon risposto , 

passaro un monte e si ratto fugO'iro, 
che appena il vento si movea si tosto. 
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1 00 E d io dirieto a lor , con a ran suspiro , 
presi la cos a e sal si il monte ra to · 
e quando giu nell ' altra alle miro , 

io vidi l'arco di Iunon li fatto 
e alto in ae re , il qual per segno diede 

1 05 Dio oè, con lui facen o il Pat o. 
E come re o er regina siede 

nell alto tron, cosi su quel si pose 
Venus vestita d òr da capo a piede , 

con la corona di mirto e di rose , 
uo con lieta faccia ed aspetto si bello, 

piu che m i dèe ovver novelle pose. 
Cupido allor olar come un uccello 

vidi per l 'aere; e credo e loce 
Cillen non corse mai, né tanto nello. 

I I 5 Ve 1us mi disse in que to ad al ta voce: 
- O giovin , c hai montata insu la costa, 
spronato dall'amor caldo e feroce, 

la bella ninfa, che a te fe' risposta , 
da me e da l mio figl io a te è sortita, 

I 20 che l 'abbi a tuo voler ed a tua posta. 
Fa' che tu passi qua, dov 'è fu ggita 

nell 'al tra valle, e tanto li rimagne , 
ch e da Cupido per te sia feri ta . -

Per questo io trapassai l 'a ·pre montagne, 
I 2 5 tanto eh' io la trovai nel!' altro piano , 

che stava a coglier fior con le com pagne. 
Cu pido li non molto da lontano 

di quella bella ninfa mi ferio 
d'una saetta d'oro, ch' avea in mano . 

1 3 0 Però io con ingegno e con desio 
m'appressa ' a loro e di si : - O ninfe belle, 
in questo loco si silvestre e rio 

per c nsigliarmi alcuna mi tavelle : 
deh! non v' incresca che al qua nto qui stia , 

J 35 stancato tra le selve amare e felle. -
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La ninfa, che risposto m'avea pria : 
- O gio in - d isse, -non abbiam temenza ,_ 

né anco incresce a noi tua compagnia. 
Ma noi Minerva, dea di sapi e nza, 

140 aspeuiam qui; e da noi qui s' aspetta 
con lo gran carro della sua eccellenza; 

ché qui tra noi è una g io vinetta , 
che uol menare al suo regno felice , 
la qual trà le sue ninfe ha per sé e letta; 

145 e non sappiam di qual di noi si dice. 
Noi non vo ramo, quando ella disce nde , 
che alcun uom con noi trovasse quice . 

er quel! cortesia , che ' n te risp lende,. 
ti prego che di qui ti parti a lquanto, 

I so ché tua presenza sospette ne rende. 
-O nin fa , veder te m 'è grato tanto 

- rispo. i a lei- e tanto a te mi lego , 
che io non posso andar in a lcun canto . 

Ma io a me stesso la mia oglia niegO> 
155 contra mia voglia ed a l artire assen to, 

da che ti piace: tanto può 'l tuo priego. 
E, da che io mi parto con tormento, 

dimmi chi se '; e quando qu i ritorno, 
prego , de l tuo parl a r fammi contento. -

r6o Per la vergogna arrosciò il iso adorno ,. 
e ch ' io non fos i udito ella temea : 
però ella mirava intorno intorno . 

Poscia rispose: - Io nac ui gia ' n Alfea,. 
Ilbina ho nome e tra li duri scogli 

165 vo seg uitando la selvagg ia dea. 
Piu non ti dico: ornai partir ti og li. 
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Come la de 1inerva d i ces e seco men Ilbi na nin f. . 

Io me n 'and, i in un b schetto alpestro, 
distante a quell e ninfe , a mio parere, 
ben quasi una gettata di ba\ e tro, 

si eh' io pote a udire e ben edere 
5 tutti !or atti e tu tte l r arole, 

ed aspettando mi stava a sedere. 
Ed ecco, come qu ndo il chiaro sole 

tra le men folte nubi . parge il raggio, 
che qua i s trada in cielo apparir sòl e, 

IO cosi da cielo ingi u s i fe ' un viaggio; 
e la via lattea, che pel caldo s'arse, 
pi u che quell a in spl endo r non ha vantaggio . 

Le nin fe tu tte a lla strada \ o ltarse ; 
e come quand o rischi ara l'aurora, 

15 cosi lucente in cielo un ca rro app rse . 
E po o stan o io vidi una signora 

splenden te qua nto il sol su la mattina, 
quando dell'orizzonte egli esce fòra, 

incoronata come la regin a , 
20 che venne a S lomon dal loco d'Austro 

per udire e sape r la sua dottrin a . 
Quand piu press ingiu si fece il plaustro, 

lo scudo crista lli n g li vid i in mano , 
lucente quanto al sol nullo alabastro. 

25 Ed era si scolpito i sovrano, 
che tanto adorno noi fece ad Ach ille, 
per preghi della madre, dio Vulcano. 
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Appresso al carro stavan le sue ancille, 
inclite ninfe, intorno a coro a coro, 

30 ed ogni coro in sé n'ha piu di mille. 
Non ebbe piu splender, né piu lavoro 

ii carro, a cui Fetòn lasciò lo freno , 
quando tra se i cor ier dal ca mmin loro. 

Vedendo lo splender tanto seren o, 
35 l 'alpe tre ninfe sta n ginocchio ni 

con reverenza sul basso terreno. 
Quando discesa fu con canti e suoni 

la dea 1inerva e che fu posto fi ne 
a tanti balli ed a tante canzoni, 

40 le ninfe alpestre riverenti e chi ne 
dissono : - O dea, qual vorrai che vegna 
di noi e che al tuo reo-no al ciel cammine? -

Rispose elia: - Di voi oo-nuna è degna; 
ma ora eleggo Ilbina e voglio questa , 

45 che venga meco ove da me si regna. -
E, detto questo, con canti e con festa 

la coronò d'alloro e poi d'uliva, 
e di fin òr gli fe' vestir la vesta . 

Poi per la strada, che da ciel deriva, 
so la menò seco pel cammin ad erto , 

forte a salire ad uom mortai, che viva . 
Io , che m'e ra occultato in quel de erto 

tra dure spine e puncrenti cespog li , 
il viso alzai di lacrime coperto . 

55 - Perché , o Pali , Il bina mia mi togli? 
- dis i piangendo; -e perché a questa volta 
d Ilbina, o dio Cupido, ancor m'ad ogli? -

E fuora uscii e con fatica molta 
per la celeste strada insu mi mo si 

6o dietro alla ninfa, la qual m'era tolta . 
E ben un miglio cred'io andato fossi, 

che la dea Venus si chi nò a pietade: 
tanto con li miei preghi io la commossi . 
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Nell'aere a parse con o-rande beltade ; 
-6 5 poi scese al carro con faccia pro te n a, 

il qual sal iva le s p endenti strade . 
on senza gran cagione, o dea Ylinerva 

-disse Venus, -io eno-o tra la schiera, 
che segue te e tuo comando o sen·a, 

70 ché insino al cielo , ove il gran Iove Impera, 
d un ao-o giovinetto è giunto il grido, 
che empre ha ' n me spera o e empre spera. 

Ed io ed anche il mio fio-lìuol Cupido 
una ninf , eh' è qui, g li abbiam promessa, 

7 5 s i co me a nostro c ro amico e fido . 
E se t vuoi sapere qu le è es a, 

Ilbin ha nome c e l d a Diana 
la mandò a te ed halla a te concessa. 

E erché la mia spen non fosse ana 
So lunon la confermò e fe' che scese 

Iris, sua nuncia, pre so una fontana. 
Acciò che mie paro! sien megl io intese, 

mira colui che sal su per la via: 
il mio figliuol col ui d' llbina accese. 

85 Costui è quel, di cui prego che sia 
la detta ninfa; ed egli è quel che fue 
dato da Iuno a lei per compagnia. 

Vedi che move ratto i passi insue 
e per la costa ornai è tanto stanco, 

90 che a pena dietro a te può seg uir piue. -
Minerva, òlta verso il destro fianco, 

m i rimirò; ed io era da !unge 
tre gettar di balestro o poco manco . 

Come che ' l servo se mede m o punge, 
95 eh è visto ed aspetta to dal signorso, 

che affret•a i passi insin che a lui aggiunge; 
cosi fec' io insin eh' io ebbi corso 

al carro, ove Ciprigna s'era posta. 
che mi aspettava per darmi soccorso . 
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IOO Come persona a compiacer disposta 
a chi la prega, cosi Palla fe ce 
a Citarea benigna risposta: 

-Se a lunone, a cui imperar Ieee, 
io ho rispetto ed a te che 'l domandi, 

105 che puoi dir: « Voz:.lio »,e fai cotanta prece, 
io mi contento far ciò che comandi; 

ma chiama llbina e vedi se consente 
innanti che ' l mio carro piu su andi. -

Come donzella, che tni molta gente 
no si dé' sposar, ed ègli detto: - uoi 

per tuo marito costui qui pr sente?-
che, vergognando, abbas a o- li occhi suoi~ 

cosi Ilbina si fe' vergogno a, 
parlando que to le dèe amendoi. 

I rs Però gli disse enere amorosa: 
- O ni nfa, che tra l 'altre piu e lette 
piu bella se' e piu pari graziosa , 

perché della vergoo-na sottomette 
il tuo bel volto ? perché hai te m enza 

120 del mio parlar, che gran ben ti promette? 
ien' su ne l carro di tanta ec !lenza: 

io ti voglio parlar quassu da presso: 
vie n' su a vant i alla nostra p~esenza. -

Come la zita col volto sommesso 
I 25 va per la via e mo e il pas o raro, 

tal andò al carro e poi montò su in esso. 
Mentre salea, io vid i un foca hiaro, 

che o-l i abbruciò l 'estremità del panno, 
ond'ella mise un g ran su piro amaro. 

130 Quando 'avvide Palla dello nganno 
e che conobb il foca, il fumo e 'l segno 
del sospirar, che fe' con tanto affanno, 

olse a Citarea on g rande sd gno: 
- Come se' t nto ardita, o rea e falza, 

I35 tradir le ninfe, che son del mio regno? 
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ata nel mare giu tra l'acqua alza, 
de li membri pudendi, e tra le schiume, 
qual è quella ·uperbia, che t 'innalza? 

Madre e ma e tra d· ogni rio co tu me , 
140 partite e anne al re (Tno tuo , la do e 

ogni tuo atto è vano e torna in fume. 
Tu lodi il tuo fig liuol, che f< ri Io e; 

ma non fu il e ro : Io e anche è diverso 
da quel che il cielo e ogni effetto move. 

145 Quel sommo re, che regge l'uni erso, 
porta odio a te e l tuo figliuol de caccia, 
si come fal o amor , rio e per erso. -

Come chi se rna, eh 'abb la faccia 
e mormorando seco il capo scuote, 

rso mostrando irato e con se(T ni minaccia; 
co i Cipri o-n con le rosse gote 

parti ~ i quindi ed al figliuol ricor e, 
come chi ·é vendicar ben non puote. 

E gia ad Ilhina sarebbon trascorse 
r 55 le fiamme e ' l sacro foco insino al core, 

se non che Palla il suo scudo gli porse, 
che ha tanta irtu, tanto valore, 

che ogni fiamma di Cupido ammorta , 
ogni atto turpe ed ogni folle amore. 

r6o E questo scudo, che Minerva porta, 
è di cristallo e 'l capo gorgoneo 
ha su scolpito di ledusa mort , 

vinta per forza e ingegno di Perseo. 
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Come la dea Minerva racconta all'autore l'eccellenza del suo reame. 

Con migl ior !abbia poscia a me rivolta 
la dea iinerva plendida e serena, 
mi disse: - Att nto mie parole ascolta . 

Se vuoi lassar Cupido, che ti mena 
5 tra' duri scogli dell'aspro deserto 

con tanti inganni e con cotanta pena , 
e vuoi salir la strada suso ad erto, 

meco venendo ali 'alto mio reame, 
chiuso agli stolti ed alli saggi aperto , 

1 0 io ti farò amar dalle mie dame , 
che fanno i !or amanti esser felici, 
e te faran beato, se tu l'ame. 

Le ninfe di Diana servitrici , 
rispetto a quelle, ti parran vi llane, 

rs incolte, indotte, zotiche e mendici . 
O ben dell 'aspre selve, o cose vane, 

tanto veloce lo tempo vi tog lie, 
che come d'ombra nulla ne rimane! 

Non posson contentar l 'umane voglie, 
20 che 'n sé non hanno esistente bontade, 

e 'l ciel le logra, mentre sopra voglie . 
E, perché il ciel voltando sempre rade, 

quel che fu nuovo rive te l'antico; 
però le cose belle . i fa n lade . 

25 E, perché meglio intendi ciò ch' io dico, 
vien' su nel carro mio , che alla 'nsu monta, 
tra l'esercito mio saggio e pudico. -
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Io salsi il carro e nelJa prima gionta 
io dissi: - dea Mìnerva alta e benegna, 

30 del regno tuo alquanto mi racconta. 
E dimmi qual è l modo ch'io vi vegna 

e dove sta e chi l reg<Ye e nutrica, 
e della sua belta ancor m'insegna. 

- Al regno mio, del qual uoi eh 10 ti dica 
35 -rispose queUa- e uoi ch ' i ti dimostri , 

non vi si può s lir senza fatica· 
ché nel cammino tanno sette mostri 

con lor satelli ad impedir la trada , 
che l' uom non giunga a' miei beati chiostri~ 

40 E chi losin <Ya acciò che a le i non vada, 
chi fa paura e chi occulta il laccio, 
che impacci altrui o che dentro i cada. 

E s'alcun vince e trapass ogn i im paccio , 
lassati i mostri, trova una pianura. 

45 o e non cald è mai troppo, né ghiaccio. 
Chi su per l'erbe dì qu lla verzura 

s'ingegna empre di alire avante, 
del regno mio poi trova sette mura. 

E og ni muro dali 'al tro è piu distante 
s o che cento mig lia , dentro alla ua mèta 

un regno tien di ninfe on stc e sante. 
Ed una donna umile e mansueta, 

a chiunque sale , il sacro uscio diss rra 
ben ignamente e mai a nullo il ieta . 

55 Ma pria conven che l'uom ba ci la terra ~ 

allora quella ratto apre la porta 
e va con lui; se no, 'l cammin egl i erra. 

Tra quelli regni dietro a questa scorta 
chi entra trova le muse elicone, 

6o ed ogn una g li applaude e lo conforta. 
Con lieti balli e soavi canzone 

il menano a dil etto su pel monte, 
facendo melodia dolce e consone . 

61 
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Pervengon poi al pegaseo fonte, 

65 ove i poeti be\·on la sacra onda; 
e poi d' a lloro in rrh ir landan la fronte. 

All 'alt ro giro, che vieppiu circonda, 

va poi chi prega la o-ui da elle 'l mene, 
e dietro a' pa si suoi sempre seconda. 

70 Sette reine, nobi li camene, 
che dienno a ll i gran saagi le mamille, 
di latte di scienza tanto piene, 

s i trova n li e nitid e e tranquille 
mostran sette scienze, ov er e tt'arti, 

7 5 co n dolce dire e con soa vi stille. 
Altra regina trovi , se ti parti, 

che splende quanto il sol nel mezzogiorno , 
quando ha li ra ggi .meno obbliqui o sparti. 

Quella regina è tutta intorno into rno 
.8o fulcita d'occhi assai vieppi u che Argo 

ed ha del sole il nobi l \'iso adorno. 
Con tutti g li occh i il regno lungo e largo 

ella cont mpla e rende tanta luce 
ché quivi non può ' l viso aver letargo. 

5 La scorta sag<Yia a ltrove ance conduce, 
do 'è l' altra r g ina si mo ta, 
ch'o ,..,n i costume e se nno in le i riluce . 

Fabricio e cipion n utricò questa. 
Ella è che ad ogn i troppo pone il freno 

90 ed è negli atti e nel parlare o nesta . 
Altra reina è a nce dentro al se no 

d'este mio regno, di tanta fortezza , 
che a nulla iolenza m::t i \i n meno. 

é mai menacce né lo inghe apprezza ; 
95 né fortuito caso mai la piega· 

né muta faccia a doglia , né a dolcezza: 
il pio mbo solo è che la vi nce e spiega 

si come il diamante, e cosi face 
di questa dca chi umilme nte la prega . 
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Ioo Da que to regno si alto e ca ace 
la gui ·ate a lla nobile trea , 
cl e c n aturno re se il mon o in pace. 

Ma, poiché fu la gente fatta rea 
e l'a arizia re se il mondo male, 

IOS ri o rnò al cielo, ov 'el a è fatta dea. 
l nobil mio reame poi i sale, 

ove si tro an tre a tre reine, 
ognuna in nobilta a me eguale. 

Con queste tre si alte e i divine 
I ro contemplo D.io, c 1e regCYe l'uni erso, 

principio d'o()'ni cosa, mezzo e fine. 
Il regn mio è fatto a que to er o 

co m io t'ho detto: or di' e vu enire 
o per le selve errando andar di perso. -

I rs Io era pronto e gia volea dire: 
- Io oglio, o dea, seguire il tu cons iglio 
e dietro a' piedi tuoi sempre vo' ire. -

Ma, quando in aer su alzai il ciglio, 
v idi Venu , la quale una donzella 

I 20 mi mo trò lieta e Cupido suo figlio, 
non vista mai al mio pa rer si bella ; 

e cenno mi faci n che su non gi se, 
ché fermamente mi darebbo n quella. 

par e che Cupid mi ferì se 
125 di piomb e d'oro; e con quelle due polse 

fece che allora non mi diparti se . 
Quella del piombo il buon amor mi tolse, 

ch'avea d' flbina, e con quella dell'oro, 
oh la o me! che a bo chi anco mi volse . 

130 P r questo non seg uii quel s, ero coro; 
per questo lascia' io la compagnia, 
che mi menava all'al to concistoro . 

Ri posi a Palla: - O dea, la possa mia 
non i confìùa e fo rse non pu · tanto 

I 35 che vi nca i mo trì e saglia si gran via. -
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Cosi discesi di quel plaustro santo 
e giù nell 'aspre selve ri tornai 
intra le spine e punto d'ogni canto. 

Ratto ch'io giunsi , enere trovai, 
I 40 che mi aspettava in una alle piana, 

si bella quanto si mostrasse mai. 
Di mirto e rose e d'erba ambrosiana 

portava su la testa tre corone 
e faccia avea di dea e non umana. 

145 Ella mi disse:- Or di': per qual cagwne 
volevi lasciar me e ' l mio figlio anco 
o per Minerva o per muse elicone? 

Se si poco salendo fosti stanco, 
se tu fossi ito per quelle erte ie, 

1 so saresti, anda ndo insu, venuto manco. 
Ma , se verrai nelle contrade mie, 

le nin fe del mio regno al tuo desio 
saran condescendenti e preste e pie. 

E quella ninfa, ch' io e 'l figliuol mio 
t ;;s t'abbiam mostrata, ancor te la prometto; 

e mezzo e guida a ciò ti sarò io. 
Citar a- diss' io, - a te soggetto 

sempre son stato ed anco al tuo Cupido, 
sperando aver da voi alcun diletto; 

1 60 onde per tue parole mi confido 
la bella ninfa aver, che mi mostrasti , 
e, ciò sperando. dietro a te mi guido 

per questi lochi si spinosi e guasti. -
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ome l 'autore trova una ninfa chiamata Taura, 
la quale ali rende ragione di mo ti fenomeni. 

ppena eravamo iti un miglio e mezzo 
eh ' io idi in una valle una donzella 
sotto una quercia, che si stava al rezz . 

Io andai a lei e di si : - O ninfa bella 
di qual reame se'? O dolce dama, 
deh fammi cortesia di tua fa •ella, 

e dimmi il ome tuo come si chiama . 
Cosi soletta senza compagnia 
aspetti tu alcun, che forse t 'ama?-

I o Ella si o l ·e e riverenzia pria 
fece alla dea; e poi cosi rispose 
alle paro! della domanda mia. 

- Del van Cupido saette amorose 
giammai entii; ed egl i mi dis iace 

I 5 e suoi costumi e sue caduche cose. 
Dall 'alto reg no, che a Vulcan soggi ce , 

son io venuta a ll'om ra a mio diletto, 
eh· starsi al fresco alle sue ninfe piace. 

Se vuoi saper come il mio nome è detto , 
20 Taura son chiamata e qui dimoro 

a questo orezzo e nullo amante aspetto. 
E spesso l'altre ninfe del mio coro 

engono qui e vanno quinci a spasso 
con vestimenti e con corone d 'oro. 

25 Ma tu chi se' e do e movi iJ passo?-
Ed io risposi: -L'amor m'ha condutto 
per questo loco ~ ticoso e lasso. 

F. FRRZZI, Il quadriregio. 5 



LIBRO PRIMO 

Chi sono e donde vengo a dirti il tutto 
sarebbe lungo: io gusto ora l'amaro, 

30 sperando di fatica dolce frutto. 
Se la dea assente, io prego, fammi chiaro : 

o ninfa bella, olentier domando, 
perché io so poco e dom ndando imparo. 

Però, mentr' io sto teco dimorando, 
35 dimmi del regno, che Vulcan nutrica 

sotto il suo freno e sotto il suo comando . 
Il tuo dolce parlare anche mi dica 

del loco ov 'egli sta, s'egli ti clone 
che piu dell'altre ninfe a lui sie amica. 

40 Cupido gia del regno di Iunone 
assai mi disse con suo parlar breve 
e della grandin disse l cagione 

e delle nubi e pioggia e della nev 
e delli tuoni, e disse del baleno, 

45 eh' a neo a' giganti è timoroso e greve. 
Ma non mi disse ben espresso e appieno 

come si fa la sube e la cometa 
e la stella che corre e poi vien m no. -

Allor la ninfa con la vista lieta 
so rispose: -In pria conven che le parole, 

le qua' disse Cupido, i ti ri peta. 
Ciò, che n n scalda il foco ovvero il sole, 

conven che da sé venga in gran freddezza, 
come natura e filosòfia vuole. 

55 Però nell aer sopra a tanta altezza, 
dove non scalda il raggio che 'nsu riede, 
e ove il foco non scal<.la a piu bassezza, 

sta 'l reo-no freddo che Iunon posse e: 
li duo vapori, acquatico e terr stro, 

6o li i fan nube, si come si vede . 
E 'l vapor terreo e secco è da sé presto 

ad accendersi ratto, purché senta 
l'umido intorno, a sé opposto e molesto . 
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Si come la calcina, che di enta 
focosa all'acqua e fuor manda il calore, 
che prima parea fredda e quasi spenta; 

cosi levato n. u il doppio apore 
l acquatico si stringe e quindi pio e, 
perché qui i è compre so dal freddare. 

Il terreo allor si a una e i comma e 
den ro alla nube, e quel moto l'accende : 
è la fiamma rinchiusa in st retto, do e 

con gra e tuon la dens nube fende 
e spesse volte la saetta scaccia 

7- col balenar, che subito ri plende; 
il balenar vien subito alla faccia· 

ché pre to l 'occhio può veder la luce, 
se opaco o o-rande spazio non 1' im paccia. 

Ma 'l tuon, che scco il balenar produce, 
l'orecch ia dalla lunga noi può udire, 
se l 'aer seco a lui non lo conduce. 

E ben che 'l foco sia atto a salire, 
niente meno ingiu la nube spande, 
ché 'l freùdo denso insu non lassa ire . 

Or, se saper tu vuoi quel che domande, 
dirò pria dell ste lla, che nel cielo 
permuta loco e par correndo ell 'ande. 

Se 'l vapor terreo passa l' aer gielo, 
ottile e secco · ad ardere disposto 

90 piu che la stoppa a lume di candelo. 
Quand'egli vien lassu, dove sta posto 

il regno di Vulcan, l 'accende il foco 
nel primo capo, e la fiamma tantosto 

per lui trascorre e non a poco a poco, 
-95 ma ratto e presto; e la fiamma corrente 

pare una stella che tramuti loco . 
E fa un fregio su chiaro e lucente 

per la via che trascorre, ed in un tratto 
pescia ien meno non appar niente. 
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100 E se 'l v por e di materia fatto 
che sia grossa e iscosa e sulfuresca, 
non atta a con umnrsi molto ratto, 

quando ha passata la contrada fresca, 
va su infin che l 'aer caldo tro a, 

105 e la s'accende come a fiamma l'ésca. 
E p re u tr ve acceso che si m o va: 

questo è la sube, e spes o ha la figura 
o di colonna o di altr cosa no va . 

E se 'l vapor , che 'l sol lieva in altura, 
I r o è grosso e secco e molto dens e spesso 

e di materia a consumarsi dm , 
quando egli giunge su al foco appresso , 

s'accende q el a parte che 'n pria monta, 
e quella fiamm cende giti per s o 

I rs in quella parte che non è anc r gionta, 
ma t giti verso l'aere distesa 
lunga e nelle sue parti b n congionta . 

Allor la parte ch'è nel foco acce a , 
pare una stella, l'altra la sua chioma, 

I 20 cioè la parte nell' aer distesa. 
E però questa ~ cometa» si noma, 

qua i K cornata » , e chi ben questo mira, 
dato fu a lei il suo propri idioma . 

Se saper uoi perché il sol non tira 
12 5 piti 'nsu 'l detto vapor, poiché è focoso, 

ma secondando il primo moto g ira, 
sappi che ogni cosa ha l suo riposo 

nel proprio loco, come hai gia udito, 
e, se si parte quin i, va a ri troso. 

130 E però quel vapor, quando è ignito, 
sta dentro fermo presso a quella spera, 
la quale è d'ogni lieve il proprio i o. 

E sappi ancor che tanto la lumiera 
dura della cometa e tanto è ista, 

I 3 5 quanto dura il va por e sua matèra; 
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ché mai l fiamma può eder la i ta 

o la luce del foco per se ola, 
s'ell a non è con altro corpo mista . -

T acete pescia dopo es a parola; 
q o o nd' io a lei rispo i: - Ammiro a lquanto 

come s'accende il vapor che 'nsu ola. 
Ed anco ammiro come può esser tanto 

che e ne faccia ento e pio<Tgia ancora 
e l'al tre co e dette nel tuo canto. -

I 45 Sub bre\ita que o rispose allora : 
-Pensa del cibo dentro al corpo umano, 
quando è indi<Te o e quando eg li evapora: 

il ual, q , ndo è cacciato fuor del! 'an , 
s infiammeri come tr.it e rnice, 

I -o se si scontras e in acceso v ulcano . 

Cosi il apor che su ' l mio canto d ice, 
s'infiamma g iun to nell'aere acceso 
e d'ogni impre ione · la radice. -

Cu pi o, quando a questo io stava atteso, 
I -5 venia per l'a e re q u i uccel veloce 

colle saette in ma n e l 'arco teso . 
- O Taura- ch iamò ad alta voce, -

tu proverai c e piu 'l mio foco infiamma 

che quel del tuo Vulcano, e che piu coce. 
I6o Ei l 'ha pro ato, e salle la mia mamma. -

Cosi dicendo, un colpo tal gli porse 
col dardo acceso di aerata fiamma, 

che trapassol la e insino a m e trascorse ; 
e tanto m'infiammò quell a saetta , 

r 65 ch'io grida' aiuto, e l'Amor non soccorse . 
Taura bella, di doler costretta, 

g ridò al ci 1: - ulcano, ora m'aita , 
e del cr udele mor fa mmi vendetta. 

E, detto questo , cadé tramortita. 
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Come Cupido fece battaglia con Vulcano e come a prego di Venere 
Gio e discese dal cielo e po ·e pace fra loro. 

Parve che quell voce andasse al cielo, 
ché venne con un tuon un gran baleno 
a lei sopra la faccia e 'l petto a ne lo. 

E nel dir « miserere » ed anche in meno 
5 l 'aere si turbò e féssi fese , 

il qua le pria er chiaro e ereno. 
E ben mille ciclopi fuor d'un bosco 

io vidi uscir e fuor delli gran monti, 
alti, che tanto abeti io non conosco. 

ro Questi hanno sol un o chio in le !or fronti, 
fabbri di Iove e duri nelle braccia, 
crude!, nelle battaglie arditi e pronti. 

Poi tra le nubi con ira a faccia 
e con tempest apparve il g ran Vulcano 

r 5 co' tuon, co' qua li a' giganti minaccia. 
E tre saette avea nella sua ma no; 

cosi discese giu con si gran grido, 
ch' egli facea tremar tutto quel piano. 

ov' è- dicea, - dov è ' l crude! Cupido? 
20 Dove se' ito, traditor bugiardo? 

Vieni, ché alla bnttaglia io ti di fido. 
Ahi, g ran p rodezze mo trarsi gagliardo 

contra una ninfa , a eu' il petto bai ferito 
si crudelmente col tuo crudo dardo! 

25 Ma, se tu se' si grande e si a rdito, 
perché non vieni, o nato d'adu tèro, 
in campo alla battaglia, ov'io t'invito?-
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Cupido, in questo , superbo ed altèro 
vidi enir olando, e mai uccello 

30 corse alla preda si .catto e legge ro . 
Ed a ulcan: - Ri torna a Mongibello , 

scian cato, storto e d l ciel messo in bando: 
ritorna alla fuc in ed al martello . 

Il dardo orato mio, il qual io mando , 
tu proverai; e, se t i gi unge addosso, 
tu griderai a me : - Mercé domando. -

Poi scoccò 'l d rdo, ed arebbel percosso 
se non eh 'e' s i o-ittò alla supi na : 
per questo il colpo andò da lui ri mosso. 

o S u rat o si levò e con ruin 
il fo lgore o-ittò, il qual la spada 
corrode e n ulla fa alla vagina , 

eh' ello è fin m m sottile e fa che vada 
dent ro alli ori e ciò che non ha poro, 

45 cosi disfa, come il sol la rugia a. 
Questo di piombo le saette e d'oro 

fuse nella faretra, e sm unse e rose 
ciò che v'avea di metallin lavoro . 

Quando Cupido le polse penose 
so volle trar fu or per trarre u 1' altra volta, 

nu lla trovò , mentre su la man pose . 
Onde ei, scornato e con furia molta: 

- Io ho l'altr 'arme- disse- e 'l foco sacru: 
quest'arme a me da te mai non fia tolta. -

.~ 5 Cosi clic n o , furibondo ed acro 
corse in Vulcano e si gl'incese il meno, 
che ' l volto d'ogni barba li fe' macro . 

E, di questa endetta non conten o , 
col foco s'avventò nelli ciclopi ; 

6o e, poi che 'l capo incese a piu di cento: 
- Tornate alle caverne come topi 

-dice a a lor, -tornate , o turba inerte , 
o falsi e vili e neri quanto etiòpì. -

7 I 
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ulcano, in que to , su a braccia aperte, 
65 fuggendo, salse al regno di Iunone , 

ove il vapore in saette converte. 
Ma dietro a lui, Ieggier come un f; Icone, 

andò Cupido, e mai corse si ratto 
dall'arco suo scoccato errettone. 

70 E disse a lui: - Vulcan , non verra fatto 
l'av iso tuo: farò che le saette 
far non potrai per me a questo tratto. -

Cosi dicendo, tutte nubi umette 
'sciuccòe col foc e tanto consumolle, 

75 che 'ntorno al caldo l'umido non stette ; 
ché, quando è consuma o l'umor molle , 

accendersi non può ' l secco vapore, 
si che Vulcan non fece quel eh 'e' volle . 

Per questo cominciò con gran rumore 
o a gridar forte , chiamando difese 

contra Cupido, stimo! dell'amo re . 
Al lora Venu sue braccia di tese 

al cielo e disse con paro! di ote 
al sommo Io e tanto ch'e' la 'ntese: 

85 - Guarda il vecchio marito, che non puote 
piu di fensars i contro il mio figliuolo: 
vedi ch'e' l 'ha percos o e che ' l percote. 

Tu sai che, quando il giO'anteo stuolo 
olle pigliar il cielo e discacciarte, 

90 piu che null' altro t'aiutò i solo . 
E fece le saette con sua arte: 

con quelle, o Io e, tu gettasti a terra 
li gran giO'anti con le membra sparte . -

In men che alcun non apre gli occhi o serra , 
9 ~ vid i Iove discender giu 'n quel loco, 

ove Cupido a ulcan facea guerra . 
- Cessa - disse al fanciullo- il sacro foco ; 

Amor, se pensi quanto l'hai feruto, 
tu dirai eh' egli è troppo, e non è poco. 
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roo E s'eo-li ave se a te ferir \Oluto, 
come po ea, nella tua per ona, 
nullo al suo co po aver pote i aiuto. -

A que a voce del siònor che tona, 
cessò il foco Cupi o e reverente 

ro - di se al padri rrno : -O pa re, a me perdona. -
ulla co a sderr ar i · ili fe rvente 

che l buon more e nulla cosa ancora 
si placa e orna piu leggeramente. 

Posta la pace , si parti 1lor 
r ro colle sue ninfe lo\'e e . uoi atelli, 

de quali it r gno suo in cie l s'onora . 
~a pria la vita a Taura, ed i ca ell i 

rendé a ulcano, che parea un menno, 
ed a upi o i dardi orati e snelli. 

I I - Poiché i duo gucrreo-gian i pace fenn , 
Vulcan dis e all'. mor:- P r h· i rio 

er' me se' ta o e con si p co enno? 
e non che, qu ndo a te saetta' io, 

tra i come a figliuol, non a fi n-l iastro: 
1 20 tu non scampavi mai dal colpo mio. 

E provato a ercsti eh' io so il ma tro 
di saettar e che non si può opporre 
a me mai eu o, un guento o er impia tro. 

Io son che getto a terra le gran torre 
I 2 - e li gran monti. eh occor i a Iove, 

quando i giganti vòlsonli 'l c iel torre . 
Della saetta mia, quando si move, 

i grandi effetti e le arie ferite, 
nulla è filo ofia che le ritro e . -

r 30 Rise Cu ido alle parole udite 
e fe' come fa alcun, che par ch'assenta 
a quel che non è ve r, per non far lite . 

E, come aquila fa, quando s'avventa 
alla sua preda rapace e feroce, 

r 3'" ch'ali non batte, perché non si senta; 

73 
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cosi ciascuno ingiu venne veloce 
alla dea Venus. Benigna l'accolse 
e poi a Vulcan proferse questa voce: 

-Assai, marito mio, il cor mi dolse , 
q quando tu fu lminasti il dolce figlio 

e che guastasti le su' orate poi e. 
Ma piu mi dolse che la barba e' l cig lio 

egli arse a te e che con tanta asprezza 
nell 'aer su ti pose a tal periglio . 

1 ,.. Or della dogl ia io sento gran dolcezza, 
da che tra voi è la concord ia posta, 
la qual pre_go che duri con fermezza . -

Vulcan non fece a lei altra risposta 
se non che con l'Amor volea la pace ; 

1 so ché la sua sposa, che gli stava a costa, 
piu 'l riscaldò che ' l foco, ov'egl i g iace, 

e, se non pel figliast ro, facea forse 
cosa eh' è turpe e con bel t a si tace. 

Per questo i parti e su ricorse 
I 55 al regno uo; e Taura sua partita 

fece una seco, onde gran duo! mi morse . 
Però a Cupido: -Amore, ora m'aita: 

tu sai che l colpo insino a me er ·enne, 
allor che Taura fu da te ferita. -

160 Egli ridendo mosse le sue penne , 
e fuggi via l'Amor senza leanza 
ed alla piaga mia non mi sovvenne. 

Venus a me: - ssai piu bella 'manza, 
-disse- nel regno mio ti doneraggio. -
Però, al conforto di tanta pcranza, 

' 
la seguitai per l' aspero viaggio . 
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ome l 'autore tro ·a una nin fa di Cerere, chiamata P ntia, 
la quale gli conta il reame d i Eolo dio delli enti. 

L'a mor con la speranza è si oa e 
che fa parer altrui dolce e leggera 
la cosa faticosa e da é grave; 

ché sempre mai, quando l 'animo pera 
5 aver il premio dell a sua fatica , 

piglia l'impresa con la lieta ciera. 
Questa tra spine e tra pungente orti ' a 

menava lieto me per duro calle : 
tanto quella promessa a me fu amica ; 

I o quando vidi una nin fa in una valle, 
che cog liea fiori, e suoi biondi cape lli 
di color d 'oro avea sparsi alle spalle. 

- A quella che li coglie i fiori belli 
- diss' io a 'enus- volen tieri i rei, 

I 5 se piace a te che alquanto gli fa velli. -
La dea consen i ai desi i miei; 

ond ' ìo andai, e, quanào o-ii fui appresso , 
queste parole di rizzai a lei : 

-O ninfa bell a, mentre a me è concesso 
2 0 eh' io parli teco , prego, a me rispondi : 

chi se' e questo loco a chi è commesso?
Allor, rispersa de ' c~pelli biond i, 

inver' di me alzò la lieta testa, 
e poi rispose con gli occh i gioconà i: 

2 - Eolo regn qui 'n questa fare ta, 
che reo- ~:~e i venti ed h alli tutti quanti 
sotto il suo freno e sotto sua potèsta; 
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ché, quando contra il ciel funno giganti 
seguiro il padre, c le colpe paterne 

30 spesso tornano a' figli in duri pianti. 
Però gl' inchiuse Dio tra le caverne, 

ed Eolo diede a l or, che gli apre e serra 
e che sotto suo im pero li governe. 

Se ciò non fosse, l 'aere e la terra 
35 subbissarieno ed in o ni contrada 

fari an grande ruina e grande guerra. 
Panfia ho nome, e la dea della biada 

alla figlia Pro erpina mi manda; 
e spesse volte vuoi che a lei io vada . 

40 E coglio questi fior, ch'una g rillanda 
gli o' portar, ché delli fior che col e 
gli sov ien anco , e però me 'n domanda, 

quand Cupido on ue fiere poi e 
feri 'l di amorato infernal Plulo, 

45 allor ch'a Cere la figliola tolse. 
Ma tu chi se' c come se' venuto 

cosi saletto in questa valle ::llpestra? 
Vai vag bondo o hai 'l cammin perduto? -

Ed io a ei:- Venus è mia mae tra· 
so scco mi guida al loco, o 'ella reg-na, 

e per darmi conforto ella mi addestra. 
Ed ha concesso a me ch'i a te ·egna ; 

o ninfa bella, pr go mi contenti; 
e quel che ti domando, ora m'insegna. 

5 Dimmi ove stanno e donde son li venti , 
ché, quando scen i ali' infernal regina, 

credo che li veghi e che li s nti. -
Ed ella a me: -P rché ratta e festina 

Ccr s mi manda, per retta non po o 
6o appien de' enti darti la dottrina. 

Ma sappi che la terra dentro al dosso 
ha gran caverne, meati e gran grotte, 
ove li venti stanno in vapor g rosso. 



C.\ lTOLO - \-

ra quei meati e q elte rupi ro te 
65 diventa quel vapor sot ile e raro , 

quando di sopra al di cresce la notte; 
ché, quan o un loco a sé prende un contraro, 

l'altro contraro prende un loco oppo to, 
e quanto posson teno-on loco varo . 

70 E però , quan o è ito il fin 'agosto, 
e che 'l di manca e fassi qu i il erno, 
allor che il sole in bassi seo-ni è po to, 

nelle ca\·erne, ch'Eolo ha 'n governo , 
s'i nel iude il caldo. E di ci· da n certezza 

7 l' acque che stanno nell'alvo ma e no, 
che hann il V"'rnO al uanto di caldezza, 

come si vede c come appare al sen o; 
la state hanno so terra piu fred ezza. 

i che 'l vapor , in prin a gros o c denso, 
convien che s'a suttigli e spars cresca 
il verna, ri scald to o ero accenso . 

Però dall'arto loco cerca ond'esca: 
co i per le fissure e pori esala, 
e 'l sole il tira insino all'aur fresca. 

0 Li r ipercosso, pescia a ll' ingiu cala 

e fassi vento, e, dove luna il tira 
ovver Saturno , qui vi mo e l 'ala . 

Il vapor che rimane e che si agQÌ ra 

90 non può uscir del loco, ond'egli spira, 
ritorna a dietro in fondo giu ne l seno 

dell'alma te rra; e però innanzi alquanto 
che sia il tremato, ogn i vento vien meno. 

E poi r ito rna e con impeto tanto, 
95 venendo insieme, la terra percote, 

che l fa al men tremare in alcun canto. 
Questo è 'l tremoto, e voglio ch'ancor note 

che 'l vapor caldo inch iu o ha tal valore, 
che null a co a ritener il puote. 

77 
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100 Se fusse un monte qual tu vuoi maggiore, 
tutto d 'acciaio dentro alla m ntagna, 
per mille parti ne uscirebbe fore. 

Cosi il vapor inchiuso in la castagna 
o in altra cosa, quando è ri scaldato, 

Io~ con ien che n'esca e quel che 'l tiene infragna. 
Io ho veduto gia eh 'egli ha levato 

del loco un monte e fatta un 'apertura 
sopra la terra con si g ra nde iato, 

che ' l r e d'in ferno avuta ha g ran paura 
1 ro che non discenda in sin la<Ycriu il ra<Ygio 

e non illustri la sua patria oscura. 
E dico a te che anco veduto aggio 

Eolo re temere alcuna olta, 
qua nd'apre i monti e da a' enti il viaggio. 

I rs Egli escono con furia ed ira molta, 
quasi lioni o Cerbero feroce, 
quando si vid la catena sciolta. 

E discorrendo van per ogni foce; 
e, se si scontran due v nti inimici, 

I 20 il turbo fan n , il qual cotanto nòce. 
Quest'è che g itta a terra li edifici 

con g ran ruina e percuote li tetti, 
e svelte gli arbor dalle lor rad ici. -

E gia poneva fin alli suoi detti , 
1 25 se non eh' io dissi: - De h ! di ' se la luce 

del sol fa nel!' in ferno alcuni eff tti . -
Allor rispose: -Il sol, ch' è primo duce 

di ciò che nasce, pietre preziose, 
oro ed argento di la<Ygiu produce. 

130 er è che Pluto tutte queste cose 
don alla sposa sua , la quale è figlia 
di quella che l 'andata a me impose. 

Io dirò a te una gran mara iglia : 
che d'or mi mostrò un si gran monte , 

I 35 che 'ntorno gira piu di ùiece miglia.-
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E disse: -Io prego, quando lassu monte , 
che tu noi dichi agli uomini del mondo 
e d'esta mia ricchezza non racconte; 

ché son si a ari, che 'nsin quao-giu al fondo 
140 ei cavarieno a rubbar il tesoro, 

il qual m'è dato in sorte e qui nascondo; 
e son si ghiotti e cupidi dell'oro, 

che gia han cavato ino-iu trecento braccia: 
che non engan quaggiu temo di loro. -

14 E, detto que to, on la lieta faccia 
ridendo, inchinò alquanto e di se: -Addio; -
e poi n 'andò come chi fretta avaccia. 

Alla mia scorta allora torna' io; 
e seo-uita ila insin all'oceano 

I s o per un iaggio mo to a pero e rio. 
Nettuno a noi col suo tridente in mano 

venne risperso di marine schiume, 
si che sua barb e 'l capo parea cano. 

Con lui vennon le ninfe d'ogni fiume, 
55 dèlle quali al presente non ne narro, 

ché 'n altra parte il contani il volume . 
Nettuno poi ne pose sul suo carro 

e solcòe 'l mar; e li mostri marini 
facean, miranrlo noi, al plaustro sbarro. 

r6o Triton sonava, e li lieti delfini 
givan saltando sopra l 'onde chiare , 
che soglion di fortuna esser divini. 

Poiché mostrato m 'ebbe tutto il mare 
e che dell'acque la ct~gio n mi disse, 

165 perché sotto son dolci e sopra amare, 
in terra ne posò e li s' affisse, 

e fe' ballar per festa le sue dame: 
e poi dicendo: - dJi , -da noi partisse . 

Allor Venus andò al suo reame. 

7 



CAPITOLO XVI 

Del reame di enere, e come le ninfe del medesimo reame dispiacquero 
all'auto re, perché usavano atti disonesti d'amore; onde Venere il menò 
a ninfe più oneste, ma piu piene d'inganno. 

IO 

Chi di Venus ben vuoi saper il regno 
com'è disposto, sguardi pure a o-li atti; 
ché ogni balla si cono ce al egno. 

Come gli uomini sonno dentro fat i, 
nell'opera di fuor si manifesta: 
quella è che m ostra i saggi e an co i matti. 

Poiché passata avemmo una fore ta, 

io vidi il regno suo piu oltra un poco 
e gente vidi quivi in gioia e festa. 

Ed in quel regno quasi in ogni loco 
eran distinte ninfe a sorte a sorte 
in balli e canti ed in olazzi e gioco. 

Quando i funno di Ci prigna accorte: 
- Ecco la nostra dea - dissono alquante , -

r :; che torna a suo rea me ed a sua corte . -
Ben mille ninfe allor venne no avante, 

di rose coronate e fior vermigl i, 
vestite a bianco dal collo alle piante. 

E de' lo ro occhi e del! alzar de' cigli 
20 Cupido fatto avea le sue saette 

e l'ésca, con la qual gl i ama nti pigli; 
ché quelle vaghe e belle giovinette 

con que' sembianti moveano lo sguardo, 
che fa la 'manza che assentir promette . 

25 Non era li mestier pregar che 'l da rdo 
traesse dio Cupido a far ferita 
o ch'egli al suo venir non fosse tardo; 
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eh ognuna mi parea che senza invita 
solo a l mirar e a un picciol cenno, 

o che ne la is a ua m· dicesse: -Il . -

Poich é di er i ball i quivi fen no 
'nanti a Ci prio-na con canti esquisiti 
e misurat i uon con arte e senno , 

io vidi d me e idi ermafroditi, 
uomini e donne in ieme enir nudi 
o e natura vuol che sien Ye ti i. 

Al i o con le man mi feci c di 

per n on ve ergli; ond'el a : - Perché gli occhi 
- mi dis - colle m a n co i ti chiudi? -

40 Ri posi a lei che gli a ti turpi e sciocch i 
ci · che uol natura che i a occolto, 

enorme par c he 'n pubblico s 'adocchi . 
Ed ella a me : -Un luoco dista molto 

ove tengo mi e nin fe tan to onest , 
45 che , solo udendo amor, le arro eia il volto; 

tal ché , quando Diana fa ue feste 
o va a lla caccia tra luochi selvaggi, 
spe o uole che a lcun a io gli ne preste. 

Li sta la nin fa, la qual voglio eh 'aggi, 

so la qual, perché non gissi, io ti mo tra i 
a lato a me tra gli splendenti ra o-gi. -

Parti si allo ra, eà io ia segu iiai 
in ino a quelle e di tant 'eccellenza 
Natu ra nin fe non fo rmò giammai. 

55 Né Fi. ndra , né Roma, ovver Fior nza, 
né leggiadria giammai che di Francia esca, 
mostraro ninfe di tant'apparen za . 

D'una di quelle Amor mi fece l'ésca 
ad ingannarmi, e fui preso si eu e 

.6o uccello o all'amo pesce che si pe ca. 
enere Ionia la chiamò per nome . 

A Ilor dali 'a ltre venne la donzella 
con la grillan a su le bionde chiome. 

F . FREZZI , fl quadrire)!'io. 6 
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E, come va per via sposa novella 
65 a passi rari e porta gli occhi bassi 

con faccia vergognosa e non favella, 
cosi la falsa moveva li passi 

per ingannarmi e, quando mi fu appresso, 
mi riguardò; ond' io gran sospir trassi. 

70 Venere disse a lei: - Io ho promesso 
a questo giovinetto che ti guide: 
a lui ti diedi ed or ti dono ad e so. -

Si come putta che piangendo ride 
per ingannar, cosi bagnò la faccia, 

75 dicendo:- O sacra dea, a cui mi fide? 
In prima, o Iove, occidenni ti piaccia; 

in prima, o Citarea, voglio mori re, 

che alcun uomo mi tenga tra le braccia. -
E per podermi ancor meglio t radire, 

o 'sciuccava gli occhi a sé con li suoi panni, 
nel cor mostrando doglia e gran martire. 

Chi creso ar bbe che cotanti inganni 
e tanta falsita adoperasse 
ninfa, che non parea di quindici anni? 

85 Io pregava Cu pido che tirasse 
contro di lei ornai il suo fiero arco 
e che al mio voler la soggiogasse. 

Ed io il vidi col balestro carco 
nell'aer suso in uno splendor chiaro, 

90 e ferirla mostrò con gran rammarco. 
Non fe' all ' mor la ninfa piu riparo, 

ma il capo biondo sul mio petto pose 
e che io l'abbracciassi mostrò caro . 

Allor Venus di rosse e bianche rose 
95 a lei ed anco a me risperse il petto; 

e poi spari come ombra e si nascose. 
Quand'ella ide me seco saletto, 

cosi mirava intorno con sospiri 
come persona, quand'ella ha sospetto. 
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oo - Perché, o ninfa mia, intorno miri? 
- diss' io a lei. - Deh! alza gli occhi belli, 
che bai nel viso, quasi duo zaffiri. 

Perché stai timorosa e non fa velli? -
llo r alzò la faccia a me e parlommi, 

1 05 'sciuccando gli occhi a sé co' suoi capelli . 
- Pel sommo Io e e per li dèi piu sommi 

per l'aere e 'l cielo, il qual nostr'amor ve de , 
pel duro dardo il qual gittato fommi, 

ti prego, amante, che mi dia la fede 
1 I o che non m'in o-anni e che vogli esser mio, 

da eh' io so n tua e V nus mi ti diede. 
Or ti àìrò perché ho sospetto io: 

ui stan centauri e fauni incestuosi , 
turpi in ogni atto scostumato e rio. 

1 1 5 E stanno tra le selve qui nascosi , 
e qui la ' -vidia maled tta anco u a 
con sue tre lingue e denti venenosi . 

Ed io temo lor biasmo e loro accusa ; 
però pavento, e sai che colpa occolta 

120 innante ai numi e al mondo ha mezza scusa. 
Però, acciò che teco non sia còlta , 

prego che la pa rtenza non sia dura 
a te, né an co a me per questa volta. -

n monte mi mostrò e: - u l'altura 
125 - ·1ni disse - sta l.ln boschetto; io li verraggio 

a te, quando la notte sani oscura. -
E, perché 'l suo consiglio par e saggio, 

io me partii; ma prima li die' il giuro 
d 'amarla sempremai con buon coraggio . 

.I 30 Ed ella del venir mi fe ' sicuro. 
Cosi n'andai; e, quando al loco fui 
colla speranza del venir futuro, 

dissi pregando: - O Febo, i corsier tui 
m o vi veloci verso l'occidente, 

135 perché piu ratto questo di s'abbui. 
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E tu, Atlante, il ciel piu prestamente 
movi coll'alte braccia e g randi e for i, 
perché la notte gi li ga all'oriente. 

O cerchio obliquò, che i pianet i porti. 
140 fa' si che entri il sole in Capricorno, 

che sia la notte lunga e il di raccorti. 
acciò che tosto pass i questo g iorn 

e \·enga Ionia, che venire aspetta, 
quando sia notte m eco a far sobgiorno . 

145 Io bened ico il foco e la aetta, 
o dio Cupido, col qual m ' hai ferito; 
e la tua madre ancor sia benedetta , 

che, quando con Miner a insu er' ito, 
per me avvocò ed ella mi ritorse; 

zso ed Ila ha fatto ch'ancor t'ho seO'uito . 
E qui al suo rea me Ila mi scorse 

ed hammi data Ion ia, e eh a me vegna 
n'aggio speranza senza nessun fo rse, 

e spero in te e 'n lei che mi sov egna. -
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Dove tratta dell'io an n , che fu fatto all'autore dalla ninfa Ion.ia. 

E gia il chiaro ·sol si calato era, 
che nel! ltro emi perio a quell opposto 
faceva aurora e qui i prima sera. 

E , per megl i edere. io m'era posto 
5 al to in un sasso e li coo-li occhi attenti 

sta a sperand che venisse tosto. 
Intanto fUn del sole i raggi spenti; 
gia ' l cielo mo tra a ogni su stella, 

e non sentéa se no' 'l soffiar d ' enti. 
IO -Quando verrai, o Ionia ninfa bella? 

- dicea fra me; -perché tanta dimo ra? 
Qual sani la cagion che si tarda ella? -

Qual va cercando l ' angosciosa tora, 
a cui il figlio o la figliol a è tolta, 

15 che soffia e cerca e mugghia ad ora ad ora , 
e poi si fel ce e coll 'orecchie ascolta ; 

tal facca io, ,...,-1 al-uantc l" spene 

dalla sua gran fermezza s'era òlta. 
Queste on le saette e dure pene, 

20 che balestra agli amanti il folle Amore; 
ché se speranza o tarda o in fallo viene , 

quanto sperava, tanto ha poi dolore; 
ché sempre volonta s'affligge tanto , 
qu nto a qu l che gl i · tolto avea fe rvor 

25 Io ce rcai per quel bo co in ogni canto 
insino al pri mo sonno e chiamai forte, 
aggirando quel loco tutto quanto , 
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come fe' Enea alla suprema sorte 
cercando d Ila misera Creusa, 

o rimasa in Troia dentro delle porte. 
Eco tapina, che vive rinchiusa 

tra Je spelonche , mi dava ri pos ta 
al fin della paro!, come far usa. 

Per ritrovarla sce i poi la costa, 
35 e driada trovai su nel sentiero , 

che a guardar le ninfe iv i era posta. 
- Deh dimmi, driada, prego, e dimmi il vero ,. 

se delle ninfe ve ne manca alcuna 
o se ' l numero loro è tutto intero. 

40 - Quando la notte ieri i fe' bruna 
- rispose quella, - Ionia n'andò via, 
e non era lev ta ancor la luna . -

E disse a me che cenno fatto avia 
la dea Ciprigna, acciò ch'andasse a lei 

4 5 cosi so letta senza compagnia. 
-Ma io, o g iovin, volentier s prei 

pere · tu ne domandi ed a quest ' atta 
come va i quinci , e dimmi che far déi. -

Risposi: - Iersera, quando i di s ' annotta ,. 
so io vidi lei; ond' io mara igliai 

che si sole ta andar s 'era condotta ; 
ch'i' so che in questo loco stanno assai 

centauri e fauni, e so che qui ed altrov 
sono alle nin~ infesti sempremai. 

55 Io temo, o driada, che alcun non la trove 
e, sol da questo mosso, qua<Ygiu vegno: 
questo venir di notte qui mi move. 

e itarea, la dea di questo regno 
- rispos quella- volle ch'ella gisse 

6o ed acciò eh 'ella and, e {Y i fe ' segno 
nullo sarin centauro che ardisse, 

né che po esse impedirgli l' andata, 
la qual i fati e l dea gli prescrisse. 
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Ma, se questo non è e fie tro\ ata, 
65 null'ahra cosa, credo, la ri para 

che non sia presa e che non sia sforzata. -
Ahi quanto esta risposta mi u amara , 

credendo fermamente fosse presa! 
E questa opinion mi parea chiara; 

o ond' io risalsi in u tutt Ja scesa, 
che avie fatt , e giun i su nel piano , 
ove spett to avie con spene accesa. 

Io dicea meco : - O ninfa, alla cui mano 
or se ' venuta? O aga gio inetta, 

7 qual fauno t'ha scontrata o qu l sii ano? 
Questa è, Cupido, tua crud 1 saetta 

e o-rave pena è Ja tua fiamm dura, 
e tardi o togli quel che spene aspetta. 

E l' altra è gelo ia la paura, 
che, perché la bellezza troppo s'ama, 
però in nulla parte è mai secura. -

Co i andai chiamando quella dama, 
come colui che una persona sola 
vuoi che lo ' ntenda e timoroso chiama, 

85 che dice ratto e parla nella gola · 
e tal i' la chiamai ben m ille vol te, 
qual E co rende ' l suon della parola. 

Tant'eran gia del ciel le rote vòlte, 
che .n.urora ia mostrava sua nuélrlriga 1 

90 e gia Titon gli avea le trecce sciolte, 
quando pel pianto e per la gran fatiga 

convenne che g iù in terra io mi calcasse 
e più per lei cercar non mi diei briga. 

In questo parve a me che in me entra se 
9 il sonno, che ristora e che riposa 

a· mortali l 1 embra stanche e lasse . 
Mentr ' io dorméa , apparve a me, amoro a 
piena di s lendor, la bella I!bina, 

in apparenza più che umana cosa. 
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roo - Lévate su, - mi disse, -ch'è mattina: 
Cupido tante volte t'ha tradito, 
egli e la madre sua, che è qui rei na . 

Sappi che a Ioni il petto egli ha ferito 
d'un dardo oscuro ed impiombato e smorto, 

105 che 'l venir uo a te ha im pedito. 
L'amor , che avea a te, in lei è morto; 

e ad un fauno vile, rozzo e negro 
l' han data per amante e per conforto: 

colui del suo bel viso ora sta allegro. 
1 ro E perché queste cose, c'ho racconte, 

le sappi appieno e tutto il fatto in tègro, 
quand'ella a te venia quassu nel monte, 

perché piacesse a te piu la sua ista , 
di rose s'adornò il capo e il fronte. 

115 Cupido allor d'una saetta trista 
ed impiomba a dentro al cor gli diede, 
colla qual fa ch'all'amor si resista: 

questa ogni amor gli tolse ed ogni fede 
a te promessa. E poi con l'altro a tile 

120 il quale è d'òr:, da ui amor procede, 
si c me l ésca el foco del focile, 

cosi accese lei; e poi mostrògli 
un fauno bovin, cornuto e vile. 

Però ti prego che segu ir non vogli 
125 questo Cupido e che non vorrli ire 

piu tra le selve e tra li duri scogli. 
Se al regno di Minerva vuo' eni re , 

lassu l'animo tuo sani contento, 
lassu trova la voglia ogni desire. -

r 30 Poscia spari; e 'l sonno mio fu spento, 
e giu d i terra mi levai su erto, 
ché 'l letto mio fu 'l duro pavimento. 

E per voler di questo esser ben certo, 
si come il bracco va cercando a caccia, 

135 cosi cercando andava io quel diserto; 
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e trovai Ionia stare intra le braccia 
del fauno duro ed abbracciargli il seno. 
Ond' io con grande oce e gran minaccia 

cors1 er' lor, di furia e d'ira pieno; 
140 ond'elli spaventati, fuggir presti . 

Ma, perché Ionia potea correr meno, 
rimase addietro; ond' io: - Ché non t arresti? 

perché fuggi cosi, o mala putta? 
Son queste tue parole ed atti onesti? 

145 Tu m'hai fatto aspettar la notte tutta 
ed hai lasciato me sol per re tarte 
con un mostro cornuto e fèra brutta. -

E, perché del fuggir le ninfe han l'arte 
e son eloci, sen fuggi si ratto, 

1 so che non la giunsi mai in nu lla parte. 
AH or m eco pensai eh' io era matto 

seguitar piu Cupido, ch'è fallace 
nelle promesse ed infedel nel fatto. 

Con voce irata ed animo audace 
rss queste parole contra mor profersi, 

volendo seco guerra e mai più pace, 
si come si contiene in questi versi. 

9 
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Do ve i tratta del reggimento della ca a de' Trinci 
e della citta di Foli no. 

- O vano e rio e traditor Cupido, 
nelle promesse iniquo ed infedele, 
morto sia io, se piu di te mi fido ! 

Che tu non se' piatoso, ma crudele, 
5 e come falso il tosco amaro ascendi 

nella dolcezza d'un poco di mèle. 
Perché, o falso e rio, non ti confondi 

aver tradito me, che li miei passi 
seguito han dietro a' tuoi sempre secondi?" 

r o e tra li scogli e tra li d uri sa si 
condotto m'hai, con tue promesse ladre, 
tra lochi montuosi e lochi bassi? 

Non è venusta dea tua fa lsa madre; 
anche è pellice obbrobriosa e sozza, 

rs nemica a tutte l'opere liggiadre. 
Io prego che la lingua gli sia mozza 

a chi ti chiama e chiamen:i mai dio; 
ché chiunque il dice , mente per la strozza. -

Quando queste in ettive dicea io, 
20 una dea venne innante a mia pr senza , 

saggia ed onesta, coll'aspetto pio. 
« Io son nel ciel la quarta intelligenza -

a ea nel manto e nella fronte ri tto: -
Minerva manda me, dea di scienza ). . 

25 E bench' io avessi el cuor cotanto afflitto , 
quand'io la vidi presso me ven ire, 
m' inginocchiai , eh ' prima sta a io ritto. 
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Benignamente a me cominciò a dire : 
-Dimmi, per qual cagion tu ti lamenti? 

30 Chi t' ha condo to in si fatt martire? -
Ed io a lei : - Li fa i tr dimenti 

del rio Cupido lamentar mi fan no: 
egli m ha indu to in cotanti tormen i. 

E se aper tu vuoi il mio affanno , 
35 ed egli ed una nin fa m'han tradito, 

usando meco fal ita ed ing-anno. 
S io fo i con Minerva insù tito 

nel reo-no suo, eli mi promettea 
il ben, il qual con enta ogni appetito . 

40 Ed io !assai l 'andar con quella dea 
per l' amor di Cupido, e tornai òlto 
nella ruina d' esta sei a rea . -

Rispose quella con benigno olto: 
- Minen a a te mi manda ed anco Il bina, 

45 ch'io ti tragga c el cammino sto lto . 
Deo-no è chi dietro al folle Amor cammina 

e chi nel suo voler fonda sua voglia, 
che cada in precipizio ed in ruina. 

) 

Tu stesso se ' cagio n della tua doglia, 
"O da che sapei che donna ha per usanza 

ch'ella i volta e move come foglia . 
Ahi, quanto è tolto chi pone speranza 

in cosa vana! ché, quando i fida, 
quand' ella manca, · ancor eo-l i ha mancanza . 

5 Non sai che 'l folle Amor sempre si guida 
dietro a Concupiscenzia, e di lei è fig lio 
quei che coll'arco l' amador disfida? 

E questo, se non ha l mio consiglio, 
convien che erri e come cieco vada 

o smarrito per le selve in gran periglio. 
Ma, se tu vuoi tornar in tua contrada, 

séguita me, ed io arò tua scorta; 
e riporrotti nella dritta strada. -

9 
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Da quella selva tanto errante e torta 
65 mi ose nella via, la qual conduce 

dov'è della virtu l prima porta. 
lvi parlommi e disse la mia luce: 

- Per questa via ritroverai Topino, 
che ad onta il trapas ò il gr nde duce. 

70 E dietro al tuo sirrnor movi il cammino 
(per U e go, e per quel nominollo, 
ch'a Pier fu nel papato piu icino). 

A lui e a' suoi passati il grande Apollo 
diede per segno due mezzi e trieri 

7 con redini vermi 0 lie intorno al collo, 
in campo bianco, a teste vòlte, e neri ; 

ed a' suoi descendenti il fie o lnrte 
per gra virtu promesso ha f rgli interi . 

Come si trova nell 'antiche carte, 
di Tros di Troia un uo ne ote scese, 
detto anche Tros e venne in quella parte 

a abitare in quel nobil paese, 
ove il Topino e la Timia corr : 
tanto l' amor di quel bel loco il prese . 

5 E Troia dal suo nome fece porre, 
chiamato or Trieve, ché antico idioma 
si rinovella e mutando trascorre, 

tanto che Persia Perugia si noma, 
e Spello in prima fu chiamato Specchio: 

90 cosi un vocabol su nell'altro toma. 
E questo Tros poi in quel tempo vecchio, 

lamminea pose al nome della stella, 
che a battaglie influir non ha parecchio. 

Flamminea chiamò la citta bella, 
95 ché ~ ftamm eo » è hiamato 1a rte fèro : 

cosi l'a trologia ancor l'appella; 
ché Marte avea prom~sso far intero 

il segno de' c v, Ili in campo bianco: 
però co i nomarla ebbe pensiero. 
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I o La ci tta il nome e 'l loco mutò anco· 
e fo Flammine Fo "gno nomata, 
perché l'an ichita sempre vien manco. 

Ed in quel loco anch è la s rada la a, 
fa ia !ammine ed or detta Fiammer,na: 

105 cosi da pa riotti ora è chiam ta. 
Da que o Tros vien la pro,enie degna 

de' tr ian Trin ci, e indi è casa Trincia, 
che anco i 1 dimor d ivi regna. 

E co tui anco tutt~ la pro\·incia 
1 I o A i a cosi chiamò dali' Asi gran e 

com'uom he nuo o re no a f r comincia. 
E, se certezza di questo domande, 

quivi è 'l mont Sopra ia cosi detto, 
che sopra a qu ella patria piu si s ande. 

1 1 5 Da q ue to sce e il pr n ce a cui ubbietto 
amor t ha fatto e l' infiuenzia mia, 
quando prima spirò nel tuo in elletto . 

Come andò Pau!o a ll a man d' Anania, 
al magnanimo torn a che de to aagio, 

r 20 ove mai porte serra cortesia. -
Andai al mio siCYnor cortese e saggio; 

e come al cun domanda on 'al tri vène, 
cosi mi domandò del mio viaggio. 

Risnosi a lui : - SeP"uito ho an a spene 
125 del rio Cu ido, ed egli mi condosse 

tra selve e boschi con acerbe pene. 
lvi saria smarrito, se non fosse 

che una donna venne a me davanti, 
ed el la a te torn ar nnco mi mosse . -

130 E pescia che gl'ing-ann i tutti quanti 
gli di ·i di Cupido, e come foi 
con lui t ra ' boscl i per dive rsi canti, 

di dea Minerva gli raCYionai poi 
e come m'invitò e fui richiesto 

135 ch'andassi seco alli reami suoi, 

9 ' 
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e che Cupido, quando vide questo, 
egli e la madre sua mi fecer segno, 
tal eh' io tornai al bosco si molesto. 

Rispose a questo quel signor benegno : 
I 40 - Come l'animo tuo tanto sofferse 

non seguitar Minerva all'alto regno, 
da che ella t'invitò e ti proferse 

il carro suo eccellente e di splen ore, 
e d'essere tua guida anco s'offerse? 

I 45 Non sai che ogni senno e buon valore 
vien dal suo regno e che da lei procede 
ciò che per probita s'acquista onore? 

Prego , se mai a me avesti fede, 
che questo regno tu vadi cercando; 

I so ché poi io vi errò, s'ella il concede. -
Che risponder dovea a tal domando 

se non:- Farò, signor, ciò che m'hai imposto, 
ché ogni priego tuo a me è comando? -

E, perch'egli ad andarvi era disposto, 
155 questo, a cercar di quel regno felice, 

mi diede piu fervor ad andar tosto, 
nel tempo che 'l seguente libro dice. 
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CAPITOLO I 

C me la dea Pa lade appare all ' autore 
e gli descrive l edia e ignori di asso. 

Febo la notte addovacrliaYa al giorno 
d era in com ngnia col dolce segno, 

che prima fa di fi ri il mon o a orno 
quando a cercar mi mi i il nobil regno 

di dea Palla Minerva, per comando 
d ' un mio ignor magnanimo e benecrno. 

E come al un che parla seco quando 
va pel camm i11 oletto, faceva io, 
e questo dicea meco ragionando: 

10 - O alto re , monarca, o ommo Dio, 
non vedi tu che l mondo va si male 
e quanto egli è perver o e fatto rio? 

Non edi il vizio che la virtu assale? 
E da che que to da te si comporta, 
o tu no l ved i c d _U 'uo m non ti cale. 

Gia l'avarizia ha ogni pieta morta 
ed ogni parente la ed ogni fede: 
il ·izio al la virt u serra ogni porta. 

Non edi che superbia sotto il piede 
2 ti en la giu tizia c con orgoglio e pompe 

s'è posta armata su nella sua sede? 
Non e i t· che l lu suria rompe 

le leggi di nat ura e che 'l corrotto 
quel di no ella eta poscia corrompe? 

F . FREZZJ, Ii quadrir~gio. 7 
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25 Signor e Dio, se Abraam o Lotto 
in Sodoma e Gomorra tu non trovi, 
cioè nel mondo a tanto mal condotto, 

perché tu 'l foco e 'l zolfo giu non piovi? 
e se tu odi tante a te biasteme, 

30 perché a fulminar Vulcan non movi? 
perché tu non disfai il crude! seme, 

peggior che Licaon e che i giganti, 
se non che lor fortezze son piu sceme? -

Minerva in questo venne a me davanti, 
.35 e non la conoscea che fosse quella; 

ed una dea pareva alli sembi:mti. 
Come che saggia e vergine donzella, 

d'oliva e d' òr portava due corone, 
talché mai 'mperator l'ebbe si bella. 

40 colpito avea l'orribi le Gorgone 
nel bello scudo, eh 'ella ha cri tal lino, 
il quale porta e contro i mostri oppone . 

Quando a lei fui e reverente e chino, 
ella mi disse: - Dove andar intende 

5 l'animo tuo per questo aspro cammino?-
Risposi a lei: -Tra belli monti scende 

Topino in Umbria, ed in quel bel paese, 
sinché al Tevere l'acqua e il nome rende, 

regna un signor magnanimo e cortese : 
so egli mi manda a cercar un reame, 

al qual Minerva m'invitò e richiese . 
Ma, perché allor Cupido di tre dame 

colle saette sue m 'avea in aghito, 
con quali e' fa che fortemente s'ame, 

55 non accettai da quella dea l 'invito, 
ma dietro al folle amor con molti affanni, 
si come cieco, andato son smarrito. 

Or eh' io mi so ' a v eduto de' suo' inganni 
e che ogni cosa s i può dir niente, 

6 la qual vien men per correre degli anni, 
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che non andai con Palla il cor si pente; 
e l detto mio s ignore anco sen duole, 
ch 'io non fu' al suo comando ubbidiente. 

Però mi ha detto in espresse pa role 
65 ch ' io cerchi infin che truo i o 'el a regna, 

eh' egli al suo regno poi veni r vi uole. 
Però ti prego donzella benegna, 

o tu m'insegna il loco o e la trovi , 
o di guidarmi infine a lei ti degna. 

70 E s'al mio basso prego non ti mo 1, 

mòvati quel signor, il qual mi manda 
e li conaiunti suoi antichi e nuo i. -

Minerva, poiché 'ntese mia dimanda, 
sorrise alquanto e fece lieta cèra, 

J 5 mostrando faccia dilettosa e blanda. 
Rispose poi: - irtti e fede 'era 

del prince, che tu dici, e suoi passati, 
e che ne' figi e nepoti si spera, 

lui e suo' amici a me fa t t' han si grati, 
o eh' io son venuta a te, e son colei 

che t'invitai a' mie' regni beati. -
Allora la conobber gli occhi miei, 

ond' io m'inginocchiai e mia persona 
prostrai in terra innanti alli suoi pièi, 

s d icendo : - O dea 1inerva, a me perdona, 
s'io te !ass~i e seguitai Cupic o 
per la via ri a e abbandonai la buona . 

E quella fiamma be fe' errar ?" ia Dido, 
Ercole e Febo, innanzi a te mi scuse 

'90 e 'l pentimento, pel qual piango e grido . -
Allor porse la mano e si la puse 

benignamente in su la mia man destra 
e poscia in questo modo mi rispuse: 

- Da che Cupido e la sua via alpestra 
95 non vuoi piti seguitar, io accon ento 

menarti meco ed esser tua maestra. 

99 
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Ma dimr Ji prima se tu s ' contento 
combatter contra i mostri ed esser forte, 
che nel iaggio d<in no imp dimento. -

1 oo Risposi: -O sacra dea, piu mi conforte 
che Adria na Te eo, quando il fe' saggio 
scampar del laberinto e della morte. 

Pen a se d l venir gran oglia io aggio. 
quando cosi saletto mi on mosso 

105 a cercar te per ue to a pro viacrgio. 
Tu sai la mia virtu e quant'io posso; 

e, s'ella è poca, io spero aver ardire, 
se io mi guiderò dietro il tuo do so . 

Ma prego, o sacra dea, mi vogli dire 
I ro qual è 'l cammino e prego che mi mostri 

chi s a m uel viaggio ad imp dire . 
- Il primo e principal di tutti i mostri 

- rispose- è Satanasso ed ha ' l gove rno 
del mortai mondo c dellì regni ostri. 

I r s Gìa piu tempo è ch'egli usci for d'inferno 
e prese qu c to mondo a g ran furore 
e ciò che muta tempo, o state o verno . 

Nel primo clima sta come signore 
colli giganti, ed un dell sue braccia 

120 piu che nullo di loro è as ai maggiore 
Tu vedera i il suo busto e la sua faccia, 

e g loriarsi e dir che 'l mondo vince, 
e gia la sua superbia al ci 1 menaccia. 

E con lo scettro in mano jl mondan prince 
I 25 in mezzo il mondo siede triunfante, 

come signore e re delle province. 
E sua cilta ha fatta somigliante 

al vero inferno e li vizi egli tiene, 
la morte e le miserie tutte quante. 

I 30 E perché que. to u lo sappi bene, 
convien che tu discendi in quel profondo ,. 
onde ciò che si parte , alla ' nsu vene. 
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Visto lo primo cerchio e poi il secondo, 
l'anime afflitte e gli a ltri cerchi ancora, 

135 ritornerem tu e io quassù nel mondo. 
Il recrno di ata n cercherai allora 

e la sua gran cit a e l 'alto seo-gio 
anche vedrai e chi con lui dimora. 

Or, perché ' l mondo a di male in peggio, 
I 40 se ben pensi chi ' l gui a, da te stesso 

h i aro il vedrai i com' io chiaro il eggw. 
Tu ragiona i, a me enen o adesso, 

ond è eh 'l mondo è si di izi pieno 
e perché tanto mal da io è permesso. 

a: 45 r sappi ben che Dio ha dato il (reno 
a oi di voi· e se non fosse questo , 
!ibero arbitrio in Yoi ar bbe meno. 

E voglio ancor che ti ia mani(esto 
che vostra carn , Je più volte, ol ta 

150 vostra ragion dal egno d'atto onesto. 
E perché al vizio è prona o-ente molta , 

atano vince; e questa è la sementa 
e la zizania sua mala ricolta. 

Vince anco le più volte quando tenta 
155 ché 'n mille modi torcer ostra na e 

puote dal porto ritto, ove si avventa ; 
ché correre a vertù sempre par grave 

a ostra carne , la qual sempre incita 
a qu el che par al senso piti soave. 

160 Facciamo ornai di qui nostra partita: 
il tempo è breve, ed è distante il loco , 
ov' è d 'andar al ciel prima salita. 

- Minerva mia, te prìmamente invoco, 
e poi le muse , che dell'acqua chiara 

165 del fonte pegaseo mi diate un poco. -
Cosi ri sposi e poi: - Or mi dichiara 

di questo che mi da gran maraviglia: 
tu sai che domandando l'uomo impara . 

101 
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Quando fu che Satan e sua famiglia 
170 lasciò di sé e de' suoi l'inferno vòto 

e venne su, ove si more e figlia? 
Vorrei saper ancor, ché non mi è noto. 

s' egl i è signor di tutti quegli effetti, 
che influisce il cielo ovver suo moto. -

175 Allora mi rispose in questi detti. 



CAPITOL II 

Come l' autore narra a d ine rva che e ' i confi da 
vincere a tana o e u i izi. 

- Vergi ne ao-gia e bella il cielo adorna, 
di cui Vir ilio poetan o scrisse: 
« o a progenie in terra dal ciel torna . 

Resse gia 'L mondo, e i la gente visse 
sotto lei in pace, che l'et ' dell'oro 
el secol giusto e beato si disse . 

La terra allora senza alcun lavoro 
dava li frutti e non facea mai spine; 
né anco al giogo si domava il toro. 

10 Non erano divi i per confine 
ancor li campi , e nullo per guadagno 
cercava le contrade pellegrine. 

Ognuno era fratello, ognun compagno ; 
ed era tant'amor, tanta pi etade, 

15 ch'a una fon te bevea il lupo e l'agno. 
Non eran l nce, non erano spade; 

non era ancor la pecunia pego-iore 
che 'l guerreggiante ferro piu fiade. 

La Invidia, vedendo tanto amore, 
2 0 di questo bene a sé generò pene, 

e d'e sto gaudio a sé diede dolore: 
con quella oglia che a lei si convene , 

andò in inferno, ed alli vizi dice 
quanta pace avea il mondo e quanto bene . 

25 E l'Avarizia, d 'og ni mal radice, 
seco ne trasse e menolla su in terra 
per conturbar quello stato felice. 
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Vennon con lei la Crudelta e la Guerra , 
l'Inganno e Froda e la Malizia tanta, 

30 che ha guasto 'l mondo e fa che cotanto erra. 
Presa ch'ebbe la terra tutta quan a , 

non gli bastò, e 'l mar ebbe assalito 
la rea radice d'ogni mala pianta . 

Quando ettu no vide l'uo mo ardito 
35 cercar il mare e non temer tempesta 

e di solcarlo e g ir per ogni lito, 
trasse di fuor d l mar la bianca testa 

e ' l suo tridente, e bbe <Yran pavento, 
dicendo: - Oimè! he novita è questa? 

40 Come ha trovato l 'uom tanto argomento, 
che passa il rnar e non teme dell' onde , 
e va e vien a vela ad O<Yni vento? -

Come cosa nociva i na~conde 
che non si trov , pe rò c 1e teme 

45 che, se si trova , <Y ran mal ne econde; 
cosi atura de' denari il seme 

pose e nascose nel regno di Pluto, 
perché la gente non turbasse insieme . 

Ma l'amor d l1 'aver tanto cresciuto 
so sfondò la terra 'l g ran Pluto infernale 

robbò, gridante lui, chiamando aiuto. 
Que to fu poi cagion di maggior male, 

ché ru ppe amor e legge ed ogni patto, 
e fe' il fi ., liolo al padre disleale. 

55 Vedendo Astrea il mondo es er disfatto 
e 'l viver santo , e guasto il giusto regno 
dal mostro reo, che fu d'inferno tratto , 

lassò la terra prava a <Yrande sdegno, 
si come indegna ella ua pre enza , 

6o e torn · al ciel , o v' Il a è fatta s e<Yn 
Allor li vizi senza resis enza 

usctro di comun da Mongibello 
col loro ardire e con la ]or potenza . 



C PlT LO ll 

E come quei che han pre o alcun castello , 
6 s grida n: - Brigata , su! il ca t ello è nostro ! -

per eder se si le\ a alcun ribello; 
cosi, usciti dall ' infernal chiostro, 

Satan e i suoi que o mondo pigliare: 
allor d ' in~ rno usci il primo mo tro. 

70 E ua supcr a sede collocàro 
in mezzo il mondo, dov'è il primo clima , 
onde l'un polo e l 'a ltro vede chiaro. 

La sta la via che al regno mio sublima, 
su p r la qual ne sun può mai enire 

7 5 se colui non combat e mce m ri ma. 
Li stanno i vizi o! per impe ire 

che ver. o il cielo alcun insu non saglia 
con grandi orgoo-li e onte e con ardire. 

Chi come Circe la mente o-l i abbao-Jia, 
o chi canta dolce iu ch e la i.rena, 

e chi rnenaccia e chi d· gran battaglia. 
Di mille se un as a e anco appena, 

viene in contrad di splender sereno , 
di bell i fi ori e dolci canti piena . 

85 E d in quel pian si ch iaro e tan o ameno 
stanno que i eh 'ebbon fama di vi rtute , 
benché batte mo f, de ave on meno: 

ché non vuol l'alto Dio che sien perdu te 
le prodezze in inferno, e senza fede 

90 vuoi che null 'abbia l 'eternai salute. 
C hi, oltre andando , piu suso procede, 

tro a nel g ran giardin quattro donzelle : 
oh beato chi l 'ode e ch i le vede! 

Tre alt re piu divine e ieppiu belle 
95 ne stan piu su, e con que te s to io, 

accompagnata da quelle relle. 
Ed in quel loco bel ao-heggio Dio, 

e veggio il primo arti sta nel s uo esempio 
tra le bellezze del suo lavorio. 

Io~ 
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100 Po i vo piu alto ed entro nel gran tempio 
del sommo Iove, e con la mente mia 
a faccia a faccia il Creator contemplo. 

Anche domandi quanta signoria 
ha Satanasso; ed, a ciò dichiararte, 

105 convien con fondamento sappi in pria 
che Dio · primo prince in ogni parte 

sempre e d i tutto, ed a' primi moto ri 
la sua vi rtu comunica e comparte. 

E questi dopo lu i sonno signori 
I 10 di tutte quelle cose, che ' l ciel move, 

perché de' cieli son governatori. 
Adunque ciò che da influenz ia pio e, 

o che fa 'l tempo, cioè state o verno , 
ovver natura delle cose nòve, 

I 1 5 tutto procede dal moto su perno ; 
e la irtu vi n da' motor primai, 
a cui de ' cieli Dio dato ha ' l governo. 

Piu che gli altri motor Satan assai 
ha di potenza, e da lui esser mossa 

120 puote ogni spera ed influir suoi rai. 
E se ogni cos natura! è scossa 

dai ciel, che viene in terra, or puoi saper 
quant'ella è grande e ampi la sua possa . 

E, poiché colpa gli fe ' l'ali nere, 
125 Dio spesse volte l'operar gl i toglie, 

si come in Iobbe s i poteo vedere . 
ero che a rte cose egli lo scioglie , 

ché vuoi che sia signor sopra la gente 
che segue la sua legge e l su aglie. 

130 E tu lo proverai s'egli è possente 
coi vizi suoi ed anco s' egli stanca 
la ca rne ostra, quando a lui consente . 

Ma non temere e l 'ani mo rinfranca; 
reduci i grandi esempl i alla memoria , 

135 ché fortezza incorona, se non manca. 
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ella battaglia s'acquista vittoria. 
Nessun mai per fuggir o per riposo 
venne in altezza, fam ovver in gloria. 

E, se il cammino è duro o faticoso, 
I 40 pensa del fine e pens qua sia il frut o 

fra te medesmo sago-io e vir uoso. 
Allor allor alla briga condutto 

stato essere vorria: tanta speranza 
mi die' il suo dir e rin francòme tutto. 

145 E però dissi con grande baldanza: 
- Andiam, ché nullo mostro pel sentiero 
di potermi impedire a ni po sanza. 

on ti fidar di te, né sie altèro 
-rispose, - ché colui è più da lunge , 

150 che stima esser piu appresso nel pensiero. 
Nessun giammai a buon te rmine giunge, 

se del gir poco o del tornar addietro 
non fa a sé gli spron, con che si punge . 

Perché di sé presunse il gran san Pietro ,. 
155 cadde, da vento piccolo commosso, 

non come ferma pietra, ma di vetro . -
Quando udii questo , di vergogna rosso 

si diventai, che dissi per scusarme: 
- Minerva , senza te niente posso. 

16o Perché spero da te la possa e l 'arme 
- dis 'io, -credo cosi esser difeso , 
se dietro a te ti degni di guidarme. -

Allor si mosse, quando m' ebbe inteso . 

I O t 
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Come l 'autore mediante la dea 1inerva ritornò dell'inferno, 
do e era di ces . 

Denanti a me andava la mia g uida, 
e poi io dietro per una via stretta, 
seguendo lei come mi;a c rta fida. 

Andando come alcun che non sospetta , 
subitamente un gran tuo n mi perco se, 
si come I v il fa , quando sa tta. 

E questo il sentimento mi rimosse, 
tanto ch'io cadd i quan1l 'eo-l i mi colse, 
si come un corpo che senz'alma fosse . 

10 Dal punto che li sensi il tuon mi tolse , 
insin che 'n me tornai una gross'ora, 
al mio parer, di tempo il ciel ri olse; 

ché, quan o io addì, veni a l 'aurora, 
e gia toccava l'orizzonte il sole; 

15 e pescia il idi un mezzo segno fuora . 

2 0 

Su mi levai senza far più parole, 
cogl i occhi intorno stupido mirando, 
si come l 'epilentico far suole . 

Dicea fra me: - h Dio! or come e quando 
so n qu i venuto? - tava pauroso. 
Dov'è Minerva, eh 'andai seguitando? 

Sotto qual parte del ciel io mi poso? 
Sto solto il Cancro, to io o l'Orse 
con quelli che han sei mesi il sol nascose? -

..25 Cosi, mirando intorno, al fi n m 'accorse 
che mi uardava e stava a dest a banda 
la aggia donna, che la via mi corse. 
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A me parlando senza mia dom anda, 
mostrò d ue ie, e disse: - D'este due 

30 prendi qual vuoi, e a tuo piacer anda. 
Questa , eh' è arta e che mena alla 'nsue, 

è nel principio mol o a pera e forte , 
ma poi nel fine ha le dolcezze sue. 

Quest'altra, che tu e', che ha et e porte 
35 e che è lata e mena <:riuso al basso, 

è dolce in prima e poi men Ila morte. -
Oh semplicetto me, ia-norante e la o . 

Presi la via che a ll' ingiu c nduce, 
perché pit.i lie e mi par a al p .. so. 

40 E nell 'entrat è ver hc qui i è luce; 
ma, perch è scura quanto piu giu mena, 
an ai poi come u ciec enza duce . 

Cosi, privato luce rena, 
io giun 1 m poco tempo in ino al centro, 

45 onde nullo e ce senza forza e pena . 
Quando mi vidi condutto li ent ro, 

dicea tra me: - Come son qui enuto 
in questo fondo, ove io cosi m' in ve ntro? 

on cercar ora come se' cadu to 
50 - di sse 1inerva dal la !ungi alqua nto, -

ma pensa uscirne e che a ciò abbi aiuto; 
ch é ' ngiu andando sei disceso tanto, 

che tJiU che 'n testo toce non "" i scende, 
e chi n'uscisse sal da ogni canto. 

55 - Io preo-o, o dea, il braccio a me d istende 
- diss ' io , - ché u cirne m'affati o in ano, 
se t•1 con la tua destra non m'apprende . -

Allor dea Pa lla tese a me la man 
e di quel fondo, dove io m 'era messo, 

6 mi t a e u, ti1 , ndomi pi. n pi no . 
Quand' io fu i ito un migl io su da cesso 

dal loco, che Sat<in lassato ha vòto, 
trovai Cocito e 'l laco uo da presso. 

109 
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E, perché questo laco è piu remoto 
-65 da ogni caldo di sole e di foco, 

piu fredda cosa non ha ' l mondo toto. 
E tutto il freddo e ghiaccio, eh' è 'n quel loco, 

ove la tramontana fa 'l zenitte, 
rispetto a quello par niente o poco. 

70 De' traditori l'anime confitte 
vid' io nel ghiaccio, che Iuda e Caino 
segui ron gia con fatti e parol fitte. 

E, perché in poco tempo gran cammino 
avea a far, di li la dea mi trasse 

7 5 inverso a un monte, a quel laco vicino. 
Per una grotta olle eh' io andasse 

dentro fra 'l monte, e sette mi lia suso 
per la ia oscura e con le gambe 1 sse. 

Quant'io vedrei con ciascun occhio chiuso, 
o tanto vedea li con l'occhio aperto, 

in sin che uscimmo fuor per un pertuso. 
Qu nd' io fui <Y iunto su nel monte ad erto, 

l 'an ime \'idi di chi Dio biastema, 
in un gran piano i fumo cop rto. 

5 Ancor , pensando, al cor me ne vien téma, 
ché io vcdea a tutti arder la bocca, 
e tutti qu nti avean la lingua cema. 

E come spesso la grandine fiocca, 
si caggio n sopra !or saette accese , 

9 0 e non in van, ch'ogn un a ad alcun tocca . 
Satana trasse f uor d'est o paese, 

si come Palla disse, i gran gigan ti , 
quando co' vizi suoi il mondo prese. 

ero è che li ne stanno ancora alquanti 
95 distesi in terra e con caten legati, 

si che non son nel mondo tutti quanti. 
Io vidi lor quando son fulminati , 

che biasti mavan la virtù eterna, 
superbi, altèri e con li volti ira ti. 
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100 Poi ne partimmo e per una caverna 
intrammo un monte, e tanto la dea sal e, 
che fummo insu la terza valle inferna. 

Chiun ue con fa i e con paro e false 
io~ann a trui con doli o "er con frode, 

Io~ quivi h a lo scotto con amare salse; 
ché stra cinati on dietro all e o e 

in forma di cavai i da' dimòni, 
e chiunque corre p iu, uel o è piu prode. 

E sopra quelli stan COO"l i speroni 
I ro altri dimònj e tra le ietre dure 

strascinan l ''a lme supine e bocconi. 
E qu ivi del mal e o e di misure 

si fa endet a e d' ogn' infedel arte, 
de' giochi, d'arcarie e di man fure. 

I 15 La dea mi disse: - ndiamo in altra parte, 
ché 'n poco tempo al cerchio d'Acheronte 
di pi<wgia in piaggia a me convien menarte. -

Allor in tra mmo per un al to monte, 
sempre montando, ed al sommo salito 

r 20 idi g ran Yal e , quando alz i la fronte . 
Il vizio contro nat ura è punito 

acerbamente in quella alle piana; 
li s ta in tormento ciascun sodomito. 

Questi omicidi della spezie um na 
.1~ · i' arnur, che figiia e fa congiunti insiem , 

spreggia no e g ittan come cosa ana. 
Sopra esti destru ttor del l 'uman seme 

il foco e 'l zolfo puzzolen e iove, 
e dentro al fuso rame ancor si geme. 

130 Salimmo poi nel quinto cerchio, dove 
li sette izi avevan gia le case, 
a nzi che gisso n àeil' in ferno altrove. 

Ell'eran grandi e yacue ri mase, 
si come a Roma sono le rui ne 

13 5 delle anticag lie con le mura pase: 

l[ [ 
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sordide tutte e piene di fuline, 
desert dentro e con le mura rotte 
piene di rovi, d'ortiche e di ~pine . 

La dea a me: - La dentro in quelle grotte 
140 stava Cerbero gia rabbioso cane 

con tre bocche latranti aperte e o-hiotte . -
Per una intrammo di quelle gran tane, 

sinché le male bolge bbi salite: 
alfine uscimmo in contrade lontane, 

I45 ove trovammo la citta di Dite 
con le mura di foco into rno intorno, 
con le to rri al te e con le case ignite . 

Ogni asa parea rd nte forno. 
ed a i ùem · ni oli acerbe iste, 

I so che li er manegoldi fa n soggiorno. 
Io vidi tormentar l'ani m tri te; 

e secondo le colpe, che han commesse, 
cosi conven che li ùoo-lia s'acqui te. 

Io idi molte per mezzo es r fesse 
I 55 con dure egh , ed alcune co' denti 

mordevan sé, laceran o se t sse. 
E que to è 'l duo l che piu gl i fa do enti, 

il verme del la tizza, e maggior gridi 
fa trarre a lor che tutti altri tormenti. 

I 6o Vi di i rattori e vidi gli omicidi 
taglia re a pezzi e le lo r m mbra crude 
ri far, e poi tao-! iarl e ancor gli vidi. 

Io farò come quel che ' l dir conchiude. 
Sappi, lettor , che 'l Iudice del tutto, 

I 65 che ede il core, il izio e la virtude, 
non vuoi mai che 'l ben f r non abbia frutte> 

d'onore e di letizia, e non uol mai 
che ' l male alfì n non partorisca lutto 

con piena e on tormento gran guai. 
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Dove tr-attasi del limbo e d 1 pe cato ori inale. 

Uscito er' io della citta del foco 
dietro a mia scorta, eh 'andai seguitando· 
e, poi che insu andato fui un poco, 

la domandai e dissi: - Dimmi quando 
5 noi perverremo ove Satan dimora, 

che dica questo inferno al uo comando. -
Ed eila a me: - Insu andando ancora, 

convien che noi passiam duo altri cerchi, 
' nanzi che d 'este inferno usciamo fòra. 

Io Il limbo è 'l primo che convien che cerchi; 
un altro poi con ien che ne trapassi, 
'nanzi che su nel mondo tu soverchi. -

Ben sette miglia insu movemmo i passi, 
e trovammo una porta, ov'era scritto 

15 nell'arco suo, ch'avea di smorti sas i: 
«In questo limbo, ovvero in que to Egitto, 

t: pc:ua pri a iva e soi di danno, 
e nullo senso in questo loco è affli tto . 

Dentro è la gran prigion di quel tiranno, 
zo che tenne gia gli amici da Dio eletti 

e vinse Adamo a tradimento e inganno ». 

Per legger questi detti io mi ristelli 
presso alla porta li, eh 'e ra serrata; 
e, poich io gl i ebbi intesi e tutti etti, 

25 Minerva con la ma n chiese l 'entrata. 
on so chi fusse il portinar cortese, 

che ratto aprio e diedene l'andata. 

F . FREZZI , i l q tadrirtgio. 
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Quand'io fui dentro, idi un bel paese, 
di fiori e d'arboscelli e d'erbe adorno , 

30 si come Tauro fa nel suo bel mese. 
Ma qual è luce al cominciar del giorno, 

tal era qui vi; e per mezzo la valle 
eran fantini ed anche intorno intorno, 

che su per le viol vermiglie e gialle 
35 givano a spasso, e alcuni dietro ai grilli, 

dietro agli uccelli e dietro alle farfalle. 
Ed una schiera, eh 'eran p i ti di mil li, 

veden o noi , insieme si ri~tàro 

ed ammirarno timidi e tranquilli. 
40 - O fanciulletti a cui ritorn amaro 

il peccato d'Adamo, ed a cui costa 
il non aver baptismo tanto caro, 

al mio doma n d fatemi ri posta: 
perché iustizia p r altrui offesa 

45 vostra innocenzia in questo loco ha posta? -
Quando questa parola bbono inte a , 

suspi ron tutti con d l or, che iene 
di mezzo il cor , che gran dogl ia appalesa. 

Poi un di loro a me: -Se noti bene, 
so io ti dichiarerò , si come estimo, 

perché giustizia qui chiusi ne tiene. 

55 

Quando Dio fece il nostro padre primo, 
gl'impeti rei ovver concupiscenza 
non volle fusse in suo corpora! limo. 

questo O'fllnde dono ed eccellenza 
ebbe per grazia e non o-ia per natura, 
e sol tenendo a Dio obbedienza. 

E cosi l 'alma sua spendente e pura 
Egli creò e di iustizia santa 

6o formata alla sua immago e sua figura; 
ma di questa eccellenza e grazia tanta, 

il Cre tor iustamente privollo, 
quando la vil e e testé nata pianta 
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incontra al suo Fattor alzò lo collo , 
6s ed a subgestion del mal serpente 

volle saper quanto sa il primo Apol o. 
E, perché non fu a Dio obbediente, 

a lui la carne diventò rubella 
contra lo spirto e legge della mente. 

70 Benché sia l 'a lma da é pura e bella, 
niente meno quand'ella il corpo avviva, 
per due cagio n di enta brutta e fella . 

Prima è che nasce di iustizia pri\ a; 
l'altra è che quand'eli è al cor o unita, 

7 nella bruttezza ua si fa cattiva; 
ché vorrebbe ire al bene ed è impedita 

dal corpo, collo qual ella sta insieme, 
e al mat far la tira ed anche in ita . 

Questa bruttura va di seme in semè 
in tutti quelli che nascon d'Adamo, 
ch'ogni uman corpo da quel pri mo geme. 

Per quc to infetti in questo loco stiamo 
dannati pel peccato ori 0 inale, 
ché 'l mal della radice è in ogni ramo. 

85 Oh lassi noi, ché l 'acq ua baptismale, 
per la qual l 'uomo a Dio figliol rinasce, 
sanati arebbe noi da questo male! 

Se non che noi dal entre e dalle fasce 
di nostre mamme la morte ne tolse 

o e menonne quao-giu tra queste ambasce. -
Ciascun di loro al ciel la faccia volse, 

al suon d 'este paro!, con i gran pianti , 
che facean pianger me: i me ne dolse. 

Addomandato are i di loro alquanti 
5 d i quai parenti s tati eran figlioli, 

se non che ratto mi sparir dinanti. 
Parecchie mig lia poi anda mmo soli, 

sinché trovammo grandi sima rupe, 
alta vieppiu che nullo uccello voli, 

IIS 
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1 00 ch'avea le sue caverne o cure e cupe, 
si come quando è si buia la notte, 
che par che gl i occhi r iguardando occupe. 

Trovammo li sette gran porte rotte, 
tutte di rame, e di ferro il verchione, 

105 le qua' serravan gia quelle gran grotte. 
Palla mi disse: -Qui 'n questa pregione 

il drago Satanasso gia ritenne 
l'anime circumcise, elette e buone, 

sinché 'l Figliol di Dio su dal ciel venne 
11 0 e per la colpa delli suoi amici 

pagò il bando e la morte sostenne. 
Allor ardito e co splender felici 

venne quaggiu vittorio o forte 
contra Satan e gli alt ri suoi nemi i, 

1 15 e disse a lor: - Levate ia le porte : 
traete fuor la mia turba fedele, 
che menar voglio alla celeste corte. -

Allor Satan, omicida crudele , 
a lui s'oppos e cominciò la guerra, 

1 20 come gia fece contra san Miche! . 
Puse le rene la do e se serra; 

ma Crist lui e 'l catarcion d'acciaio 
e queste porte allor gettò a terra. 

Quando in la grotta entrò 'l lucido raio, 
1 25 Adamo disse: - Questo è lo splendore, 

che mi spirò in faccia da primaio. 
Venuto se ' , aspettato Sign re: 

dal petto, dalle mani e dalle piante 
il sangue hai dato in prezzo del mio errore. -

130 L'anime a lui am iche tutte quante 
trasse del limbo l'alto Emanuél, 
vittorioso lieto e triunfante. 

Adamo ed Eva e 'l lor figliolo Abél, 
Seth e Noè, che fece la santa arca, 

I J S Abraam, lsac e ancora Israél 
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e Moisés e eia cun pa riarca 
e Da id re e tutti li profeti 
menò al cielo, ov' è 'l primo onarca . 

Ed io a lei: - Li sagCTi e li poeti 
I 40 sonno egli qui? e gli antichi romani? 

o sonno in lochi piu felic · e lieti?
Ella rispose : - In questi prati ani 

non son cotesti , ché lor alti inCTegni, 
come gia dissi, han locbi piu soprani. 

14.... Virtu e fama loro ha fatti degni 
a star con Marte ed a star con le muse 
e con Apollo in piu splendenti reO'ni. -

Pescia la man deritta alla mia puse, 
trassemi per la porta, onde mi mise; 

1 o e, ratto eh' io fui fuora, ella si chiuse. 
Cosi dal tristo limbo mi divise. 

[( 
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ome l'autore trova certe an ime, eh 
tavano penand presso al limbo. 

Appresso al limbo, intorno e in ogm canto 
son gran montagne selvagge e spinose 
ed aspre si, che mai le vid i tanto. 

Ed anime stan li, che van penose 
intorno errando per quel loco incolto 
tra rovi e spin, che mai producon rose. 

E, perch'è quivi l' aer g rosso e folto, 
io non scorgea alcun, bench' io mirasse, 
tanto che 'l conoscesse ben nel olto. 

10 Però Minerva assenti eh' io andasse 
ivi tra !or e, se trovava alcuno 
conosciuto da me, ch'io gli parlasse. 

Allor me misi tra quell'aer bruno 
e tra gli sterpi, ed acuto mirai, 

J5 tanto che l'occhio mio ne conobbe uno. 
-O anima gentil, che tanto amai, 

'nanzi che 'l corpo ti lassasse sola, 
perché tra questi Joch i asperi stai? 

Son qui i compagni della prima scola? 
20 è qui Arnoldo ed Agnolo da Riete? 

Potrei parlar ed udir lor parola?-
Rispose a me con sembianze non liete: 

- Accorso e gli altri due , che tu m'hai detti . 
son fuor d 'inferno in piu alta quiete. 

25 Tra questi as peri luochi siam ri tretti 
quei che tu vedi, e tra montagna o cura , 
ché su del mondo non uscimmo netti ; 
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ch é l'eta pueril, eh. è a sé pura , 
ora è dal mondo rio cosi corrotta 

o eh ' è piena di malizia e di hruttura 
ed in tutti que' vizi è ma tra e dotta, 

che l natura a quell'eta occulta , 
e senza possa col desio n' è ghiotta . 

'Nanzi che alcun di noi all'eta adulta 
35 venuto fus e ordinò l'alto Dio 

che nostra carne su fu se pulta. 
Se tratti non ne av se il 1gn r pio 

di quella vita breve e che sta in forsi, 
tanto ne arebbe infetti il mondo rio· 

40 ché noi saremmo in mao-gi r colpe corsi , 
e poi puniti in piu acerbo loc 
e da piu pena in questo inferno morsi. 

Per la montao-na ingiu scendendo un poco, 
i figli stan di quelle ree contrade, 

45 sovra li qual Dio piov e sol fo e foco. 
Se fussono venuti a piena etade, 

sarebbon in piu colpa ed in piu duolo: 
adunque dar lor 10rte fu pietade. 

E li con loro sta 'l picciol figliolo, 
~o che Gregor dice che nel sen paterno, 

Dio biastimando , lasciò 'l corpo olo . 
In piu penoso loco sta in inferno 

chiunque a fa r male alcuno induce o tira 
o non corrige , quando egli ha 'l governo. 

55 Quel loco è li e quel padre martira, 
a eu ' il figliol co ' denti t oncò il naso, 
ascondendo nel bascio la iusta ira. -

Io credo che sarei con lui rimaso, 
se non che Palla: -Assai- disse- hai veduto: 

6o vedi che 'l sole ornai gi unge all'occaso . 
Sotto i piè nostri è gia Schiron venuto : 

vedi che 'l tempo corre e non si folce 
e non s'acquista mai, quand'è perduto. -

119 
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Quanto con lui lo star mi parve dolce , 
65 tanto da lui partir mi fu amaro; 

quand'ella disse: -Al venir ti soffolce. -
Quivi )assai il mio amico caro, 

figliol di Senso, il perugìn Batista, 
che 'l mondo il fece infetto, eh 'era chiaro. 

70 Di gran piata avea carca la vista, 
quando Palla mi di se: - Perché 'l viso 
porti tu basso? Or che dolor t'attrista?

Ed io a lei: - Perciò che m'hai diviso 
da colui con ch'i' stava, o sacra dea, 

7 5 e 'l suo dolce parlar anche hai reciso. 
In chiaro e bel latino a me dicea 

che Dio la morte acerba altrui permette, 
perché innocenza non diventi rea. -

Ella rispose: - E perché sian subiette 
So a lei tutte l'etadi e da' mortali 

in ogni loco ed ogni ora s'a pette; 
e perché son cresciuti tanto i mali , 

che al vizioso sol peccar non basta, 
se nel suo vizio molti non fa eguali. 

85 Come il ~ rmento corrompe la pasta, 
e l'altre poma un sol fracido melo, 
cosi la prima eta l'altra poi guasta. 

Questa è l' iniquit · e 'l grande scelo 
far rio altrui e sé tanto peggiore, 

90 quanto s 'appressa piti al canuto pelo. 
Però provvede Dio l alcun si more 

in quell'eta, che non è d'anni piena, 
perché malizia non gl'imbruttì il core. 

E forsi che il morir tolle la pena, 
95 eh · destinata morte è forse impiastro 

ad altri mali, a che fortuna il mena. 
State contenti a ciò, che fa quel Mastro, 

che regge il mondo e sa il come e 'l quando 
e dispon voi si come in cielo oanì astro. -
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r oo Poscia tacett , e io gli fei domando 
dicendo: - O dea un dubbio, il qual or penso , 
la mente mi a non e e, in lui pen ndo : 

come il dimòn, che non ha corpo o senso , 
dal foco corpora l ov er dal ghiaccio 

r os in questo in ferno puo e esser offen o ? -
Ed ella a me: - molti ha dato impaccio 

il dubbio, il q ual il tuo parlar mi dice ; 
ma io dichiarerò quel che ne saccio. 

Sappi ch'amor · la prima radice 
I Io d'og ni allegrezza, e l'odio è fundamento 

di iò che attris a o er he fa infelice. 
Però a cun oler, quand'è retento 

d'andar a quel ch'egli ama o che i toglia , 
quanto piu l'ama, tanto ha iu tormento. 

11 5 appi ancor ben che quanto piu al a v glia 
è odioso quel che la ritiene, 
tanto piu se n'affligge e piu n'b a dog ia. 

e queste mie premesse noti bene , 
comprenderai il foco , onde si duole 

r 2 0 il dimonio in inferno e le sue pene , 
cbé non puote ir dov'ama e dove vòl , 

e vedesi in prigione e fatto sozzo, 
libero prima e piu bello che ' l sole . 

E' stava in cielo, ed ora sta nel pozzo 
I 2 5 di tutto il mondo e vede ogni suo elle 

ed ogni suo desio essergli mozzo. 
Come superbo , estima che le telle 

reggere debbia ed essere il ovrano, 
fatto e creato tra le cose belle. 

1 3 0 E, bench'egli dal ghiaccio e da Vulcano 
sensualmente non possa esser leso, 
perché da lui è og ni senso strano, 

niente meno dal corpo egli è offeso , 
perché a quel corpo, ch'era a lui subietto , 

1 35 ora subiace e sta dentro a lui preso. 

I l 
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E non è maggior onta ovver dispetto, 
che da quel servo, eh' è avuto in balia, 
esser signoreggiato ovver costretto. 

E se per arte di nigromanzia 
40 il demòn si costrenge ed è legato, 

ben lo pò far piu al ta signoria. 
E perché in ogni modo, in ogni lato 

e' cerca di fuggir, quinci arg umenta 
che dal corpo, ove sta, egli è penato. 

14 5 Nell'aer sopra li, dove diventa 
folgore lo vapor, molti ne stanno 
e molti fra la gente, ove si tenta. 

Ma nell'ultimo di dell'ultim 'anno 
tutti in inferno seranno serrati, 

15 nel gran supplicio dell 'eterno affanno. -
Noi eravamo insu tanto montati, 

che, nove miglia piu andando sopre, 
suso nel mondo seriamo allitati, 

perché quel loco solo un cerchio il copre. 
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Come l'autore, usci o dall'inferno, 
venne nel mon o nell' emi fero di ·atan. 

on è nella n v1era geno e e, 
ov ver tra gli lpi freddi della fagna , 
né trovaria i mai 'n altro paese 

a pera tan o e repente montagna, 
5 quant una, che trovammo si alpestra , 

che fe' maravigliar la mia compagna . 
Mirando intorno, io vidi una fine tra 

a p iè del monte con questa scrittura, 
la qual legger mi fe' la mia maestra: 

1 0 « oi, che salir ole te su ali 'altu ra 
e che volete uscir di questo fondo , 
in trate dentro questa buca o cura . 

Qui è la via che mena suso al monùo: 
chi alir vuoi, convien che pria qui entre 

1 ~ e sag lia poi , girando susç> a tondo». 
Minerva poi mi mise dentro a l ventre 

del uro monte e forse un miglio er' ito 
che dietro a lei insti alend , mentre 

io venni manco, ca di tramortito 
20 e ratto al ciel , i come animede 

quando Tonante fu da lui servito. 
Li mostrato mi fu come procede 

da Dio l'anima nostra, allora quando 
al p organizzato la concede. 

25 Infundendola Di 'nsierne e creando , 
non di materia, ma celeste forma, 
l'unisce al corpo e dona al suo comand o. 
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Poi torna ' in me com'uom che prima dorma; 
e, su levato, presi il dur viago-io 

30 dietro alla dea, de ' piè seguendo I 'orma. 
ei miglia er' ito , quando vidi il raggi 

del chiaro sole scender d'una buca ; 
onde Minerva a me col parlar saggio: 

- Insin lassu convien che ti conduca 
35 e per quel foro ti convien uscire , 

se vuoi vedere il o le e h e a te luca. 
Ilor piu ratto cominciai a salire , 

ché di veder il sole avea disio ; 
ed ella mi pronava col suo di re . 

-40 Ma dicea meco: - Or come potrò io 
caper pel foro di quel sas o fesso, 
che non è una spanna, al parer mio? 

E, quando fu i a quel pertusd appresso , 
vi pontai l capo per la voglia pr sta , 

45 tanto che un p co fòra l'ebbi mes o. 
E poscia ne cavai tutta la testa ; 

poi la persona mia sospinsi tanto , 
ch'io n'u cii nudo senz'alcuna vesta. 

E caddi in terra con omèi e pianto ; 
~o e qu ndo prima il miser oc bio aperse, 

vidi una v cchia bru tta starmi a canto. 
Questa le m mbra nud mi coperse; 

poi, come donna riputando dice, 
queste parole inver' di me profer e: 

55 - lo son la P verta prima nutrice , 
che l'uom ricevo coll e me mbra nude, 
quand'egli arriva nel mondo infelice . 

E quando gli occhi a lui la morte chiude, 
vo con lui alta fos a e li rimagno , 

6o ove l altre per on mo tran Iude . 
E mentr in vi ta on lui m 'ace rnpagno, 

si impazientemente mi sopporta, 
che fa di me sempre querela e lagn 
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Niente reca, qu ndo al mond apporta · 
65 e fatica e timore è la sua ita · 

ed al partir niente e ne porta. 
Allor cono cer può nella partita 

che l os ro es ere umano è com un ogno , 
e ogno par la pare che n 'è ita. 

70 i come l òr, eh è fai o e di mal c gno 
vanisce al foco vo tra ita manca· 
e ciò eh' è a lso manca ne l i OO'no. -

oi levai su la mia persona stanca, 
e la ecchia t cette e poi di p r e ; 

75 ond' io g li occhi voltai dal a man man 
Mentr ' io mir a, una co a m 'apparve 

mirabil si, che, a oler la narra re, 
le mie parol mi p i n levi e p r e. 

i i un giO"an te io ine cantare 
8o bell e mem bruLo e col leuto jn m n , 

e lieto lieto cominciò a ba llare 
e cogl ier fior i su pel lordo piano; 

e poi mi parve che s ' inghirlandasse 
i q uel li fiori come garzon ano . 

85 Ed una rota g rande, che volta se 
di opra a lui , e, quando ella olve 
parea che a poco a poco il con umasse. 

Come di neve statua si ri solve, 
quando sta a l ole, cosi a poco a poco 

90 si di fece e di poi diventò po lve. 
Q uasi fenice antica, che nel foco 

arde se ste a e poi delle penne ar e 
un 'altra nasce nuova ed in uo loco, 

cosi di quella polve un altro apparse 
95 giovin g igante e in O'hirlandò Je chiome 

so i a r a o u m - e. 

Costui addomanùai come a ea nome, 
ed anche di si a lui ch' io avea brama 
d i quel disfar saper il quale e 'l come. 



I 2 LIBRO SECO DO 

wo Rispose: - Il nome mio come si chiama 
non posso dir ché da me fu negletto 
quell'operar, che, morto, vive in fama. 

Io con mill'altri e piu st qui subietto 
a questa rota, che di sopra volta, 

105 che muta a parte a parte in noi l 'aspetto; 
ché della vita breve avemmo molta, 

e negligenti andammo a passo lento 
sino ali 'estremo, dove ne fu tolta. 

Però ha fatto Dio che in anni cento 
110 nessun vive di noi piu di mezz'ora, 

e l'altro tempo in polve giaccia spento. 
E uesta pena ha J'uom nel mondo ancora; 

che, mentre il ciel a lui si volve intorno , 
a parte a parte con en ch'egli mora. 

r r 5 osi a morte corre in ogni giorno 
mos o dal tempo, che volando pa sa 
e , poich' è i to, non fa mai ritorno . 

E quella dea, che scrive il tempo e cassa 
il cammin tutto de ll'eta compiuta, 

1 2 0 un delli mille trapassar non la sa . 
Il cielo è quella rota che trasmuta 

tutte l'etadi della vita breve 
e he la testa bionda fa canuta. -

Poi, come si disf:i al sol la ne e, 
1 25 cosi, parlando, colui si disfece 

o come cera che l caldo riceve. 
Minerva allor di l{ partir mi fece ; 

ed io a lei: - Da che parlar non pos o 
piu con colui, ri pondi a me in ua vece. 

13 Se 'l cielo sopra noi non fosse mosso, 
lo tare ei fermo arebb cacnone 
ch'ogni operar quagg-iu fosse rimosso? -

Ed ella a me: -Quest'altra g-ran quistione 
richiede piu il dir aperto e sciolto, 

13 - che non è questo, e piu lungo sermone. 
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Il tempo e 'l ciel che sopra voi è vòlto , 
è una co a, e, non voltando il cielo , 
ciò che da tempo pende, saria tolto: 

fatica fame , sete, caldo e gelo , 
1 40 e ciò che segue al moto alterativo, 

morte e vecchiezza col canuto pelo . 
E, non voltando l'uomo saria vivo 

e volonta e la irtu, che 'ntende, 
ed ogni senso a ebbe piu giulivo. 

145 Qui quel che di e 1 aO'nol si comprende , 
quando iurò per l 'alto Dio i en e: 
«Mai non sara piu tempo, ovver calende, 

ed ogni verbo avra solo il pre ente,. 
e ces era il preterito e 'l futuro, 

I so e ciò, che or corre, sarà permanente:.· 
e nell'Apocalisse è questo iuro.-

1 :2 
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Do e trattasi d l reg11o d'Acheronte. 

Miglia' di mostri pi u oltre trovai 
ì qua i bench' io li narri e li racconte , 
appena a me si credera giammai. 

Anime vidi al lito d'Acheronte, 
ch'avean sette persone e sette facce; 

queste u in un entre eran cono-ionte. 
Pensa se te uomin, che l un l'altro abbracce 

dietro a lle reni e con sette man manche, 
con sette destre ed altrettante bracce. 

1 Ed avean sol un ventre e sol due anche 
e sol due gambe e ol un umbill ico : 
i fatti mostri non on trovati anche. 

E eia cun delli visi, i quali io dico , 
quant'era piu appresso a q uel davante , 

1 piu giovin era e dietro piu antico , 
i he la prima faccia era d'infante 

or ora nato , e l'altra puerile, 
d'adolescente il terzo avea sembiante, 

giovine il quarto, il quinto era virile , 
2 il sesto di can uti era cosperso, 

e l ' ultimo un ecchiaccio tristo e vile. 
Migl ia ' di mostri fatti a questo verso 

tavano a Jato di qutl l'acqua bruna, 
per pas ar l onde del lago perverso, 

25 il qual avea assai maggior fo rtuna, 
che mai Carribdi, cilla o l'Oceano, 
quando ha reflusso o quando volta luna. 
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Vid i Caròn non molt da lontano 
con una na e, in mezzo la tempesta, 

30 che conducea con un ~ran remo m mano. 
E eia cun occhio, ch'egli a ea in testa, 

parea come di notte una lumiera 
o un f lò, quando 1 fa per fe ta. 

Quand egli fu appre o alla riviera 
5 un mezzo mi gl io qua i poc manco 

còrsi sua faccia o-raude, guizza e nera. 
Egl i avea il capo di canuti bianco, 

il manto adda o rappezzato e unto· 
e volto rude! non id i unquanco. 

40 on era ancor a quell'anime giu nto , 
quando ~ridò: - O dal materno aso 
mandati a me nel do loro o punto, 

per ogni a versita per ogni caso 
vi menerò tra la palude negra 

-4-5 incerti de lla vita e dell'occaso. 
Poch i verran di voi all'eta intègra; 

spesso la vita alli mortali IO tollo, 
quand'ella è p it.i secura e pit.i allegra.

a a col remo suo tra testa e 'l collo 
so a' mostri, che mettea dentro alla cocca; 

e forte percotea chi facea crollo. 
Po eia rivolto a me, colla gran bocca 

gridò: - Or gi unto se', o tu, che vivi , 
venuto qui come persona sciocca. -

55 Minerva a lui: - Costu i convien ch'arrivi 
all'altra ri pa sotto i remi tui, 
'nanzi che morte della vita il privi. 

- u la mia nave non verrete vui 
- ri pose a noi con ira e con disdegno , -

6o ché altre voite gia ingannato fui. 
Un trasse Cerber fuor del nostro regno, 

l 'altro la moglie; or si m il forza temo: 
però voi non verrete sul m1o legno. -

P . FRE ZZl, Il quadrt'r~gio. 9 
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Minerva a lui: - Io chiedo ora il tuo remo, 
65 eh' io vo' menar costui , o cc h io lordo, 

da questo bas o al. mio regno supremo. 
Lassame andar, consumator ingordo , 

ché a te non è ubietta que lla vita, 
per la qual vive uom em pre per ricordo. -

70 Ratto eh 'egli ebb e ta parola udita, 
si vergognò ed abba ò le ciglia, 
e senza piu parlar ne die' la ita. 

aviCYato ave am ben gia due migl ia. 
ed io mi l i addì tro e i i ancora 

75 venuta all a r ivera altra famiglia, 
solcando n i per quella morta gora , 

con gran tempesta tra le mort chiu me, 
col vento non da poppa , ma da prora. 

Si come il fa! o a rgento torna m fume 
o nel eneraccio, he fa l'alchimista, 

o cera che al foco si con urne; 
co. i a' mo tri la lor prima vista 

vid i mancare d anche la econda , 
come cosa non tata o non mai vi ta. 

E poi l terza colla testa ionda 
la quarta e poi la quinta ve nne meno, 
navigando oltra per quell'acqua immonda; 

mancò p i il se to di canuti pieno; 
sicché di lor rimase un sol vecchiaccio: 

9 non sett piu, ma un tutti parién . 
La nave a riva avea a venir avaccio, 

quand'io addomandai un gran vecchione, 
che stava a lato a me a braccio a braccio. 

E dis i a lu.i: -Perché 'l demòn Carone 
95 si i disfa? e perché, navigando, 

sei parti ha tolte alle vo tre perso ne. -
Ri pose:- Quel ig-nor, che 'l c me 'l quando 

sa della morte e la vita concede 
non mai a patti , ma al uo coma ndo, 
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1 nel mondo su lunga v ita ne d iede ; 
e fummo negl io-enti alla irtud 
e ratti a far le cose brutte e fè e. 

Però menar ne fa per la palude, 
nella ri pa esto crude} pirata 

T - la ita a noi vecchiacci ancora chiude. 
E quando ad ie tr la nave è tornata 

e mena quei che stan dall'altro canto, 
in quel r ifa tti siamo un altra fiata. 

E rito namo a quel la ri a intanto 
rI o ove pria fummo· e li da noi s'aspetta 

anche 'l nocchier on pena e con gran pianto. 
Que ta è da Dio a noi giusta endetta 

da che a ben far nostra ita fu tarda 
che sempre a morte no tra vit metta. 

r 1 s La 1.orte non è mai all uom bu<Y iarda 
ché lo minaccia in vi o e fallo accorto; 
ma eo-li chiude gli occhi e non i guarda. 

, benché l'uom si vegga giunto al porto 
degl i anni suoi, è si ne' vizi invo lto 

12 che prima il viver che 'l ma l fare è còrto. 
In quell'eta, che fa can~to il volto , 

alcun nell'operar tanto è difforme, 
ch 'e' non par vecchio , ma fanci ullo stolto. 

Ed io las u , dove si mangia e dorme, 
I 2 5 fui gia Del Bruno chiamato Francesco 

e fio ren t in lascivo vecchi o enorme. 
Qui sta, (or poni un «\'O» di di etro al « vesco :. ,) 

Pier d'Al borea, che 'n tre ve covati, 
secco neg li anni, nel peccar fu fresco. -

r 30 N o i eravamo al porto g ia appressati ; 
e tutti vennon men su nell a r iva, 
si come un 'o mbra ed uomin non mai stati . 

Io scesi in terra con la scorta diva, 
ed ell a di sse a me: - e ben pon' mente, 

r 35 la vita uma na no n si può dir v1 va; 

IJI 
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ché solo solo un punto è nel pre ente, 
e ne l futur non è ed -anc è ' ncerta , 
e de l passato in lei non è n iente . 

E, perché questa cosa ti sia esperta, 
1 40 pensa che un oro puro a parte a parte 

a poco a poco in piom bo si con erta . 
e un venis e a te a domandarte , 

tu non potre ti di r che que l fu e or , 
da che dall ' e ser òr empre si parte. 

145 Cosi è la vita di tutti coloro, 
che 'l tempo men a a mort ; e chi ben mira, 
non d ini mai: - Io vivo, - m - Io m ro;

ché, m ntre il ielo sop ra voi si g ira , 
loara la vita, ed è cagion quel moto 

1 50 del caso quali ta che a morte tira.-
In questo ad ira Caròn fu commoto 

e g ridò forte: - Questa imil pena 
ha l'uom; ma, come a cieco , non gl i è noto; 

ché 'l ciel fa il ternp , quel nocchier che men 
rss l'uom navigando d'una in altra etade 

ino alla r ipa , ov'è l ' ult ima cena. 
Dal tempo ha 'L corpo ogn i infermitade; 

e ciò, che è nel mond al L 'uom molesto, 
si vien dal cielo o da natura cade. -

1 6 0 Poi si parti Caròn fiero e rubesto . 
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a ve tratta i della pena del crigante Tizio quello ch'e' ignifich i. 

aròn la nave ira to a dietro mo e 
e P Il a oppo ta a lui mo e le piante· 
e qua i un m i o-lio ere o andato fo e 

che tr v mmo giace re un uran a iga n e 
leCYa to in terra e di tr re pin , 
e opra lu i un gran 6ltore tante 

che '1 becco rt avea come un uncino: 
il petto gli memb r a il grande uccello 
con grave doCYiia al mi ero tapino. 

10 - Minerva mia - di 'io, -che mo tro è quello, 
a cui il fegato dal v6 1tore è ro o 
tanto, che poco n'è rima o d eli ? -

Perché «mostro 1 il nomai, gli fu no1oso, 
al mio parer; però la testa O'rande 

I alzò, parlando irat e desde CY nO o. 
E di e: - tu, che qui di me domande, 

Tizio son io, a cui 'l fegat pa ce 
questo avoltore tutt il g iorno prande. 

E poi la notte in petto mi rinasce 
2 0 e fassi preda allo bramo o rostro: 

queste pene ostengo e queste ambasce . 
imile a me, che m'hai chiamato mostro:. , 

m c1ascun uomo è la parte mortale ; 
e che questo sia vero, io tel d imostro. 

2 5 Come v61tore, i l caldo naturale 
l' umid radicale m oi d i ora, 
poi rinasce Liel cibo, ma non tale, 
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• 
però che ·empre la lega peggiora· 

oltre la gioventu putrido fasse; 
JO per questo l 'uomo invecchia e di colora . 

Se 'l cielo sopra voi non si vol tas e, 
non avereb be il detto uccello il pa to, 
né converria che cibo il ristorasse. 

E se a me il petto è ro o e o-uasto, 
5 la notte integramente lo risa ldo · 

si che io in empitern vivo e ba to. 
Ma quel ch'è in voi con umato dal caldo 

se i r ifà per prandio ovver per cena, 
non sempre è si perfetto, né i saldo. 

40 E questo alla vecchiezza e morte mena, 
e fame e sete; si che vo tr stato 
vien meno ed ha a questa simil pena. -

Io non risposi, quan d'ebbe parlato, 
ché non volle Miner a; on 'ei la testa 

45 dpose ri upina in u quel prato . 
'l rovammo poi in una gran fore ta, 

quant'un gigante grande, la Vecchiezza 
tra molta gente doloro a e mesta. 

El l'era guizza e piena di gravezza, 
so magra, canuta e senza ne sun dente, 

poggiata ad un ba ton per debilezza. 
Dirieto a lei veniva una gran g nte, 

che parevano vivi ognnn coniunto 
inseme con un morto puzzolente . 

55 Cosi erano uniti a punto a punto, 
si come san Macario e san Bordone, 
quand'un viveva e l 'altro era defunto. 

Quand'io considerai cotal passione 
esser coni unti i vivi colli morti: 

6o - Oirnè! - d.iss' io,- oh quanta affliz ione ! -
La vecchia mi guatò con gli occhi torti 
dissemi: - Se mai nel mondo riedi 

dietro a colei che t'ha li passi scorti, 
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s imile a quella pena, che tu edi 
65 i trove ra i e le per on peno e. 

Ma, perché for e q ue t a me non credi, 
appi che ' l mondo nomina e c e 

non per d ir itto ma per lo tr ver o: 
però le er ita o-J i on na co e . 

70 Quando l uom na ce nel mon do perverso, 
che a i ere incomincia usate dir~· 

ma que to d ir dal er tutto ' diver o, 
però ch'allora inc mincia a morire~ 

e, perch · insie me in ieme i e e more , 
7 col vi vo il morto è li anco l'unire. 

Tutti gli anni , li mesi e tutte l ore 
che son pas ate, e ciò c ha 'l tempo c rno, 
nell' uomo è morto ed è di ita fu re. 

Oh quanto è to l o quel, che 'l ~ ben faremo~ 
o conduce insino al serrar delle porte 

e ' l ben poi principiar in sull'estr mo ! 
Queste alme san dannate a cotal sorte, 

perché nel mondo non fUr le l r vite 
vive ne ll'operar, ma pigre e morte. 

5 E , se b n miri , san qui b n pun ite, 
ché vive dalli morti hanno tormenti, 
e come morte a morti ono un ite . -

Quando ebbe de tto de ll i n glihe nti, 
piu oltre mi mostrò quivi dap pre so 

90 l ' Infermita, che facean gran lamenti. 

95 

E disse: -Su nel mondo vanno spesso ; 
non può fa re Ipocrate ed Avicenna 
che ' l corpo um an non sia da loro opp resso . -

Non poteria giammai scriverlo penna 
la schiera grande che io vidi de' Morbi, 
che fere all'uom , o ch e ferir gli accenna. 

Qu i vi eran zoppi , monchi, sordi. e orbi ; 
qutvl era il Mal podagrico e di fianco, 
qu i vi la F rene ia cogli occhi torb i. 

l ~ 

.J 
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roo Quivi il Dolor gridante e non mai stanco, 
quivi il Catarro con la gran cianfarda; 
l'Asma , la Polmonia qui i eran anco . 

L' Iùropisia qui vi era grave e ta rda, 
di tutte Febbri quel piano era pieno, 

ros quivi quel Mal che par che la carne arda . 
Si d'ammi razione io venni meno 

ch 'arei laudato l'errar d'Origene, 
se non che Fede a me tirò il freno . 

Dice che l'alma , che nel corpo viene , 
I ro è un dimonio, il qual Iddio rinchiude 

dentro alla carne sol per dargli pene . 
E però il corpo umano è fatto incude 

di tutti i colpi che 'l mondo saetta, 
perché di ua superb ia si denude . 

r 15 -Sta' fermo su la F ede, eh' è perfetta, 
disse Minerva, che, senza mio sermo, 
vedea l'opin ion, ch' i' avea concetta. 

Ed io a lei: - Perché nel corpo infermo, 
ubiett al cielo e brutto e tanto ile, 

r 20 che tanto o poco p i ti è vile un e rmo, 
l'anima no tra, ch'è tanto gentile, 

Dio la rinch iu e ed in lui la tra fonde? 
T rovò piu miser loco o sozzo o vile, 

ove materia in nulla corrisponde 
125 alla ua forma? E però maraviglio 

che l 'anima del corpo si circonde. -
Come si schiara il padre erso il figlio, 

che si rallegra quando eo-li ha ben detto, 
cosi la dea ver' m rallegrò il ciglio . 

1 30 E disse: - e 'l volere e lo 'ntelletto 
con ostra carne fo e in ~ ieme un ito , 
il vo tro arbitrio sari a al ciel subietto . 

E s'egli fo e dal cielo impedito, 
non ritrarria la carne, che rimo e 

135 spe se fiate dal vano appetito; 
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ché, e lo corpo ali obietto si move 
e l voler o tro fu e uno con lui, 
fren non sarebbe a ritirarlo altrove. 

Que to è principio per provare a vui 
140 che puo e l anim aver ub i enza, 

fomiti che ha 'l c rp giorni ut. -
Io anche dis i: -O dea di a ptenza, 

se l ciel mi tira, ed io tirato ado, 
mo ·o dal cor o o ver dall'influenza, 

I ~5 dunque che biamo avrò, e fo alcun lado ? 
O che loda e che on r i deb avere, 
s'io surO' al bene o 'i nel m l non cado?

Ed ella a me: - Il ciel n voi ha potere 
solo nel corpo, e ' e al mal corre e 

1 so il o tro elle il puote ri tener . 
e prava anc r m le ione a es e 

da tempo o loc da uoi genit n , 
es er p trebbe ch'al mal 1 move e; 

perché, econdo clte 'n voi son gli umon , 
155 cosi i move il carnai desidèro 

ad ire, invidie, ad odii ed amori. 
Ma volonta in voi ha 'l sommo imp ro 

di ciascun sen o u:nano, e p'uò g uidarlo 
e soggiogarlo ad ogni ministero. 

r 6o D unque l 'arbitrio, del q ual i ti parlo, 
perché guida il timon di tutto il legno 
e può a scoO'lio ed a porto dr izzarlo , 

di biasm e loda egli diventa degno , 
secondo che va ritto o che devia 

r6s dal dritto porto ovver dal dritto segno. -
Poscia di quindi noi andammo via. 

T 7 



CAPITOLO IX 

Come l'autore trova la Morte, 
la quale parla acerb mente contro i mortali. 

- Le rote delli ciel tanto on vòlte 
- disse Minerva, -che, da che veni ti, 
tre ore della vita t 'hanno tolte . 

La vita e 'l temp , e tu ben udì ti, 
5 son una cosa; e quanto dell'un perde, 

tanto perdi d ell 'altro e tant acquist i. 
Convien ornai che tu cammini inver' de 

colei, la quale a ciò che nasce è fine, 
e che fa secco ciò che pria fu verde. 

10 Non col passo dei piè te gli avvicine 
o meno o piu, ma di sopra li ciel i 
voltati fan che tu ver' lei cammine. 

- Con tanta o curita il dir mi veli 
-risposi a lei, -che ben io non l'intendo 

15 qual fine è questo, se tu non riveli. 
Per quel che tu m'hai detto, ben comprendo 

che gia tre ore mia vita è scemata, 
mentre noi queste cose andiam vedendo . -

Ed Ila a me: - tolto è colui he guata 
20 solo alla vita e non rimira il porto, 

al qual fa ogni di una iornata. 
In questa valle, nella qual t'ho corto, 

vedrai la Morte- Palla mi - biun e;
però fa' che, pa sando, lu sie ace rto. -

25 i gran timore allora al cor mi giunse, 
quand 'io udii dover veder la Morte, 
che ancor mi punge: tant allor mi punse. 
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E le m1e g uance di entonno morte 
cbé 'l sangue i restrin e tutto al core , 

30 come natura fa , perché 'l con forte . 
Però la dea a me: - Pere' hai timore 

di q uell cosa, che con ien che 1a 
e d ebbe i aspettar i n tutte l ore? 

Dato è il quando e l ordine e la via 
.3. del per enire l termine ia posto : 

é fia la more iu tarda, né in pria . 
E, e non sai se egli è tardo o tosto 

de lla tua vita il tuo u ltimo pun to, 

tar déi ognora accor to e ben di posto. 
40 Acciò che tu non sia improvvi o giunto, 

propon ' che il tempo incerto , che ti re ta, 

ia tutto g'ia presente ovver consunto. 
Il tempo lo r a i la mortai festa; 

e le tre Pa rche tes ono alla oglia 
45 di quel ignor, che a tempo ve la p resta . 

E, quando Morte di quella vi spoglia, 
rimane in voi ciò che non g li è subietto : 
però l ' alma non sente mortai doglia; 

ché vostra volontà e l'intelletto 
so e tutto quel che n voi non è brutale, 

ub i te piu vivace e piu perfetto. 
In terra torna il corpo animale , 

e l' alma, ch'è dal ciel, su al ciel riede , 
ciascun al suo principio originale. -

55 Gran passion g ran conforto richiede ; 
pe rò Miner a alla mia gran paura 

ue ta monizion lunga mi diede . 
Com' uom che va per la via non sicura , 

che mira e tace pel sospetto grande, 
6o cosi , temendo, intorno io ponea cura. 

E però Palla a me : - Mentre tu ande 
inver o a quel la, a cui perven ir déi, 
perché pur te mi e di lei non domande ? -



J 40 LIBRO SECO DO 

Ond'io n posi:- Volontier saprei 
-65 quant'ella ta ancor a noi da cesso, 

innanti eh' i perven<Ya insino a lei. -
Ed ella a me: -A voi non è conces o 

del cammin vo tro di aper il quanto; 
ma ella in ogni loco è molto ap re o; 

70 ch'ella discorre ed è veloce tanto 
per que ta valle, per la qua l tu vai, 
che in ciascun punto eli 'è in oo-n i canto. 

Per questo piu acuto allor mirai 
e vidi lei in un cavai sedere 

1" negro e . eloce piu che ne un mai. 
Avea le guance guizze, magre e nere : 

crudel la vi ta e i o cura e buia , 
ch' io chiusi gli occhi per non la vedere. 

E perché ogni uomo volontier s'attuia 
o gli occhi per non vederla, tanto è brutta, 

per ciò ella va occulta come fuia. 
- 1ia- si dicea, -mia · la gente tutta: 

quanta n'è nata e nasceni al mondo , 
destruggerò e l'altra ho gia destrutta. 

Quando alcun crede tar sano e g iocondo, 
io l'as ali co, e quanto è piu gagliardo, 
piu tosto al mio voler lo mancl al fondo . 

Im peratori o re non ho in riguardo; 
a' miseri, che stanno in pena acerba, 

'90 mando mie' morbi , ed a lor io vo ta rdo . 
Ciò che nasc nel mondo, a me si serba, 

e che ha carne corp , cresce e v1ve: 
tutto fi a mio insino all'ultim'erba.-

i molti morti io vidi poscia quive 
95 si grande trage, che rispetto a quella 

nullo poeta si grande la cnve; 
non quella che riemp iè i moggi d'anella , 

non quella che la peste fe' m Egina, 
né quella, della qual Lucan favella . 
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100 i quelli morti tra la o-ran rovina 
un si le ò, che solo il cuoio e l 'o se 
avea e vermino e le in te ti na. 

E di c: - Poiché not iam nel le fos e , 
o n no tri a unni e compao-ni li nm. 

1 o Oh fine o curo elle umane o e. 
E, perché que to io meglio vel confermi, 

g uatate i corpi fracidi di noi : 
per me' veder li, a lq uanto ta te ~ rm i. 

Quali ora i e te voi, d io g ia foi: 
110 e qual io ono , tutti torneran no 

que' che on nati e che na cera n po1. 
In qu to loco papi meco tanno 

im peratori re e c rçlin · li; 
né pi u che gli altri qui potenzia han 

1 15 perché all'e trem o tu ti q uanti equali 
ne fa la morte, ai ben felici atroce , 
e tarda e dolce agl'infelici mali. 

Oh las o me ! L'indugio quanto nòce! 
quel, che si dé' fare, averlo fatto, 

120 oh quanto acquista del temp veloce! 
Io perdei Pi a e poi Lucca in un tratto; 

e questo il fe' la mia pi<rrizia sola, 
ché non occorsi , com'io potea, ratto. 

Io fui g ia <ruccion dalla Fagiola . -
125 Poi come morto ricad de supino, 

ratto eh 'eeyJ i ebbe detto esta parola. 
Io ingavicchiai le m~ni, e l vi o hino 

tenea: per questo il c r i m' inv ilio, 
eh ' io non curava piu del mio cam mino. 

1 o Ma quella,· che g ui dava il passo mio, 
d isse:- Che hai, che tai ammi rat ivo 
e, come pria, venir n n h i di io ? 

o n sapei tu che o m bra è ' l corpo vivo. 
e che trapas a e fu gge come un vento, 

J 35 e cibo a' vermi è po i, di vi ta privo? 

l4 I 
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e tu non vuoi, morendo, es ere spento, 
cammina si, che quella vita ere ca , 
che 'l ciel non logr col suo movimento. -

Com infingardo, a cui l 'andar incre ca, 
r o e, perché vada ratto, alcun gli grida, 

ch'allor s'affretta e li passi rinfresca; 
cosi fec' io al dir della mia o-uida 

tanto ch' io trapassai il regno afflitto 
del rio pirata e crude le omicida. 

145 E dietro alla mia dea andando io dritto, 
pervenni in loco, ove trovai una porta; 
e quel che seguira quivi era scritto, 

il qual io lessi ed anco la mia scorta. 
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Dove l'autore d iscorre de le pene 
che l'u mo da a se stesso per fal e opinioni. 

«Voi, che salite al econdo reame, 
intrat qu i per questa porta inferna, 
che empre aperto tiene il uo errarne. 

D entro ve fa la ia una ca erna, 
5 la qual lendo sette miglia o-ira, 

o e nulla è che hiaro occhio di cerna. 
Que ta conduce al loco, o e martira 

l 'uomo se te o, e di sé fa vendetta, 
e fa i il colpo, onde piange e osp1ra ». 

IO Vi ta che avemmo la scrittura e letta, 
intrammo la ca erna alla man destra 
per una via oscura ed anca tretta . 

Ma dietro ali 'orme de lla mia maestra 
io se m re an ai , e per un sasso fesso 

15 uscimmo fòra, a (,Yuisa di finestra. 
E su nell'aere, alquanto a noi appresso, 

vidi una donna alata trasmutarse 
in divers figure spesso spesso. 

Grande come gigante prima apparse· 
20 poi piccola si fece e lieta e tr ista; 

giovine e vecchia poi la vidi farse. 
-Chi se' :- CYridai,- che piu cambi la vista, 

che Acchilogo, e nullo essere vero 
par che ' n te sia, ovver che ' n te persista . 

25 - La Falsa Opinion son del pen iero 
-disse volando, -e questo loco tegno, 
ov' io dimo tro il bianco per lo nero . 
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Qui sta la Fantasia, qui sta lo ùeo-no, 
peranza, Amor, Timor e Alterezza, 

30 ospizion, 'Resia ta in que to reo-no. 
Io fo povero alcun nella ricchezza 

e fo la poverta ali l>ra tanto, 
ch'alcun la porta e nu ll a n ' ha gravezza; 

si come avvien che 'n poverta alquanto 
5 equa! son due, e l'un non se ne cura 

e l'altro si lamenta e fa o-ran pianto. 
e da sé fo e quella soma dura, 

alli due pazienti equa! seria, 
e l 'operante è di si m il natura . -

40 L'Opinion, ovver la Fantasia, 
per l 'aer se n 'andò, m vendo l 'aie, 
e mul<lva sembianti tuttavia. 

- Quell a è la grave pe te e 'l g rave male 
- dis ·e Minerva a me ; - quella è ca o-ione 

45 di molto duo!, che l'u m nel mondo a sale. 
'alcuno è ricc e la ua opinione 

a que ta vcrita gli contradice, 
eo-Ji se te so in poverta ripone. 

e sun può es~e r in stato felice, 
o se a quello non concorre il uo parere, 

come concorre al frutto ua radice. 
Come la frenesia, che fa vedere 

un per un altro, e ' l vin, quand ubbriaca 
non las a ben vedere le cose vere; 

55 cosi tre pa ion, che son la ra'ca 
di tutti i vizi: il troppo amore e pene 
e 'l timor anco all'u m la mente opaca. 

Per queste tre, quando son troppe, avviene 
che si dis ia ed erra l'intelletto 

6o tanto che 'l ver non può conoscer bene: 
come alcun che ha il palato infetto, 

che gusta il dolce, e pargli che ia amaro 
e giudica in contrario il proprio abbietto. 
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A1tramente il superbo ovver l'avaro 
65 estima alcuna cosa, ed altramente 

l'animo buono e di vertu preclaro . 
E secondo l'eta cosi la gente 

credon le cose , ed altramente estima 
chi porta l o io che chi d 'amor sente. 

70 La puerizia o er l'etade prima 
errando crede che olazzo e gioco 
tra tutti i ben so ran teno-a la cima. 

E,. poiché quell' eta tramuta loco, 
dietro ali 'amor ne va l 'adolescenza, 

75 e i 1udi gia passati estima poco. 
Nell'eta terza, c'ha p i ti conoscenza 

reputa i giochi e l'amor esser vano, 
e solo e tim onore ed eccellenza. 

Poi nella quarta eta da l capo cano 
So s'avvede ch'ogni eta era ingannata , 

e pone all'avarizia allor la mano. 
Se , quando è su la morte, addietro guata, 

il cammin della vita, il qual è ito, 
gli pare un'ombra o cosa non mai stata. 

85 S \'egliasi quando del mondo è partito, 
e vede ciò c'ha tempo esser menzogna, 
r ispetto all'eternai, che è infinito. 

Si come spesso avvien, quando alcun sogna, 
che, mentre dorme, gli par manifesto 

90 aver dell 'oro in man quanto bisogna, 
e, quando torna in sé e ch'egli è desto, 

e ' qui si scorna e dice nel suo core: 
- Oimè! oimè! perché non fu ver questo?

cosi l'anima umana, quando è fuore 
95 della sua carne, allor ella comprende 

h il mondo è sogno, e conosce i l suo errore. 
Iti eravamo ornai quanto si stende 

quell ' ampia valle, e noi trovammo un colle , 
che ben duo miglia su da alto pende. 

F . FRHZZI, Ilq.rtadrire~rio. 
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100 Minerva alse il monte e poscia volle 
che dietro a lei segui si le vestige, 
se non voleva andar si come uom folle . 

Quand'io fu' in cima, vidi il lago tige, 
fatto alla forma ch'io l'avea veduto 

105 giu nel!' inferno in ogni sua effige . 
Io era insino al lito suo venuto, 

e per mirar fermai i pa si mei, 
per la gran nebbia risguardando acuto. 

-Questa negra palude, che tu véi, 
I I O è quella, per cui iura il sommo I ve 

- dis e Minerva- e iuran g li altri dèi. 
Ciò che cade da cielo, ovver che piove , 

ciò che dall'aere o su dal foco cade, 
e ciò che l'acqua sé purga ndo mo e, 

I 15 si aduna qui da tutte le contrade: 
ogni ozzura ed ocrni sucidume, 
tutta la marci a delle cose frade. -

Per penetrar la nebbia e 'l folto fume, 
facea cogli occhi miei lo guardo aguzzo, 

I 2 0 come fa alcun, quand'egli ha poco l urne. 
Quanto piu m 'ap r ssava , mag i or puzzo 

senteva al naso e tanto n'era offenso, 
che offiando io fa c a dell' aere spruzzo. 

Tutta la timiama ovver l'incenso, 
1 2 5 che mai d'Arabia ovver d'A siria enne, 

non mitigaria quel fetore immenso. 
Li eran l'arpie con pallide penne, 

con facce umane, storte, irate e guerce, 
feten.ti si , che 'l naso no i o tenne. 

r 30 Fac~an lame nti u le morte querce, 
e 'l mi ero Fineo mancriava souo 
vi a~de, ch'eran di !or st reo Jer e . 

Una di lor mi disse que to motto: 
- O tu, che questo inferno passi lVO , 

135 dietro alli passi di P Ila cond tto , 
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perché ti atturi il naso e mo tri schivo? 
Tu sai che l'uomo nel vo tro emi pero 
piu di noi non è neto ovver o-iulivo: 

ché egli è un sacco pien di ittupèro, 
I o e tra gli altri animai che on nel mondo , 

uole in nettar i maggior ministero . 
Tu sai eh e per la cima e per lo fondo 

e dello corpo uo per nove fori 
sparge il fastidio, piu che noi immondo. 

145 l ucidume e uoi corrotti umori 
per delicanza concorron le mo che 
si come l api sopra be ll i fiori. 

- Trapa sa ratto este contrade fosche 
- dis e a me P Ila - e non li far ri po ta: 

150 ba ta che l'abbi vi te e le c nosche. -
Allora mi partii enza far o:ta 

e vieppiu oltre una gente trovai, 
ch'avean la soma in la lor testa posta, 

la qual convien che portin emprema1 . 

I 7 
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Dove si tratta della pena di Sisifo. 

N o i pervenimmo m una gran foresta, 
ove gente trovai, ch'ognuno un sasso 
avea per soma su nella sua testa. 

Per una piaggia in u moveano il pa o, 

5 e, giunti al monte, poi scendean al piano, 
e poi ri alian su laa giu da basso. 

Venir ver ' noi non molto da lontano 
un'alma carca vidi d'un gigante 
magaior sei volte e piu d'un corpo umano. 

1 0 Io dis i a lei , quand'io gli fui davante: 
- Dimmi chi se' , che porti si gran orna , 
ch'appena porteria un elefante. 

- i ifo son, che 'l gran poeta noma, 
-disse. E poi giunse: -A voi mortali è posta 

15 soma maggior ch'a me, e piu vi doma. 
E perché meglio intendi mia ri posta 

e che tu sappi ben ch'io non agogno, 
a quel, che ora dirò, l'orecchio accosta . 

I l timor della morte e del bisogno, 
. . . 

2 amor e speme a voi pon maag10r pes1, 
che non fa l'eneo, quando appare in sogno. 

E, perché questo di r non ben compresi, 
dissi a Minerva: - O dea, que to serm ne 
ben non intendo, se non l'appale i. -

2... Ed ella a me:- Quel ignor, che dispone 
e regge il tutto, a chiunque al mondo nasce 
della sua soma sua gravezza pone. 
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Con pena prima sta dentro alle fasce 
e col udor di culei che 'l nutrica, 

30 e di col ui che poi, i endo, il pa ce . 
Poi che cresc iu i son, ch i s affatica 

dietro a ll aratro e la terra r i olta 
ché non produca pine ovver ortica; 

chi con paura e con fat ica mol a 

35 o-iuno-e , cercando il mare a lla vecchiezza 
sepolto dentro a ' pesci a lcuna olta · 

chi mercatanta per aver r icchezza, 
e quel, che con fatica egli rauna , 
a chi penen a nu lla n ha certezza · 

40 et /amen enza onno e posa alcuna 
la voglia em pre ha fame e mai non s ' empie 
ed p i ti past , p i ti rim an digiuna· 

chi egue Marte e le ue opere empie 
facendo sé centauro biforme , 

45 armato a ferro indos o e nelle tempie; 
chi mangia a po ta altrui e vegghia e dorme 

sol per a er il rim orch iato pasto, 
e va subietto dietro ali 'al trui orme; 

chi, per ·anar ali 'uom il membro guasto, 

50 Ippocrate i fa; e chi legi ta 
per vender l r arole e fa r contrasto. -

Quand'ella dicea questo, alzai la ista 
inverso il monte e vidi un altra gente, 
ch 'avea la soma di splender sofista . 

149 

55 -Chi son color che 'l ca rco hanno splendente ? 
- diss io a Minerva. - aria fo rse quello , 
perché si porti piti leggeramente?-

Ed el la a me:- Perché 'l peso sia bello, 
non è però che egli sia piti lieve, 

6o né da a col ui, che 'l porta , men ftao-ello; 
ché una libra di penne è tanto greve, 

non piti, né men quant 'una libra d'oro 
al dosso che la porta e la r iceve. 
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E se saper tu vuoi chi on coloro, 
65 son quelli, da lli quai si signoreggia , 

e però 'l peso han con si bel lavoro. 
Come la be tia, che ben somereggia, 

va pi ti adornata ed ha miglior prebende 
ed è onorata di freno e di streggia; 

70 cosi han quelli il pe o che risp lende, 
ma otto quel colore sta nasco to 
la soma greve, che la mente offende . 

Per q uesto CY ià gridò Ce. are Agosto : 
-Quando sara eh io carchi i pe i gravi 

7 5 del pondo imperia}, sopra me po to? -
Gridò Gregor io che 'l manto e le chiavi 

ed o?""ni re(Ygimento ha tanto pondo, 
che g li altri o nn o a r ispetto soavi. 

Ahi! quanti credon su nel mortal mondo 
8o alcun aver in poppa il prosper vento, 

e sé averl o in prora e non secondo! 
Che e colui, il qual credon contento, 

dice e quant'è afflitta la ua voglia, 
direbbon sé aver minor t rmento . 

5 Ahi ! quanti on che guardano alla invoglia 
della g ran oma, a cm e lo somiere 
dicesse il suo CYran peso e la g ran doglia, 

pio-l ierian le lor some volenti re, 
come minori e di piu lieve affanno, 

90 piti atte a l loro dos o e pi u leggiere ! 
Ah i! quanti son che or a basso stanno , 

che ' n terra con la soma caderiéno 
del sign rile cettro e primo scanno ! 

Quanti son ricchi ed in stato sereno , 
95 che, della povertà p rtand il pe o, 

la forza e la vertu !or verria meno ! 
Saul in terra morto andò di teso, 

portando la soma alta e con bei fregi, 
che, tando a ba so pria, non era offeso. 
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I oo Chi ta m al o, il basso non dispreai; 
e chi sta al bas o ed ha la soma oscura, 
non abbia invidia a prenci ed a gran regi. -

E poscia ad altri molti io po i cura, 
ch'ognun opra la orna era premuto 

1 05 da circum tanti suoi per fargli iniura. 
dii aridar indarno : -Aiuto! aiuto. -

con pianti e con o pir; ma la pietade 
ivi era orda a chi non era muto. 

Ed uno a noi g ridò: - uai a chi cade! 
I Io ché, bench abbia abbondanza di consio-li 

non però tro a eh: aiu arlo bade. -
La dea ri pose: - tu , che i bi bigli, 

perché al caso tuo cordoo-lio porto, 
t ' adiuterò, e 'l mi con io-lio. pigli. 

I r 5 Se vuoi alla gran soma alcun onforto, 
pensa di quei che p rtan maggior carchi 
che non hai tu , e portanli pi u a torto. 

E guarda ben che l'amor non ti carchi, 
e la spene e 'l t imor se ti dan pena, 

I 2 0 degno è che sol di te tu ti ram marchi. -
Poich'ebbe esto consigli , un'ora appena 

egli era stato, e quivi un fanciul venne 
con bella faccia e di letizia p iena. 

Due ali adorne avea di belle penne 
12 5 piu che paone, ed in mano avea l 'arco , 

dal qual Achille gia '1 colpo sostenne. 
Co tui gli pose sopra tanto carco , 

mostrando il dolce e celando 1 'amaro, 
che 'l fece pianger con pianto e ram marco. 

130 Poi venne un altro , che tutto contraro 
era a quel primo in tutte sue fattezze, 
col viso negro quanto il primo chiaro . 

Questo o-li pose ancor molte gravezze, 
poi venne innanti a noi una donna anco 

135 col r iso in bocca e piena d'all egrezze . 
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E, benché egli fusse lasso e stanco, 
con altri pesi ancor gli carcò il dosso. 
Allora disse: - Oimè! che vengo manco. 

Me n tre diceva: - O imè! che p i u non posso 
140 portar tante <Yravezze, -e' cadde in terra, 

fiaccandosi la testa ed anche ogni osso. 
-Io fui da Lucca e detto Forteguerra 

- d iss' e <Yl i a noi: -a far la grande impresa 
m 'indusse spem , che fa che spesso uom erra. 

145 Ella mi fece far la molta spesa 
e posemi l'incarco della parte , 
che sempre a chi n' è capo troppo pesa. 

- Nulla averebbe potuto gravarte 
-di s'io a lui,- se tu alla scorta mia 

rso creduto avessi in tutto ovver in parte. 
Ma, s 'e' ti piace, volentier vorria 

che mi contassi le doglie penose, 
che la speranza pone in q uesta via. 

Ond 'egli, so pirando , mi rispose: 
rss -Sappi che la fallace e vana spene 

princi palmente si fonda in due cose. 
O ella aspetta scemarsi le pene, 

eh' eli a sostien, o desiando guarda 
poter avere alcuno amato bene. 

r6o Se l'una e l'altra d 'e te due si tarda , 
ovver che manchi, l'animo tormenta; 
ma affligge molto piu, quand'è bugiarda. 

B nch · tante fiate a noi ne menta, 
come hai provato, ancor se gli da fede: 

165 tanto con le lo inghe altrui contenta; 
ché 'l miser' uomo sempre ratto crede 

quel che de ia; ma quel, ch'egli ha ' n temenza, 
non crede i rimova, se noi vede.-

Poi piu non disse; e femmo indi partenza. 
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Do e l'au ore parla di Fle0 ias e della pena, che cagiona il timore. 

D ietro a Minerva cento pa st o quasi 
su alsi un monte e pervenni alla cima 
a veder q uei che temo n tutti i casi . 

Li era un pian o e , quando mirai prima, 
5 vidi una trada in ino all al ra pon a 

lunga due migl ia, q uanto a lla mia stima, 
ch'era diamètro nella valle tonda : 

quivi saper può bene il geomètra 
quanto quel piano intorno a sé circonda . 

ro e' emicerchi della valle te tra 
anime id i di fuor della. trada, 
la qual la treco avea d i nera pietra. 

Ed ognuna dell'alme in alto bada 
un g rande sas o, che cader minaccia 

15 tanto, che par che tosto in capo cada. 
Per questo alzata insu tengon la faccia, 

temendo che non cada con ruina 
il sasso a lor in testa e che gli sfaccia . 

Ahi, quanto pun?"e del timor la spina ! 
20 e qu anto affligge il core il mal futuro, 

che l'uomo aspetta e quasi lo indovina! 
Pensa , lettor, se stessi sotto un muro , 

che fo se per cadere, o sotto un tetto, 
e se 'l dovervi stare fosse duro! 

25 Pen a se aves i un uom incontra 'l petto 
coll'arco te o e fuggir non potessi, 
ed ei dicesse : - Tosto ti saetto ! -
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Cosi han questi, di pau ra opp ressi, 
gli archi di contr e però stan tremanti 

30 che sassi e dardi non percuota ad essi. 
Per da r l or piu timor, al voi to innanti 

discorrono i Mal sogni e 'l Mal presaggio , 
l ' upu pa , i l g ufo e l corvo con lor canti. 

Su per la strada era il nostro viaggio , 
35 e trovai Fleia ch'era qui il primaio 

del gran tim or con pallido visaggio. 
- O Fleia , - dissi io,- che a tanto guaio 

e ' posto qui e tremi vieppiu forte 
che ' l vecchio can nel freddo di gennaio , 

40 Apollo ha posto te a cotal sorte 
per tua superbia e di te fa endetta, 
che 'n sempiterno questo tremor porte. 

Assai è minor pena a eh i su petta 
solo in un p unto r icever il du lo , 

45 che sempre temer l 'arco e la aetta; 
ché 'l tim or seco mena grande stuolo 

d'assali tori, ed ognuno il cor p unge: 
adunque è meglio aver un colpo olo. 

Per darti pi u timore ancor s'aggiunge 
so all'arco il sasso, e temi ch e non caggia 

e non ti fiacchi il capo, quando g iunge. 
-Nel monclo, ove tu sal' di piaggia m p iaggia 

- rispose, - proverai simil doglienza, 
se vi pervieni co lla scorta saggia. 

55 Li vederai tu il don di provvide nza 
fa rsi una lima che se stessa rode, 
di mi ll e casi av ver i c'ha 'n temenza. 

E vedrai le ricchezze n n far prode: 
tanto di poverta il timore affiigne, 

o che '1 posses or di !or lieto non gode . 
Che giova all'uom la vita, se l'effigge 

dell'orri bile morte ognor l'accora 
e sempre di paura lo trafigge? 
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L affaticato cibo che ri tora 
65 mentre i mangia, infermita e o ptn 

menaccia al proprio corpo, che l di ora . 
Se u o in er o il ciel ancor tu miri, 

menaccia a te il Giudice di sopra, 
e <Yii fai co a per la qual s'adiri . 

70 La terra, che con ien che ancora il copra, 
e gi u l'inferno anc r g li fa paura , 
i come punitor di ua mal'opra. 

e a de tro e a ini tro i pon cura , 
vede che O<Yni vizio quivi offende , 

7 5 e teme a uoi coni unti O<Yni cia <Yura . -
hi quanto di 'ergogna il viso accende, 

quando alcun riprendente è poi ripre o 
di quel medesmo, de l qual e ' riprende. 

o l io feci, qu ndo l ebbi inte o· 
o e però di si: - Preg mi perdoni, 

se , Fleias, col mio dir t'aves ·i offeso . 
-O tu, ch'andi la strada e eh rag10m 

e dietro a dea Minerva movi i passi, 
vedendo d'esto inferno le magioni: 

85 -cosi gridò un de' miseri lassi 
e poi ubiunse: - io prego che tu torche 
verso me il viso, innanti che tu pa si. -

Io mi voltai e v id i un su le forche 
col capo chino tanto, che le gua ncia 

90 a lui toccava qua i una dell'orche . 
- Morte e paura io posi in la bilancia 

- subiunse, -e poi la morte col cape tro 
eles i a me per men pungente lancia. 

Troppo temendo in me il caso sinestro , 
95 me stesso uccisi: io son Architofelle , 

che fu i nel consigliar si gran maestro . 
Meco sta qui aul, re d' Israelle, 

e quei roman , che ol timor gli tri n e 
e non vertu a spogli arsi la pelle. -

I 5 
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roo Alquanto inver' di lui li passi pinse 
sol per parlarli; ma la dea non volle 
ch'io parlassi a colui, che sé estinse; 

ché, se for tuna il ben temporal tolle, 
non lieva però mai d 'alcun la spene, 

IO"" s'egli da se medesmo non è folle. 
-Tu vederai, e tu amm1n bene, 

non tremar nullo, eh 'abbia sé ucciso : 
risg uarda , ed io dirò onde ciò viene. -

Però io r iguardai con l'occhio fìso; 
rio poi, vòlto a lei, diss' io:- Perché non trema 

qualunque dalla vita ha sé diviso? -
Ed el la a me: -Quando la spen SI scema 

tanto in alcun, che niente rimane , 
colui non ha a mor, né anco tém a; 

I r 5 ché le paure e l 'allegrezze umane 

procedon da peranza e dall'am re, 
che porta l 'uomo a vostre cose vane. 

Però, se tutto , amor e spene, more, 
mor la letizia, che da lor procede 

I 20 e la pa ura, e sol ha poi il dolore. 
Il qual il disperato fuggir crede, 

fuggendo é , e uccide allor se stesso 
con crudelta , credendo far mercede. 

E, se spe ranza non avesse appresso 
I25 i l fren d 'alcun tim or, cresceri a tanto, 

che faria s to lto per I troppo ecces o . 
Cosi il timor, e seco non ha accanto 

dolcezza di speranza, tanto teme 
e tanto vien in doglia ed in g ran pianto , 

I 30 che noi sostiene e sé di morte oppreme ; 
ch'ogni timor all'uomo è si a noia, 
che piu to to vuoi morte che lui inseme. 

Nu lla allegrezza e nulla cara gioi a 
è tanto dolce, che rispetto a quella 

135 non sia piu amaro all'uom temer che mo1a. 



CAPITOLO XII 

E tu sai ben che l Etica fa ella 
che 'l timor troppo nullo portar puote: 
tanto la mente e l'animo fla ella. 

E da qui il time r van, se tu ben note , 
I 40 in mi lle modi il suo baie tro scocca 

nel mondo all 'uom e l 'an imo percuote ; 
tanto che gia come presente tocca 

quel che non è e forse fia niente, 
e gia piangere fa la mente ciocca. 

145 Se a questo e a quel ch'io di i ben pon ' mente, 
nulla pena è maggior che star in forse 
di quel che spiace e che pò far dolente. 

Ognun eh' al an timer ben 1 soccorse, 
spregi.a la morte e ol teme il Monarca, 

150 che ' l tempo breve e la vita ne porse: 
co i senza timer ecur s1 varca. -
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Come l'autore vede la Fortuna. 

Per l'a pero cammin di quel la valle 
eravamo iti, al mio parer, un mi glio, 
lasciando il van timor dietro alle spall e , 

quando per veder meglio alzai lo ciglio 
5 e dalla !uno-a la Fortuna io vide 

mirabil si, ch 'ancor me ' n maraviglio. 
Mine rva a me: - e ti lo inga o ride, 

e s'ella mostra a te il viso giocondo , 
fa' eh 'al! or ben ti guardi e non ti fide. 

ro Quella è che molti inganna in q uesto mondo 
col rider suo e spesso alcun inalza 
per abbassarlo e farlo ire al fondo. 

Guarda la faccia sua quant'ella è falza 
e che di chiara in torba la tra muta, 

I 5 quando da alto alcuno in terra sbalza. -
Quando da presso poi l 'ebbi veduta, 

conobbi quant'è g rande quel la donna, 
quant'è sinistra e quanto alcuno adiuta . 

Era mago-ior che non fu mai colonna , 
2 0 e sol dinanti avea capelli in testa , 

e d'oro fin dinanti avea la gonna. 
Ma dietro calva , e dietro avea la vesta 

tutta stracciata, ed era di quel panno, 
che vedoa porta in dosso, quando è mesta. 

25 Ghignando con un riso pien d'i nganno, 
volo-ea con una man sette gran rote, 
che come spere in questo mondo stanno . 
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La quarta er'alta insino onde percote 
con le sae te Iove, ove il vapore, 

30 dal gel costretto, da sé l acqua scuote . 
La terza d'oo-ni lato era minore, 

e le seconde poi minor che quelle· 
e minime eran poi quelle di fuore. 

ella meta le ruote paralelle, 
35 dico nel la meta , ch' alla 'nsu monta , 

erano orate e prezio e e belle. 
Ma 1 altra parte quando u è o-i on ta 

gi u ien caland a quella donna dietro~ 
qu nto piu cala piu del mal s'impronta 

40 e fas i oscur · e da quel lato tetro 
de cender vidi molti a capo ba o 
con gran lamento e doloro o metro . 

Poiché caduti son con gran fracasso, 
ogni amico li fugo-e e li di pregia: 

5 chi l i sospinge e chi lor da deJ sasso. 
Ma alli salenti dalla parte egregia 

ognun sì mostra amico ne' embianti: 
chi li losinga e chi di loda 'i fregia. 

Come da due nel carro triunfanti 
so mescolato era il dolce con l'amaro , 

usando inver' di lor contrari canti, 
cosi su ad alto e giuso due canta ro 

nel colmo delle rote e due di sotto , 
un d'allegrezza e l'altro del contraro. 

55 La dea Minerva gia m'avea co ndotto 
sino alla donna, che voltava il giro: 
allor parlò, ché pria non facea motto. 

E disse: - Io, che a basso e ad a lto tiro 
le sette rote , son la dea Fortuna 

6o e solo a quei dinan i lieta miro . 
Nullo su ad alto aggia fermezza alcuna 

in me di securta ovver fidanza, 
ch ' io mostro faccia chiara, e q uando bruna. 
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E nullo a basso perda la speranza 
65 tu tta di me, ché spesso io son la scala 

di poner in r icchezza e gran possanza. 
Ma vegga ben ognun , anz i ch 'e sala, 

che non si lagni poi, né faccia g ri do, 
se 'l mando a quella parte che 'ngiu cala; 

70 ché, quando si lamenta, ed io m i ri do; 
e se me chiama cruda, ed io lui pazzo , 
che 'n tanta sicurta faceva il nido . 

E que to è 'l gioco mio e 'l mio solazzo~ 
atterrar quel dalla parte uprema, 

7 5 ed esaltare un vestito di lazzo. 
Se falsa alcun mi chiama e mi biastema , 

io non me 'n curo, e lamentevol voce 
dell'allegrezze mie niente scema . -

Io riguardai la rota piu veloce, 
So di cui il cerchi quasi terra tocca; 

e li stava uno a gran to rmento e croce . 
E quando sotto va l 'anima sciocca, 

tra 'l duro suolo e la rota s'accoglie , 
e gli strascina il ventre o-i u e la bocca. 

85 - Colui che su e giu ha tante doglie, 
è I sion ed ha tal penit nza , 
ché volle a Iove gia toglier la moglie; 

ché la sposa di Dio sua Provvidenza 
procacciò di veder col suo intelletto, 

90 si come vano colla sua scienza. 
Saper i puote bene alcuno effetto , 

quand 'è futuro, nella sua cagione, 
come puoi nella Fisica ave r letto . 

Ma quel che vuoi Fortuna e Dio dispone , 
95 se Dio non lo rivela, mai si vede 

da intelletto creato o per ragione. 
Or mira quel che u nel colmo siede 

del terzo cerchio e piu salir non pò, 
che cosi ride e securo esser crede. 
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100 Que Li è il mi lanese Barn bò· 
ma to to mo treni Fortuna il gioco, 
com'ella sòle e s'apparecchia mò. 

L altro, che sale dietro a lui un poco, 
è suo nipote , il qual del reggimento 

105 il caccera e edera in suo loco. 
E quanto ad una cifr ere ce il cento, 

cotanto accrescera il bi cion lombardo 
e di Toscana fie in parte contento; 

e non che J giglio ro io c ha lo suuardo 
1 1 o sempre a sua Jiberta contro lui oppo to 

fara che 'l uo n 1e r 

e la econd rota in cima è p 
ola Renzo tribuno, ed è salito 

nel colmo, on 'altra volta fu e to. 
Il 5 Ma sta to · ro p folle e troppo rdito, 

c 'ha pre a la milizia s u nel angue 
de' principi roman tanto gradito, 

per che Colonna ed altri ancor ne langue ; 
ma to to Roma a lui trarra il veleno, 

I 20 c 'ha nella lingua il malizio o angue. 
Nel primo cerchio, che si volge meno, 

stanno li duci che si mutan pesso: 
però da ogni parte n' è si pieno . 

E quel, che sale al s mmo ed è presso , 
125 tre v lte a quel! ruota gira intorn , 

e su e giu tre volte se ra me o . 
Egli è ch iamato Antoniotto Adorno: 

enova bella, nella quale è nat , 
mettera ne' malanni e nel mal giorno . 

I 30 Nel quinto cerchio la d all'altro lato 
regina sta magnifica Ioanna 
col capo di Si cii ia in coronato . 

Ma la Fortuna, che ridendo inganna, 
mo treni a lei ed a quel che sal poi, 

1 35 che chi in lei fida, ta in baston di canna . 

F . FREZZI, // quadrireg-io. 

r6 r 
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Del sesto cerch io se tu aper vuo1, 
li onno posti i novelli Caini, 
consumatori de' frate li i suoi, 

quei Dell a Scala spiatati Mastin i 
140 e piu crudeli che rabbioso cane; 

ma tosto abbasso calaranno ch ini. 
Dall'altra rota , che d i li rim ane , 

Ioanni dell' gnello ( ni il salto, 
mutando il fa to le sembianze vane. 

r 45 E proveni quant'è duro lo smalto 
del suoi di Lucca, quando la percossa 
egli aveni, cadendo su da alto . 

Romperagli quel caso l'anche e l'ossa; 
ed in un punto le terre, ch'egli ha, 

r so e Pisa del suo iugo sani scos a· 
ed ei saprei s'è duro: e ben g li sta. 
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Dove trattasi dell pena, che da l'Amore, quando ha il vero fondamento. 

Poscia alendo un mon te rumoso, 
noi ci partimmo ed, in un pian saliti, 
trovammo altro martir molto peno o. 

Uomin ve emmo insieme molto uniti . 
5 come di molti corpi un ·i face e · 

ma i volti eran dis in ti e dis arti ti. 
Pensa, lettore, un mos ro che a esse 

un grande bu to, e, bench'egli foss'uno 
un collo molti capi contene e . 

10 Vero è che !or color o bianco o bruno 
e lor gionture e !or li neamcn ti 
aperti si parean in ciascheduno . 

Li stan dimoni e con spade tao-1 i ent i 
dividon quelli, e, quando alcun si parte , 

15 lì capi piangon tutti e son dolenti . 
on credo che spargesse giammai Marte 

cotanto sangue; né fo mai battaglia 
di tai fe r ite, né si leo-o-e in carte. 

Non ale qui lo sc udo ovver la maglia ; 
zo ché la i ustizia da le o-ra n percosse, 

ed ei fa t t 'han le spade, che l i taglia. 
Vid i un dimonio, che irato si mosse 

ed un recise intorno in oa-ni canto , 
si ch'e ' rimase come un fusto fosse . 

25 Un capo o! r imase e con crran pian to 
a me si volse e disse : - O tu, che mena 
seco Minerva, a me ri guarda alquanto . 
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Vedi l 'amor quanto a noi torna tn pena 

E tanto affligg n piu le parentele 
o quanto pria strin on con maggior catena. 

Ahi, quanto a' ivi torn amaro il mèle 

del dolce am r de' figli e de' congiunti, 
quando gli uccide la morte crudele! 

Diece figliuoli in sal d etade giun ti . 
35 nove nepoti ebb io ed un fratello, 

e poi li idi in un me e defunti . 
Com'io, che 'n quest inferno t i favell o . 

intorno intor 10 s n c si tag liato 
e, perché tr pp amai, ho tal fla gello; 

40 co i intervi ne all'u m, quand l'amato 
figlio o frate! o-Ii è tol to , e piu tormenta, 
quanto piu ~ rte è coniunto legat . 

La casa, onde fui i , è tutta S! enta · 
fui a Perugia di sant rcolan , 

45 e de' Vencioli la prima omenta.-
Per la piata ino-a icchiai la man , 

e volea dar r i po ta a sue parole; 
' ' ' ma e pano s1 ome un corpo vano . 

nd' io d i i alla dea: - e tanto duoìe 
so la osa amata, quand'al trui si toglie , 

ben è stolto colui ch'ama e ben v u l . 
e non vog lio d'amor sentir le d glie, 

non p o avere al cor migliore scudo, 
se n n che d 'ogni am re mi di poglie. 

55 E, se que to face si, saria crud 
ché e non amo le p r on note, 
sare t di carita e d i piata nudo. 

é an co il pos o far , ché ma l pote 
en rifrenar a che natura inclina: 

6o tanto a quel corso son le cose mote. 
-Tra tutte l'altre cose la piu fina 

- dis e • 1in rva a me- è 'l d Ice amore~ 
e dal ver fundamento non eclina . 
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Ma e nel fundamento ta l'errore, 
6 quanto piu l 'edifizio cresce o sale, 

tanto fa piu ruina e duol maggiore. 
Fundamento è che quanto alcun ben vale , 

tanto si timi e tanto amore accenda 
quant egli ha di bontà e men di male. 

70 E, s egli è ben che d'altro ben depend 
non s'ami qua i per sé i tente, 
e vuoi che quando è tolto non t 'offenda. 

Fundamento è che quel eh è dipen den e 
non 'ami come fermo e per é tante , 

7 ch'ei da se sol non ha s ere niente; 
ché ' l Cre tor le co e tu te quante 

fe ' di niente e s'egli le la a s , 
niente orn rian come che innante. 

Adunque come il erv , che e tima ·e 
8o e ere sue Le cose del 1gnor 

e come propne ue cosi le ama e, 
se poi g li fusso n to lte, sa ri morso 

di g ran do lore ed averia li duoli 
per quell 'errar, nel qual è in prima c or o ; 

85 co i fanno i pad ri de' fig liuoli, 
e de ' conìunti li 11101 dani stolti, 
che gl i esti mano stanti e per se so li . 

E ' l giu to Iobbe de' fi gl iuoli acl,olti, 
quando fO.r mort i, e' questa risposta: 

90 - D io me gli diede e Dio me gli ha ritolti. -
Tu mi dicesti nella t ua pr-oposta : 

- A nullo, amando , voglio avere aff tto , 
dacché , perduto, tanto amaro costa . -

I dico ch'abbi amor , ma sia perfett 
9,.. temperato i, che, e ' l divide 

o Dio od al tro, non t'affli gga il petto . -
Ed io a lei:.- Mae tra, che mi guide, 

ct imostra a me ancora un altro vero, 
ch'è si oscur, che mai mia mente il vide. 

.. 
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100 Tu di' che volonta ha 'l sum mo tmpero 
di nostra barca e che regge il timone 
di tutti i sensi e 'I carnai de idèro. 

'egli è co i, or dimmi qual cagion ~ 
piu volte vince questa volontade, 

1 os che non pò far quel che vuoi la rag ione, 
che par contrario alla sua nobiltade, 

poiché libero arbitrio gli è conce o 
i che 'l si e 'l no ia in sua libertade. 

Io d'alcun c'ha l piede in amor messo 
I 10 e non ha forza a poterlo ritrare: 

tanto Amor puote e vince per eccesso . 
Ben so che ogni cosa debbo amare 

in quanto è buona, e solo in Dio è buona; 
e, benché 'l sappia, 10 non lo posso f: re . -

1 1,.. Ed ella a me: - o tra natura è prona 
agi' impeti de' ensi, e, e v' indura 
per molta u anza e troppo s'abbandona , 

ali ra l 'uso con v rte natura, 
si che ragion non può guidare il freno 

I 20 del desiderio bene a dirittura. 
Di diecemila uno ed ancor meno 

si trova, che co' sensi non s'accorde 
in tutto o in parte col vol er terreno. 

L'amor vi può legar con quattro corde: 
I 25 la prima è di Cupido la g ran fiamma 

l'altra è di cupidigia e voo-lie ingorde , 
poi de coniunti, figli, padre e mamma, 

e 'l quarto amor d amici ed è si p co, 
quanto ri petto a mille è una dramma. 

130 Or sappi di Cupido che 'l g ran ~ co 
e l amor de' coniunti tanto lega 
e l'amor della borsa e d'ampio loco 

eh' è molto forte che ragion il rega 
se gran virtu non r mpe il gran legame , 

135 che tanto forte inver' l'amato piega. 
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E, benché Dio ne dica ch'o<Ynun l'ame, 
ciascuna d este fun si forte tiene , 
ch'a lui non lascia ir, benché i chiame. 

E perciò nel angelio i contiene 
I 40 che amiate io col core e colla forza , 

i come il primo e piu o rano bene. 
E, se a vien ch'altro amore vi torza, 

rompete quella fun, eh 'altro e tira 
colla vertu, che giammai non s'ammorza. 

I 45 iate come anson commo so ad ira, 
quando li fe la moo-lie il grave laccio, 
cioè l'amor carnai, a chi ben mira. 

E cosi, Dio amando senza impaccio, 
colla virtu che ta nelli capelli 

1 so e non sta nella carne ovver nel braccio, 
d'amor carnai non i senton fragelli. -
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CAPITOLO XV 

Come l'autore riconosce la citta di Dite in questo mondo 
e quindi trova Circe, la quale tra muta gli uomini. 

Nel terzo regno su p r quella piaggia 
noi de enimmo, ed, alzand le ci;lia, 
si come piacque alla mia corta sa (Jia, 

vidi di ite la citta v rmiglia, 
5 di mille miglia intorno, ed in figur 

a Dite del! infern 'a omi lia . 
Di ferro ardente avea le ran i mura. 

a ogni cento piè avea una torre , 
c n guardian, che mi facea paura. 

I o Attorno delle mu ra un fiume corre, 
ardente piu che non è il fu o rame, 
quan o in campana per canal trasc rre. 

Bolliva piu as ai che 'l Bollicarne, 
e, perché ferve, però Flegetonte 

r 5 il suo vocabol convien che i chiame. 
Dalla ripa alla porta era per ponte 

attraversat e te o un ottil fil , 
pel qual chi in Dite va, convien che monte. 

N n fe i ottil riga giammai tilo, 
2 0 né filò ottil giammai aragna, 

c m 'è la via che mena in quell'a ilo. 
u per quel fil ottil la mia compagna 

prima i mo se, e, poi 'hé un pa o diede, 
disse che anda i dietr a sue calcagna. 

Io non and i, ma tenni fenn il piede , 
dicendo a lei: - _ on verrò, perch ' temo, 
ché non on io leager quanto tu cr de. -
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Cosi standomi fermo u l'estremo 
di quella r ipa dicea: - -on erraggt , 

o se noi per altra 1a non anderern . -
Palla, per rifrancare a me il corag 

tre volte la e qua ' l filo tra cor e, 
come colui ch'assecura il iaggio. 

E, poiché la u man alla m ia p rse 
re posi: - Io vegno, da che piu ti p i c 
ma forte emo e del der in for e . 

u per l fì l p iu s ttiL che bambace 
10 pa ai Fleaetont e ua mal'o nda, 
ch'ardea ott piu che una forna e. 

40 Q uando mu e Miner ·a all' a ltra ponda, 
ella chiamò come chi chiama forte 
un che sia lunae e v · l eh gl i ri p n a. 
· E disse: - pri te no i queste gra orte , 
ché iam disce i nel maligno piano 

45 per veder Pluto il tempio e la sua corte. -
R isposto fu: - Il vo tro pa o è va n 

nu llo en tra r puote, s'e' non porta sec 
o presente o enar ne la sua man . -

La dea subiu e: - 1e' che denar reco : 
so però apri a noi tosto, portinai , 

a me ed a costui, il qual è m c . -
amon, che tra col r era il p rimaio 

la a ran porta di Dite in fre tt a erse, 
ratto ch'udi nominar il denai 

SS Ma , quando ide poi che nulla offerse , 
c n g rande d gn ne guardò in ortoni, 
e poscia ira to e te paro! proferse: 

- Or dimmi dove son questi gra n doni , 
che di ' ch'arrech i, o d nna , e ch'a noi porti, 

6o che piu che li denar d i' che son buoni . 
Ma entrasi co i nelle g ran corti? 
scite fuora e ritornate addietro 

tu e costui, a cui ha ' i passi scorti . 

l 
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-Da tal ignor il mio andar impetro 
65 - disse Minerva , - eh io non ho temenza, 

quantunque mo tri a noi il volto tetro. 
E 'l don, che reco meco, è la cienza 

che non i perde mai quand ' io la insegno: 
però piu che null 'oro è di eccellenza. 

70 Palla son io, che a questo loco vegno , 
son dell 'arme, d arti e di scola ri 

prima mae tra e forma d'ogni in gegno . -
Mamon ri po e: -Chiunque vuoi, impari 

ché la scienza qui non è di pregio , 
75 e nulla vale a rispetto ai denari . 

Ma, se veder volete il g ran c llegio 
del no tr Plut , andate alla man de tra , 
e '1 mio con ig lio non abb iate a spreg1o . -

Minerva a lu i : - Ognun male ammae tra, 
So se pria no ' impara; e m t guida aria 

ss 

chiunque non sa il cammin, peJ quale addestra.
Cosi dicendo, non pre e la via, 

ch'eg li avea detto, ma sali 'un'erta , 
che ben due miglia d'un monte pendia. 

ell'altra valle se lvao-gia e deserta 
Circe trovai , Ja mal adetta maga, 
che fa che l'uomo i n b stia si con v erta. 

Con gli occhi putti e con la faccia vaga 
losinga altru i e con ridente grifo , 

go acciò che l'alme a sue malie attraga. 
Ila sinistra man tenea un cifo 

il qual empiè d i si brutto v neno , 
che ancor , pen ando, me ne viene schifo. 

Io vidi un uomo , a cui lo porse pieno , 
5 diavol far i , quand 'ella gliel diede, 

a mem bro a membro e l'uman venir meno. 
In piè di cigno in prima mutò il piede 

e poi le gambe , e poi d'un babbuino 
mise la coda e 'l membro ove si siede. 
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1 oo Il ·entre fe' squamo o e erpentino 
e negro il petto piu che gel o mézzo, 
le man pelo e e l 'ugne quasi uncino. 

Mentre si trasmutava a pezzo a pezzo, 
mise ue ali a ai piu ner che corvo; 

105 cornuto il capo e 'l viso fe' d un ghezz . 
L bocc fe d un porco, il na còrvo: 

co i dimon i fece a poco a poco 
cogli occhi rosei e collo guardo tor o . 

Per tutti i no e fòr gitta\ a t: co· 
I 1 o ma nella bocca egli er 

che una fìamm e coco . 
entr' i ammirava ancor ne vi i due 

del maladetto cifo abbev rarne; 
e l'un diventò lupo, e l altro bue . 

I 15 I vidi m o l ti pescia tra m utarne 
in c ni e volpi ed in leoni ed or i 
e raghi far i dali' umana carne. 

Per tutti i lochi, ch'io avea tra corsi, 
non tetti cosa a ve er tanto vaga 

120 quanto che que ta, quand ' io me n'accor 1. 

-Ahi, gente fatta alla divina imago 
- di se Minerva, -perché 'n te trasmuti 
la bella e a-ie in lupo ovver in drago? 

Perché vis on gia questi come bruti, 
125 a lor I ustizia questa pena rende, 

che li embianti umani abbian perduti; 
ché non è uom, e 'l vizio tanto apprende, 

che non c nosce il male e non ha pena 
e non vergogna e téma, quando offende· 

130 ché Dio ha posta in voi luce serena, 
che fa che il mal da prima 1 con sca 
e vergogna e timor da, che 'l raffrena . 

Ma , quando alcun tanto il peccato attosca, 
che non vergogna e che non ha timore , 

13 5 segno è che quella luce in lui è fosca . 
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E questo mena poi in piu errore, 
ch'e piace a se mede mo qu ndo pecca, 
e del mal uo s'allegra e dell'ang re . 

Ogni bontà umana al lor è ecca 
I 40 che lo a il vizio per virtude vera 

e piaceO'li chi uccide, robba e mecca . 
E, e in tal vizio indura e per e vèm, 

allora 'n lui ' l peccar i fa r. cesse 
e di emendarsi al tutto i di pera. 

I45 Sappi anco che non toglie l'uman es e 
il male, al qual fraO"i!it<i nduce, 
né da ·O'noranz Je colpe commes e; 

ché tu tta non o cur n quella luce, 
che D io ha po to in voi della ra ione, 

r so che téma, duol e vergogna pr duce. 
Quel che ede ti, che i fe demòn 

e fe ' l 'a etto tant brutto e rio, 
fu poletino e detto ervagnone: 

ladro, a sassin, bia timator di 
r s e d i pettoso d' gni o a b n a 

e nemic ad o ni att one t e p10. 
L'altro s a. omigli ' a Licaona, 

il terzo al mo tro po. to nel Labrinto, 
che uomo e tor fu 'n una p r ona. 

I o Né l'un né l'altro ben era distinto: 
or puoi saper di l r qual fu il peccat , 
che 'n !or l' pett umano ha tutt estinto. 

perché 'n b 1a eia cuno è mutato. -
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elle tre Furie infernali e delli tradimen i mondan i. 

ullo , se· non Id 'o, conosce il cuore 
e vede oo-ni palese ed ogni occol o; 
ma l u m pò iudicar ol quel di fòre. 

Però chi e tima altrui secondo il volto 
ovver nell 'ap arenza che fuor vede, 
spes e volte gli avvie n ch'egli erra molt . 

E per q ue t o intervien eh' è p o fede 
che gli antich i ed ognun eh' è ben saggio , 

si guarda piu, e meno ad al tri crede . 
I o Io era ancor nel loco che detto aggio, 

ove sta Circe nella v Ile trista, 
che ' n bestia sa mutar l'uman visaggio . 

Li era gente piu piacente in ista 
che nullo a lbergator nel proprio albergo 
o mala putta di losinghe artista. 

E me ntre dietro a dea Minerva perl:> o , 
ella mi dis e: - Fa' che qui ti guardi, 
e fa' che sempre tu mi Yenghi a tergo . 

Se u per mezzo del mio scudo l:>ua rdi , 
2 0 tu vedcrai pel mio cristallin vetro 

i cor di tutti que ti es er bugiardi. 
Onde, sgu rdando ed a lei stando ietro, 

io vidi ciò eh ' a me pri ma era oscuro; 
e forte mi fia a dirl o in questo metro. 

25 Per queste rime mie Iettor , ti gi uro 
he alcun di quell i den tro era un serpente 

e nella vista fuor pareva uom puro . 
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Ed alcun altro, quando po i mente, 
di fuor pareva pur un sant'Antonio 

JO e dentro un lupo rapace e mordente . 
Agnol di fòre, e dentro era un demonio 

alcun di quei, quando li vedea nudi: 
se dico il ver, Dio mi sia test imonio. 

sacra dea , che tanto ben mi scudi 
JS - diss' io a lei: -oh quanto tradimento! 

quanti Gani stan qui e quanti Iudi! 
i come ad Amasa gia prese il mento 

Ioab e disse a lui: - alve, fratello! -
mentre l 'uccise con pen e tormento; 

40 cosi sotto al sembiante blando e bello 
molti di questi nascondon l'inganno, 
che portan dentro al cor malvagio e fello. -

E ella a me: - Quando ri s urgcranno 
questi cotal alla falsa apparenza, 

45 la ista , che han dentro, prenderanno; 
ché Dio ha dato lor questa sentenza , 

che forma umana da lor non si pigli, 
da che han mutata in bestia lor semenza. 

Or mira in alto ed alz su li cigl i. -
50 Ond' io li alzai e vi i le tre Furie 

col volto irato e cogli occhi ermigli . 
Figura avean di donna, a cui iniurie 

un'altra donna pel tolto marito, 
quando si turba che con lei lussurie. 

55 Col viso irato, crudele e ardito 
strigneano i denti e strabuzzavan gli occhi 
inverso me, menacciando col cJito. 

- Regina mia- diss' io, - or non adocchi 
che di paura io vengo tu to manco 

6o e tremanmi le gambe e li ginocchi? -
Ed ella a me : - ta' forte e col cor franco, 

e non temer niente i !or fngel li, 
mentre hai lo scudo mio e staimi a fianco. 
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Quella che di scorzon i ha H capelli , 
6 ?viegera ha nome, crude! a dell'ira: 

edi c' ha tutti i peli a erpentell i. 
Ai e to è l altra, che 'n torto n ti mira , 

che ha tanti serpi d'intorno al e tempie, 
e nas e di colei ch'al ben sospira. 

70 L al ra, c'ha le sembianze tanto scempie, 
è quell falsa cru e ta, che nacque 
del mostro che di cibo mai non s'empie. 

Ella o-ridò, eh al mio parer li spiacque 
eh' io dices i: - Cosi enne f u a 

7 per l'amor di colui che rego-e l 'ac ue . 
Te ifone, costui a faccia chiusa 

e ra il orgon: or t'è venuto in fa lo 
che 'l faccia pietra, si come e' f: r usa . -

Per mezzo del mio scudo del cri tallo 
Bo vedrai quel mostro, ed io a viso nudo 

eder nol curo; ed ella il perché sallo. -
Io stavo a prova ben dietro allo scudo, 

quando apparve 1eclu a, il crude! mostro, 
superbo, orrendo, dispettoso e crudo; 

s e sopra quelli eli quel tristo chiostro 
sol con lo sguardo un tal veneno a perse, 
ch'era piti ner che non fu mai inchiostro. 

Allor tutti pigliòn forme di erse 
dentro alla mente, e secon o le co pe 

90 cotal figure a ean nel cor submerse. 
Alcun i fe leon ed alcun olpe , 

alcun dimonio, alcun lupo rapace; 
ma tutti av i n di fuore umane polpe. 

- O sacra dea, chi è colui che pace 
95 mostra nel volto e par soave e piano , 

e dentro al cor come un diavol giace?
Ed ella a me : - È Iacopo d'Appiano. 

Molti son qui de' traditor di Pisa; 
ma egli sopra tutti è il piu so rano . 

I7 
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100 'Nanti che fusse l ' anima divi a 
dal corpo uol tal era el pen ier 
però è trasmutato in questa guisa. 

Egli tradi il nobil mes er Piero 
de' ambacorti e [i l dei figli pre a, 

1 o 5 mentre a l or i mo~tra va ami c vero. 
E lasciò dopo lui l 1 avaro ereda 

colui che fe' la bella Pi a schia a 
e per dina.r la die', che i po eda. 

E quel secon o, in cui to ico e bava 
1 10 sparse Medusa e ven nolli il petto , 

e c'ha la mente dentr tanto prava 1 

fu re di Cipri 1 chiama o lacchctto. 
Al suo frate! maggior diede la mort , 
mentre a ri po o giace a nel l tto, 

I 15 cioè al re Pietro magn anim o e fo rte, 
che 'n Al s andria gia mise la 'nseo-na 

entr' Ila piazza e inse le sue porte . 
Quel terzo, c 'ha la faccia si ben gna 
d ntro è tutto qua nto erp ntino 

1 20 e c'ha Ja mente di nen si pregna, 
fu Ila Scala e fu crude! Ma ti o. 

II su frate! maggior uccise pria 
e poi fu del minor ancor Caino. 

1 rto il primaio, ed ei sen fu ggi via 
125 per la paura, ed allor di Verona 

l'a ltro frate! pigliò la s ignoria. 
Mand · el fra tr ici c a lui perdona; 

e tanto amore in v · r ' di lui acce e, 
che la bacchetta icrnoril r dona . 

130 Costui il donator li ato pre e 
e s trett el fece mettere in prigione: 
co i fu rato a chi fu a lui cortese . 

E poi 'n quell'ora h'ognun si di pone 
in su l'e tremo, e c ntrito e confesso 

I 35 i re de a Dio con gran divozione 1 
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costui mandò il dispiatato messo, 
e fe' mozzare al suo fra tel la te ta, 

di vederla contentò se stes o. 
Or fu mai crudelta maggior che questa ? 

1 -4 0 on quella eh 'a Tieste fece Atreo, 
uando i fi gli mangiar gli die' per festa; 
non quella di ettunno e di Teseo; 

eh ognun d" que ti, a chi ones e cura, 
iniuria il féce co i es er reo . 

4 Ia costui non offe a non iniura, 
non la agi on, per che fu morto Remo, 
che pria bagnò di sangue l'alte mura. 

Ma sol si fece d'ogni piata cemo, 
ché dopo lui 'l fratello non r gnas e: 

150 per que to il fe' morir su nell'e tremo . 
O doppio fratricida, e tu la se 

Ja doppia prole, il tuo paterno esempio 
egno è eh 'ancor da lor i s guitasse; 
ché l' uno ucci l'altro crudo ed empio , 

1 5 e della cala fu l 'ul tima feccia , 
che sen fuggi del verone e tempio 

dietro a colei che solo in fronte ha treccia . 

• F R EZZI , Il quadrir~frZO. 
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ome l'autore vede il tem io di Pluton . 

Continuando per la gran fo re ta 
10 idi il tempio di Pluton da cesso , 
presso ad un'acqua, che avea gran en pesta. 

E , quando giunto fui insino ad esso , 
vidi eh' era funda o in ulla rena 
di quel gran fi ume , che li corre appre o. 

Io forte ammir ria che non sel mena 
quel gran torrente : tanto fortç corre, 
quando tra ' vento e quando egli è ' n gran pien , 

J o non fus e che quel tempio ha una torr , 
che su la pietra viva st fundata: 
però quell'acqua non la pò vi a torre . 

Quando 1inerva fu in sull' intrata, 
mi die' la mano; e, quando dentro fum mo, 

r 5 ratto al portinar fu doman ata: 
-O voi ch'entrate qu i, adorate il u 1mo? 

La dea rispose: - Certo adoro eo; 
ché fuor di lui ogni altra cosa è fummo. -

Similcmente anche risposi eo, 
t o perché mi ricordai della ri sposta, 

che fe' san Paulo entro al Coliseo. 
Io vidi su in una sede posta 

seder Pl utone e poscia Radamanto , 
Minos ed Eaco star dall ' altra costa. 

zs Ben mille poi sedien dall'al tro canto 
nel crude! tempi 

qu l che fece 
ché in quel di 

, formato al contrario 
risto umile anto; 
Cristo il pover olontario 

era il piu ri cco, ed umi lta fa grande, 
30 i come apparve in Pietro, suo vicario. 
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In questo in cui avarizia si spande , 
quell'è ma(Y(Yior che piu aver posse e, 
e quel si fa che regga e che comande. 

Ius izia , carita e ferma fede 
3 f ndàr qu s ' altro, e 'l an~ue e dura morte, 

che die' 'l martirio die ro al primo erede. 
Però sta ferm o ed anco è nto forte . 

che nol incon atan e tutti i suoi , 
né posson con ro l i l' infernal porte. 

o In mezzo a quel co le(Yio v nne poi 
un mostro armato in forma tanto brutta, 
che , pur pen an o , ancor par che mi nòi. 

La faccia umana av a di mala putta 
e tu o il busto in forma serpentina; 

45 ella d'oro era coperta tutta. 
otto suoi piè teneva una regina 

tanto formosa, che la sua beltade 
non parea cosa umana, ma divina. 

E colla coda armata d i tre spade 
o la percoteva tanto a peramente, 

che ogni gran crude! n'aria piatade. 
- Que c'ha la faccia umana ed è serpente 

-disse 1inerva, -della belva nacque , 
che diede ad Ev il cibo fraudu lente. -

'lS Poi, r im irando, si come a ei piacque , 
io vidi l' iùol ummo del talento, 
che tava pre so alle tempe tose acque. 

E credi a me, lettor, ché non ti mento, 
che da Pluto e da suoi era onorato 

6o ieppiu che Dio assai per ognun cento . 
Plutone in prima a lui inginocchiato, 

po i tutti gl i altri gl i offersero un core, 
il don che al ommo Dio saria piu grato . 

E come I (Ynazio « Iesu alvatore , 
6s cosi tra qu Ili cori io idi scritto 

« denar » , « denar », ~ denar » dentro e di fuore . 

179 
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La ergine, a eu' il petto avea trafitt 
colla ua cod armata il mo tro fello, 
menata fu all' idol quivi ritto. 

70 E come Pirro innanzi al tristo avello 
del padre Achill uccise Polisena, 
stando ella mansueta come agnello; 

co i la fèra con dispregio e pena 
sacrificò la verginetta pura, 

7 5 spargendo qui vi il sangue d'o ni vena. 
Ed ella intorn intorno ponea cura 

a' circum tanti p r aver dife e, 
e nullo la ubvenne in tanta iniura . 

Un ang l enne ed in braccio la pre e , 
o dicendo : - La donzella ch'è qui morta, 

è viv in ciel , nde prima discese. -
E poscia erso la cele te porta 

con lei in bracci mo s il santo volo 
come falcon che 'nsu la preda porta . 

85 Il mostro, che del dra<YO fu figliuolo , 
inver' la gente, ch' era quivi, cor e, 
blando l ccando alcun come cagnolo. 

Ed alcun altro crudelmente mor e 
prima col dente acuto venenoso, 

go poi co· la coda, che come uncin torse. 
Nel tempi , a quel di Dio fa tto a ritroso , 

Proserpina era reina infernale , 
adulterata spesso dal uo s oso; 

eh·, no g uardando chi, come , né quale, 
95 purch'al marito ~u si dica:- Io pago , 

la 'spone ad adulterio e ad o~ni male. 
E pr sso al fiume su in un g ran drago , 

che diece colli a ·ea e diece teste, 
stava a eder coll'occhio putto e ago . 

100 Il ve ti mento suo, il qual ei ve te, 
di purpura era, e teneva il pi manco 
dentro nell'acq ua di si gran te m peste . 
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Poi in un cifo ben pulito e bianco 
·idi ch'e' bebbe angue e ine rios e 

~ o piu che briaco ch'io yedes unquanco. 
In que to il mostro inver d i noi si mosse; 
diece teste mison se te corni ; 

e fieramente l'un l'altro percosse. 
Quando seni o putta che tu torni 

1 1 o al primo tato a la tua madre antica, 
nel prato, O\ coglievi i fiori a orni? 

Tu 1a \iv ti nel mondo udica, 

e Luna in cielo e n ' boschi Diana 
innanzi ch'a Pluton tu fuss i am ica 

I I - allora quando in o ni co a \ ana 
da i del calcio e quan o eri t nuta 
come regina 

Pescia che 
non come putt na. 
uella donna ebbi veduta, 

inerva di quel tempio rio mi trass 
120 per quella porta ond 'ella era enuta. 

E su per una via volle eh andasse, 
o e demòni stavan con uncini , 
con reti e lacci, ch'alcun ve a~ca se . 

I I 

dea - diss' io, - qual via vuoi che cammini? 
1 2.. r chi serà colui , che quinci ada 

che in alcun d'e f !ace· non ruini?-
Ed ella a me: - P r mezz della trada 

chi a e non declina a nulla p rte, 
securo va che ne' lacci non ada. 

I 30 E, p rché qui biso a senno e arte, 
·1 fre ti metter'; e , 'i ti meno, 

non t m r mai che p s i illaquearte. -
Cosi dicendo ella mi mi e un freno; 

po eia mi mise nell'aspro viaggio, 
1 3.5 h 'era d'uncini e lacci e reti pieno. 

Quando io vi penso, ancor aura n 'aggio 
di que' dimòni e di que' lacci tesi, 
ne quai cade ciascun che no n · saggio. 
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Da obni parte io vidi molti presi, 
qo fra' quai conobbi messer Gualterotto; 

e vennemi piata quando lo 'n tesi. 
E' disse a me: -Perché a me fu rotto 

nel mondo ogni statuto e li decreti , 
però tra questi uncini io san condotto . ·, 

145 Leggi iustiniane e que' de' preti 
non usa il mondo se non per guadagno: 
però lassu san f: tte come eti. 

Come rompe il moscon l tela al ra no , 
e non la mo ca, co i gli uomin gr ndi 

150 straccian le leggi e danvi del calcagno.-
Poi dis e: - r satisfa' a miei domandi: 

dimmi s'è er che li pisan sian chia i , 
e de' Lanfranchi miei, mentre tu andi.

Ed io a lui: - Le signorie soa i 
1 '" 5 non si conoscon mai dalli subietti, 

se non poscia ch'e' provan le piu gravi. 
Sappi eh' i tuoi pisan so n si costretti 

sott quel g iogo, eh 'l dinar l or mise, 
che i ambac rti sono or benedetti. 

1 o Poscia che 'l traditor d'Appiano uccis 
mes er Pier ambacorti e i figlioli anchi 
a tradimento e piangendo n rise 

e ucci e anche i primi le' Lanfranchi , 
egli vendette la citta d' lf a, 

165 si che li tuoi pisani or non san fr ncbi. -
Tanto m 'avea menato oltre la d a 

continuando per l 'aspero calle, 
che, se piu detto a esse, io non l'o dea. 

Quando noi fummo in un lun valle, 
r 70 la dea Minerva a Ilor mi tras e il camo, 

che m'a a posto in bocca e sulle spalle . 
E, quando un altro monte salive mo , 

vidi color che dietro son cavalli 
e san dinanzi nepoti di Adamo, 

I 7 5 avvolti di serpenti verdi e gialli. 
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O\' -.i tratta d Ili centauri . 

uando gmn i nel monte suso ad alto ,. 
mirai la valle, maledetta ch iostra, 
o e i centauri tanno a fa r l'as alto. 

Come sold ti, uan o fan la mostra 
spronand lor cavalli van o-agl iardi , 
o come ca alier h anno a io tra· 

cosi i centauri li con archi e dardi 
de corron per la valle a mille, a cento , 
veloci piu che tigri o leo ardi. 

1 o Palla scendea la costa a passo len to ; 
e 'l sesto miglio a e a scen er forse, 
quand'io ebbi timore e gran a vento; 

ché ' l maggior de' centauri si s'accorse 
di noi che scendevamo, e presto e fiero 

1 s con ben mille e' suoi, venendo, corse. 
on i mosse corsier mai si leggier. , 

né capriolo o er corrente c r o, 
com'ei correva uperbo ed altiero 

coll'arco teso in man. Ed in ul nervo 
2 0 gli a •ea via una saetta posta ; 

e, giunto, di e col parlar proteno : 
- F ermate i passi e fate la rispo ta : 

con qual licenza qui, con qual valore 
ardite voi di se ndere la co ta , 

senza licenza del no tro signore, 
che ' n mezzo il mondo siede triun fante 

ome re principale e imperadore? 
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A te saettarei che vien dinante, 
se non che allo scudo mi rassembre 

30 amica di Perseo ed al sembiante. -
La dea rispose: -O anima! bimembre , 

a cui ha dato forza il fiero Marte, 
e con cui 'l sol sta in mezzo di novembr , 

l'onor dell 'arme è anco mio in parte . 
.35 Io son Bellona, che costui scorgo, 

che do nelle battaglie ingegno ed arte. 
Veder lo puoi, e bene sguardi il Gorgo , 

eh ' io porto nel mio scudo de cristallo, 
che per difesa innante a l petto porgo. -

4c Chiron, che inseme è u mo e cavallo, 
udito que to, gli fe' reverenza , 
e fél a far a ciascun suo va sallo. 

Allora io scesi giu enza temenza 
ivi fra loro; e, poi ch'io vi fui o-iun to, 

45 uomini vidi tare a gran entenza · 
ché da ' centauri a lor bevuto e smunto 

era lo sangue da tutte le vene, 
quanto e n'era insin ch'era consunto. 

E , quando è vòto , eh piti non ne viene , 
o e' son compres i e me si allo tr tto·o, 

e trattogli ogni umor con guai e ene . 
Io vidi alcun solo aver l'ossa e 'l cuoio , 
volergli es er anche il sangue tratto, 

gridando lui: - Oimè, oimè, ch'io muoio . -
.') Tra lor iustizia ha posto que to patto : 

che poscia on asciati in in che cresce 
in loro il angue e l'umor ia rifatto , 

e poi ri pr si , ed a neo quanto n'esce 
lor to to 'l sangu , , poiché on evu ti , 

6o restretti sonno e me ~ · alle soppresc 
Fra quegli pirti magri e de v nuti 

Minerva andando , tanto mi condu 
che tra quei duoli ungenti ed acuti 
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10 tto\ ai 'l Laberinto; e eh' llo fu se 
Ss no l conoscea, se non eh' io \i i dentro 

quel che del oro Pa ire pro se. 
Egli rnugghia ·a fortemen e, e, mentro 

tav' io a \: ederlo e ad udir i l menti 
che l 'anime facean nel cieco centro, 

70 enian tre a m a qu lli gran ormenti 
belle e membrute pien ~i sangue e g r e , 
ma neUa ista ango ciose e dolenti. 

Come leon, che allegro e crudo fasse 
ista la pr da , e mo ra mac:rgior ira 

7 5 non altramente N es o in er' ior tra se , 
il quale amò la bella Deianira. 

T rasse il ce1 tauro che nutri Achille 
e c me sangues u a il sangue tira. 

Tra se edon ed Imbro e piu di mille ; 
o ed ognun e succhia a quanto uo , 

come cagno! che ucchia l mammill . 
Poscia che l'alme fun del sangue vòte 

di vennon magr , ed ognuna i fece 
qual è la fam e indo o e nell J gote. 

5 Dis 'io : - O spi rti, se parlar vi l ce , 
chi fos te e perché ète si destrutti? 
per qual iu tizia o col a o in qual v ce? 

- Capitan di c mpagna fummo utti 
- ri pose l ' uno, -e qui per un cammino 

90 venuti a qu te pene e a questi lut i. 
Ed io, che parlo a te, sono Ambr ·ino , 

figliuol di Barnabò, del gran lombard o, 
e sol qui tra co tor io fui latino. 

L 'altro ch'è qui , è Annichin Mongardo; 
95 fra Moriate è 'l te rzo ; e questa aspr zza 

abbiam ch'ognun fu crudo e fu bugiar 
E molt' erra chi crede aver fermezz 

fede d'uom d'arme ov er di meretric , 
da che 'l denai a suo piacer la spezza. 

I -
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r o Se ben attendi al mio parlar eh dice , 
vedrai ch'amor e fede mal si fonda, 
quando l'utilitate ha per radice. 

Perché alla colpa la pena risponda, 
noi sia m succhiati, che smongemmo altrui, 

I 05 quando noi fummo in la vita gioconda. 
Se tra li vivi perverrete vui, 

dite a color che vanno a saccomanno, 
che faccian si ch'e' non vengan fr nui. 

Dite a Ioanni Aguto il nostro affam1 
110 a Ioan d'Azzo agli altri comp gnoni, 

h e per centauri su nel mondo tanno, 
che la lor crudelta Ii fa pregioni, 

ed e' si fan la corda che li mena, 
ove stan questi del sangue ghiottoni . -

1 15 Ed io a lui:- Ai miseri c'h n pena, 
avervi compagnia, o n'han diletto, 
o veramente alquanto il duo] raffrena. 

Però mi di' perché hai tu suspetto 
che alcun non venga qui in questa oglia , 

120 ché non int ndo ben perché l'hai detto.-
Ed gli a me: -Non per ben ch'io !or YO lia . 

ma come u in ciel di piu consorti 
è piu letizia, qui è maggior docrlia. -

Poi, perché funno allo strettoie attorti, 
125 per quella afflizion piu non mi dis e; 

onde n'andammo tra ' centauri fort·. 
E poc r' ita Palla, che s'affisse; 
trovammo un gr n mostro, in cui coloro 

cur on cogli archi , e ciascuno el trafis e. 
130 Si come fa il le n che prende il toro, 

che l morde e er la fre ta noi manduca , 
ma succhia il sangue dove ha fatto il foro, 

ovver come fa l' orso, quando suca 
il fa o mèl; cosi facean ad asto, 

135 ucchiando il s ngue a quel per ogni buca. 
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- Diomede son io , che son si guasto -
- diss'egli a me, -che gùi gfi uomini vivi 

iedi a' cavalli miei per biada e pas o. 
Se tu nel tuo emispero mai arrivi, 

1 40 prego che di lassu da te si dica 
{ed a chi no l puoi dir, fa' che lo seri vi ) 

che chi degli altru ' affanni o ver fatica 
pa ce cavalli o altra cosa vana, 
e chi, robban o su i a nutrica , 

145 sani menato in questa v Ile strana 
o e stan questi del sangue as etiti 

ieppiu che ' l ce io a la viva fontana. -
Poscia che avemmo i suoi sermoni u 11, 

Minerva verso un monte la via prese, 
1 o nel qual senz' ali mai saremmo i ti ; 

cb' vea le ripe sue nto distese, 
che, econdo che disse la mia scorta, 
nullo mai vi sali ovver descese. 

Vero è che g iu ai piè era una porta 
155 la quale ave a scritto su l' usciale 

qu ste p role in una pietra smorta: 
« C hi vuoi montare insu di qui i ale ; 

e suso sta in una gran pianura 
il gran Satan altier e triunfale ». 

1 o Allora intrammo quell porta cura. 
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ome l'auto e trova ata 1 rion fante n I uo r a me . 

Dentro la porta su per una grotta 
fu la via nostra insin in co' del monte 
con poca luce come quando annotta. 

Quando fui su e ch'io alzai la fronte. 
,c. vidi Satano tar vittorioso 

ove risponde il deritto orizzonte. 
Credea vedere un mostro dispettoso , 

credea edere un guasto e tristo regno, 
e vidi! triunfante e glorioso. 

ro Egli era grande, bello e si benegno 
avea l'aspetto di tanta maièsta, 
che d'ogni riverenza parea degno. 

E tre belle corone avea in testa: 
lieta la faccia e ridenti le cicrlia , 

r s e con lo scettro in m an di gran podèsta . 
E, benché alto fusse ben tre miglia. 

le sue fattezze rispon ean si equali 
e si a mi ura ch'era maraviglia. 

Dietro alle a l u avea sei ali 
20 di penne si adorne e i lucenti, 

che Cupido e Cilleno on l' han tali. 
Ed avea intorno a sé di molte genti , 

che facean festa , e que ti tutti quanti 
al suo comando presti ed obbedienti. 

25 Ma i primi e principal eran giganti 
con orgogliosi fa ti e con gran corti , 
con presti servidor, che avean innanti. 
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Alla guardia di questi arditi e forti 
erano quei che so.n viri e cavalli, 

3 con li lor capita ni saggi e accorti . 
Su per li prati ancor ermigli e gialli 

andavan donzellet e e belle dame 
con melodie soa i e dolci balli. 

Quand io sta \ a a mirar tanto reame 
35 e e dea il gran atan n eli' alto eggio, 

si bello ed obbedito pur eh 'e' chiame, 

I 9 

io dissi: - O Palla , or che è quel ch' io veggio? 
i<i calo a adorarlo li ginocchi: 

tan to e;:.li è bello, e gr, n e il suo colleggio. -

4 Ed ella a me: - .figli o mio , se a occhi 
er m zz del cri t Ilo d l mio scudo 

- allor me diede ed io mel p si agli occhi, -
tu ederai il vero apert e nudo, 

e non ti curerai de Il ' apparenza, 
5 alla qual mira l' ianorante e rudo. 

Ché chi è sagaio r is0 uarda all'es enza, 
hé su in quella ta fundato il ero, 

non si muta ed ha ferm a cienza . -

Allor mirai e idi Satan nero 
ogli occhi accesi piu che mai carbone 

e non benigno, ma crudele e fèro. 
E vidi quelle sue belle corone, 

che prima mi parean di tanta stima, 
ch'ognuna ' ra fatta un fier dragone. 

E li cape lli biondi, eh ' a v a prima , 
s'eran fatti serpenti, ed ohnun g ro o 
e lungo insino al petto su da cima. 

E cosi gli altri peli, eh 'avea indosso; 
ma quelli d Ila barba e quei el cig lio , 

o mordendo , l trasforavan sin all'o so. 
Le braccia grandi e l ' ugne coli' a rtig lio 

avea maggior che nul la torre paia; 
e le man fure e preste a dar di piglio ; 
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e di scorpion la coda e la ventraia; 
6 nell'ano e presso al membro che l 'uom cela 

di ceraste n'avea mille migliaia. 
Argo non ebbe mai si grande ela , 

né altra nave, come l'ali sue, 
né mai tessuta fu si grande tela; 

c ma non atte a volar troppo alla ' nsue, 
se non come l'uccello infermo e stanco, 
che tenta volar alto e cade ingiue. 

erpentin era il piè deritto e 'l manco· 
e diece draghi mao-CYior che balena 

75 faceano a lui il seggio e '1 tristo banco. 
E questo a Satanasso è maggior pena: 

che sempre insu volar 'ino-egn e bada, 
e la gravezza sua a terra el mena. 

E Dio permette ben che alt ' nsu vada; 
Bo ché , quanto piu volando in alto monta, 

tanto convien che piu da alto cada. 
Io 'l vid i in piè levar con faccia pronta 

dall'alto seggio uo, e con orgoo-Jio 
udii ch'e' disse: - O Dio, alla tua onta 

Ss sopra gli a tri del cielo or salir v glia: 
io intendo prender l'uno e l'altro polo 
al tuo dispetto, ed ora il ciel ti teglio. -

Cosi dicendo, alla nsu prese il volo : 
ben diece miglia insu s'era condotto, 

o quando 'l vidi calar al terren sòlo 
a trabocconi e col capo di sotto , 

e come un monte fece gran ruina . 
, poiché 'n terra fu col capo roto, 
la faccia verso il ciel volse supina, 

~J . e fe ' le fiche a Dio 'l superbo vermo 
e biastimò la Maiesta ivina. 

Poi si levò si come fu se infermo, 
e verso il suo gran se g io mosse il passo 
con mormorio e dis ettoso sermo. 
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roo E H a se er e puse fiacco e la o· 
e menacciava Dio, alzando il mento, 
che fe ' che '1 su vo lar li enne in cas o . 

Quand l vidi cadere, io fui contento , 
p ché cono bi c e q an o piu aie, 

Ios tanto eg i ha piu ruina e piu tormento. 
Tenen o io 'l bello scudo per occhiaie, 

vidi i neri giganti e lo r a azzi, 
pieni d' ·nvidja , d' ira e d'ogni male . 

i i muta i in pianti lor solazzi 
i ro e che smongon a ltrui e sono m nti 

dalli centauri e d Ili Ior regazzi. 
Vidi che li o-ran a s i e li gran mont' 

conducean sopra sé per far la to rre, 
sopra la qual a loro al ciel si monti. 

I r 5 i come, quando òlso o il ciel torre, 
che pu ono sa sopra il o-ran Peloro, 
talché Jove gridò: - u can, soccorre! -

cosi in quel pian s' ingeg nan far coloro; 
ma, pere é la lor pos a non seconda, 

:r 20 rit rna sempre in vano il !or lavoro . 
Ed ogni volta che la voglia abbonda 

piu che la pos a, avvien che mal viaggio 
faccia l'impresa e che 'l fattor confonda . 

Però colui che è prudente e sao-gio, 
12 5 perché l'im presa non g li torni invano, 

fa che la possa sempre abbia vantaggio. 
Elli facean le to rri nel g ran piano , 

e chi portava sa si chi la malta, 
chi ordina a e chi facea con mano . 

130 Io idi una d i quelle andar su alta 
sin dove del vapo r fa pioggia il gelo, 
tal ch'io dicea fra me : - Gia ' l cielo assal ta; -

quando Io vc percosse su da cielo 
con un gran tuono, e la torre e' l g igante 

~ 35 mandò a terra il ful goroso telo. 
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Per parlarli, ver' lui mo si le piant 
e di si : - hi e ' tu, caduto terra 
di si gran torre col ca dinante? 

- Io son Fialte, e fui nella gr n g uerra 
140 - ri pose, -che facemmo contra Dio, 

che le aette contra noi disserra. 
osi le grandi imprese e ' l lavori 

fanno il gran 1gnor i com' io feci , 
e poi cag iono a terra si com io . 

145 Cadde Aie andro , il g igante de' O'reci, 
cadde Priamo e cadd la gran Troi , 
che combattuta fu per anni dieci. 

adde Pompe e Scipio, la grat gioia 
dell' alta Roma e Cesare ed Ago to 

I so ario e uero con pena con 1 o m. -
Io averi~ al suo dett risposto, 

se non c e a me apparve un altr obiett , 
al qual lo s rruardo mi mi venne 1 o to . 

Io vidi che atan di mezzo al p tto 
r 55 un serpentello c n tre lingue scelse, 

che p r a pien di tosco maladetto . 
Tra' giganti el gittò quando lo s lse · 

ed egli il suo venen tra loro spar e, 
eh 'era piu ner che non on mézze ge!se. 

160 llora ogni gigante un drago farse 
cominciò dentr ; e, l'uman qu indi tolto, 
e ' fuor nel viso si com'uomo appar e. 

Ma non si può giammai tenere occolto 
amor, né invidi o colpa ch'aggia il core , 

165 he non appaia alquanto s u n l volto. 
L' imarro dentro c minciò di fuorc 

a pales r ·i e mostrars i in la faccia; 
e questo fe' tra lor rruerra e romore. 

i come qu ndo il mar prima ha bona eia 
170 e poi si turba e tutto in sé riboll , 

e l'acque, che ou sotto, sopra caccia, 
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e pare ogm onda grande quanto un colle, 
quando la luna solo il fratel mira, 
e tutto il lume suo a noi ne tolle; 

175 cosi facean color commossi ad ira, 
e davansi fra sé li colpi gra i, 
e con grand'onte l'un l 'altro martira. 

o n fecer mai abeti si gran travi , 
come eran le lor lance lunghe e grosse 

1 8 né mai si grandi legni port6n na i. 
Pensa, lettor, che quei c' hanno gran posse, 

d 'nno gran colpi , e cosi anche credi 
che, quando coglie, han piu gra i percosse. 

E poscia a maggior fatti io mossi i piedi; 
1 5 e , poco andato, tanto mi stancai, 

ch'a ri posarmi giu in terra mi diedi , 
insin ch'apparson .li raggi primai. 

IJ 
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ome l'autore u a battagli.a con atanasso e. umiliando · __ Jn __ vip_se __ _ 
,.· 

Dell ' orizzonte il sole era gia fuora, 
e , per aver la lena, io m 'era as iso 
come chi stanco a .riposar dimora. 

E, risguardando, ten ea in alto il viso , 
5 perché ammirava il superbo arrogante , 

che fu ribello a io in paradiso , 
quando la dea a me u venne avante : 

- Or ti bi Oglll!lllll!lii!IIMw-ei!!II!!III!!!PI~~~P------------

ed us r le tue forze tutte quante. 
r o - Minerva mia, a cui sto i' a riguardo , 

che d i guidar mi dietro a te ti degni 
al loco , ov io d'andar di desio ardo , 

prego che m'addottrini e che m'insegni 
quai sonno i mostri, che t ngon la strada, 

15 che l'uom non saglia a ' tuoi beati regni. 
Da che convien che alla battagl ia va 

dammi fortezza e dammi la dottrina 
eh ' io non sia preso e che vinto non cada . -

Rispose a questo a me quella regina : 
20 - Quando il gran mostro su vorra levarte, 

e tu col capo sempre ingiu declina. 
Questa fie la vittoria e questa è l'arte , 

con che si vince sua superbia ardita: 
va', ché, se vuoi , potrai da lui aitarte . -
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5 Andai, quando la dea ebb' io udita, 
come colui che a duello combatte 
o per dar morte o per perder la vita. 

Quale Da id incontra a Goliatte , 
gigante grande, ed egli era fantino 

30 e non avea all'armi le membra atte· 
tal pareva io , quando presi il cammino 

contra atan, se non ch'a lui rispetto 
ben mille volte er' io piu piccolino. 

Quand'io fui presso e contra al suo cospetto .. 
5 e ' s'adir ' da che m' bbe veduto, 

e mostrò grande sdegno e gran dispetto. 
Io saria morto e del timor caduto, 

se non che Palla con voce e con cenni 
mi rinfrancava il cor e dava aiuto. 

40 Andai piu innanti e insino a lui pervenni ~ 

e del piè il dito, piu ch'un trave grosso, 
colle mia braccia avvinchiato gli tenni. 

Allora a stizza ieppiu fu commosso, 
e le gran braccia stese con grand'ira, 

45 e ' nsu tirommi, tenendomi il dosso. 
A questo gridò Palla: -A terra mira; 

pensa ch'a darti morte egli t'afferra, 
e per gittarti a bas o in su ti ti ra. 

Fa' come Anteo, e vincerai la guerra, 
che tante volte le forze francava, 
quante toccava la sua madre terra. -

Com co ui che se mede mo aggrava, 
che tien le membra come fosson morte, 
cosi fec' io, quando insu mi levava. 

Mirabil cosa! Allora i' fui si forte, 
che gli feci abbas ·are ingiu le braccia, 
e giu mi pose con le mani porte. 

Le reni in terra, insu tenea la faccia; 
e con ingegno e forza e con li morsi 

6o facea com'uom che volentier si slaccia . 
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Cosi le dita sue da me istorsi , 
che m'avean reso; e si me dilungai , 
che cento passi e piu a lunga corsi. 

Quando sei spenta, ancor potenzia hai, 
o gran superbi ! Per questo fui preso, 
ché d 'est scampo io me ne g oriai. 

Chinassi allora, tutto d' ira acceso, 
il crudel mostro, e con la man feroce 

olea le armi nell'aer sospeso. 
70 Allor gridò la dea ad alta voce: 

- Abbassa a erra . - d i ' a terra mi diede 
col entre e il volto e colle braccia in croce . 

Cosi pro trato entrai di sotto al piede 
del gr n uperbo, col qua l chiude il calle , 

7 il qual enza battaalia mai concede . 
Per questo a terra giu diede le spalJe 

e n el pian cad e con si gran fracasso, 
che tremar fece tutta quella valle. 

Quando id i caduto Satanasso 
o cosi prostrato, io misi la mia testa 

ed in trai u l \i a per l'arto pas o . 
Come alli vincitor si fa gran festa, 

tal fece a me la scorta onesta e saggia : 
poscia si mosse insu veloce e presta. 

8 Prese la via per la pendente piaggia 
e disse: - Vieni e se m p re alla 'n ù sa ti, 
ed alla 'ngiu nullo tuo pa so caggia. -

Mentr' io movea alla ' nsu del desio l al i 
ed io s ntii a me gravar le penne 

90 da una che dicea: - V o' che giu cali . -
La mia p rsona abbracciata mi tenne , 

tirandomi alla 'ng iu con tale scossa, 
ch'appena ri tto il piede mi sostenne. 

E del salir si mi tolse la possa, 
9 che , andando insu , io non pot a seguir 

la scorta, che a guidarmi s'era mossa. 

199 
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Dietro alla guida insu volea pur gire , 
ed ella mi tirava seco ingiue 
e suso meco non volea venire. 

100 Cosi insieme luttando amendue, 
ella tirando ingìu ed io insu lei, 
si mi stancava ch'io non potea piue. 

- Oimè! - dicea fra me - chi è costei, 
che ha le voO'lie si lascive e pronte, 

105 che vuol menar mi ov' io gir non vorrei?-
La dea salito avea molto del monte, 

e , vòlta a me, g ridò: -Perché non vieni? 
perché ristai? perché quassu non monte? 

Cotesta donna, che ti ta alle reni 
rIO pensa che è muliere , e tu se' viro ; 

però vergogna t'è, se la sostieni. -
Allor con gran fatica e gran sospiro , 

usai mie forze e camminai fin o e 
Palla aspettava col suo dolce miro. 

r 15 Si come sotto il giogo tira il bo ve 
con tutta la sua pos a il grosso trave, 
che, punto dallo timolo, si move; 

cosi tirai insu la donna grave 
dietro a Minerva per quell'arta via 

120 contra la forza di sue voglie prave. 
E quanto a poco a poco io piu alia , 

tanto piu la gravezza enia manco 
di quella che me 'ngiu tirava pria. 

Alla mia scorta appena era g'unto anco, 
125 quando di lei nulla sentia fatiga, 

e fui leggero e niente era stanco . 
-Chi è colei che da qui tanta briga 

- diss 'io a Palla,- fa he l'uom 'arre te 
e , giu tirando i passi , altrui intriga? 

130 -Parte è in voi angelica e cele te 
-rispose quella , - e fa che si cammine 
per sua natura a tutte co e oneste. 
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E questa ha sempre le voglie divine: 
della fatica presente non cura, 

I 35 sol che conduca altrui po eia a buon fine. 
L'altra è parte brut le , vile e oscura ; 

e questa guarda al diletto presente 
e per buon fin non sostien cosa dura. 

Questa è l'ancilla mal obbediente, 
I 4 0 questa è la mala e repugnante lecrge 

a quella c'ha Dio posta in ostra mente. 
Come il signor , che ben sua casa regge, 

la fante e la mogliera , eh ' è provosa , 
battendola e privandola, corregge; 

r 45 cosi costei alla ragion ritrosa 
ed arrogante, superba e proterva, 
batter con iensi e dargli poca posa : 

allor verra subietta come serva. 

:zor 
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Delle cagioni onde viene la superbi , e come ella è vizio principale. 

Una giornata inverso l 'oriente 
salia la trada, ed al merizo è vòlta 
poi anche una giornata similmente. 

Poi inver' la parte, ove lo sol s'accolta, 
5 gi ra altrettanto a modo che le scale 

si fan nel campanile alcuna volta; 
poi verso il corno anche al trettanto sa le. 

Cosi per sette giri insu si monta 
al regno glorioso ed immortale. 

10 Su quest via quan o Palla fu gionta , 
mostrò a me quant'ella insu sublima, 
piu bella assai che qui 'l dir non racconta. 

E questa via, che noi salimmo in prima, 
è stretta ed erta e quanto piu su viene, 

15 tanto è piu larga e piana inver ' la cima. 
In mezzo al .gir , che ho detto, si contiene 

la trista valle, ove sua sig noria 
co' suoi giganti Sata nas o tiene. 

Al q u n ti insu con noi venian per via ; 
20 ma eran pochi rispetto agli assai 

d ' un'altra gente , che alla 'ngiu enia. 
Insu andando, il viso mio vol tai, 

e vidi insu levato il gran su perbo 
ed a seder, come prima, el trovai. 

5 Ahi! quanto si mostrava a me acerbo 
e quanto egli pareva d ' ira pieno, 
io nol potrei giammai spiegar con verbo . 
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Intorno intorno sparge\ a il eneno · 
e i uoi irsuti peli eran serpenti, 

o ch'a lui mordeano il voi o, il collo e 'l seno. 
E ei le labbra si mordea co' denti, 

come fa alcun che se medesmo turba; 
e con tre bocche soffia a tre en i 

i quali andavan dietro a quella turba 
5 che 'ngiu enia, e percotea Ior tempie, 

come il ento ustro, quando .il mar conturba. 
Quasi essica che di ento s'empie, 

cosi quel vento infia a le lor te te 
e le lor iste dispe tose ed empie. 

40 Poich 'eran fatte assai maagior che ceste, 
si come lucciol s argean le parole 
e di quelle fregiavan le lor este. 

E , come nuovo arnese mostrar sòle, 
a farsi fama, il nuo o mercatante 

45 uasi in itando chi comperar vòle; 
cosi mostravan certe merci sante, 

e ' l vento, che dal mostro si deriva , 
soffiando, le portava tutte quante . 

Io ammirando dissi: - O Palla , o diva, 
so deh, dimmi, che dimostran queste cose? 

Che io 'l sappia e che altrui lo scriva. 
-Questi tre venti - a me la dea rispo e -

sonno il fomento e onno la cagione, 
perché le genti san superbiose. 

55 Il primo vento è d Ila nazione, 
per la qual molli mostrano eccellenza 
e vogli an soprastar l 'altre persone. 

Ma questa loda è sol della semenza, 
onde è disceso, ché virtu s'apprezza 

o appo Ji saggi e vera sapienza . 
L 'altro vento, che soffia, è la ricchezza 

la qual, se megliorasse il possessore 
e seco avesse la vera fermezza , 

20 



204 LIBRO TERZ 

meritarebbe loda ed anco onore; 
65 ma, perché le piu volte il buon fa rio , 

enfia qui il capo e poco ha di valore . 
Se il terzo vento saper hai desio, 

è quel che to<Ylie il grazioso dono , 
che ne da la natura ed anche Dio. 

70 Benché da sé sia prezioso e buono, 
vostre virtudi se ne porta il vento , 
quando da Dio conosciute non sono. 

- D che di questo- di si - m'hai contento, 
dimmi, perché 'l superbo è tanto grande, 

7 S e perché enfia fregia il vesti mento? 
-Il ragionar che fai, mentre tu ande 

- rispose quel la - per que ta sal ita , 
mi piace, ed io farò quel che domande. 

Superbia è grande, che è la prima ardita 
o contra la menta! legge e la divina , 

e prima fa che non ia obbedita. 
A tutti gli altri vizi ella cammina 

e va dinanti e fagli a io ribelli 
e fa che la sua le<Yge gnun declina: 

85 però è ma o-gior tra' vizi falsi e fe lli . 
Or ti dirò , e fa' che tu ben od i, 
perché si fregia e gonfia li cervelli. 

Superbia puote ssere in tre modi, 
si come si dimostra dalla Mu a, 

90 la qual hai letta e che tu tanto lodi. 
Prim è superbia nella mente inchiu a : 

questa odia li maggior, ques a presume 
pompo a, in rata ed obbedir recusa . 

Ed a' difetti suoi non vede lume 
e pon mente agli altrui e è perversa 
iniuriosa e con altier costume, 

con suoi equali, con li qual conversa, 
discorde ed arrogante; e !or dispregia 
ed onteggiando li minori avversa. 
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CAPITOLO Il 

L altra è in bocca uando ella pregia, 
vantando con parole e con iattanza, 
che son le luccio! delle qual si fregia. 

L'altra è ne' fatti a dirne rar che avanza; 
ed alcun que to mostra in antita e, 

1 os come gl ipocr iti hanno per usanza . 
ella scienza alcuno o in beltade 

mostra eccelle nza, e chi in adorno manto, 
chi ne' con iti o in altra an itade. 

E questo JZI or è cresciuto tanto, 
1 I o che nella men a e nel e jr non puot , 

piu che 'l a s llo , il signor d r i anto. 
Ora superbia fa le bor e òte 

ali 'avarizi , e Venere e la gola, 
ne' se r i, in ornamenti e nelle dote. 

1 15 Cesar, del qual cotanta fama vola, 
prodigo fu chi.amato nel con ito, 
perché die' iu ch'una ivanda sola. 

ra la vanita, non l 'appetito, 
e la superbia o- ran ivande chiede 

12 0 e 'l banco d 'oro e d'argento fornit 
Ed ha Mercurio, rfeo e Ganimede, 

che serva e suoni e che quell'altro mesca 
inn nti a Iove, mentre a mensa siede. 

O farisei, il mio dir non v' incre ca, 
1 2 5 ché non i tocca e non i s' apparecchia 

con sumpti e fasti il Ietto ed anche l 'ésca. 
Il mondo, che nel vostro far si specchia, 

per vostro esempio lassa que to izio, 
si che la lunga u anza non s'in vecchia. 

1 o A que to di ede esempio il buon Fabrizio. 
che moderava g ia ' l triun fo a Roma, 
e Scipion scusoe qua i ogni offizio. 

Ora me sere e maestro si noma, 
sol che tre fave egli abbia nel tamburo, 

1 5 che risuonin parole a soma a soma. -

2 -
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Ben mille po1 trovai nel cammin duro , 
eh ' avi e n del viso in fiata si la pelle, 
che ciascun occhio in lor facea oscuro. 

Io dissi ad uno: - I' prego che favelle, 
I 40 e di' chi fusti e perché tu non vedi 

la terra e 'l cielo e l'altre cose belle. -
Rispose: -Se del nome mi richiedi, 

detto fui Alardo e fui 'n Parigi artista 
e tanto a vanita ivi mi diedi, 

145 eh' io curai solo a parer buon sofista ; 
e cosi fen quest'altri, che stan meco: 
però a ciascu no è qui tolta la vista, 

ché 'n sapienza ognun fu vano e cieco . -



CAPITOLO III 

Dichiaransi gli effetti della superbia. 

Il ento, quale spira Satanasso, 
gonfia le teste e pescia in al o men a 
e poi da alto fa cadere a basso. 

Si come il ento fa la vela piena, 
vidi ( re a tre la testa grossa 

ed ire in alto e poi cader con pena. 
E nel cadere ebbon si gran percossa, 

che Simon mago non ie ' tal crepaccio, 
quand'egli si fiaccò il cer ello e l'ossa . 

ro - Io, che cosi cad uto in terra giaccio 
-disse un di lor, - son quel superbo Sesto, 
che a Lucrezia d iede tanto im paccio, 

quand'io gli macul i il letto onesto; 
' onde caddi io e 'l mio padre Tarquino 

r 5 per tanta o !Tesa e per co an o incesto. 
E l'altro qui caduto a capo chino 

chiamato fu Nabucodonosorre, 
che a sé attribui l 'onor divino. 

Il terzo è quel che fece la gran torre 
20 gia di Babel e chiamato embrotte, 

che volle contra Dio rimedio porre. 
E cento volte noi tra 'l di e la notte 

innalza il vento , che 'n testa percuote ; 
e poi cad iam con l'ossa fiacche e rotte. 

25 Qui anche sta il novello nipote 
e 'l sesto prete grande, a cui del regno 
cronfia anche il ven to la testa e le gote. 
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E quand'è divenuto grosso e preo-no , 

cade da alto e gran fiacco riceve, 

30 si come noi e si com'egli è degno. 
In lui apparve ben quant'egli è g rieve 

la signoria e dispettosa e dura 
d'alcun villan, che da basso si lieve. -

T anto i' avea preso, andando, dell'altura, 
5 che vidi aver atan, quand'io mi olse, 

la faccia sua ver' noi a derittura. 
Allor soffiò, e quel vento mi colse 

e nella fronte si forte percosse, 
che ogni forza di salir mi tolse . 

40 Io seria in giù tornato, se non fosse 
che gridò Palla: -Giù 'n terra ti poni, 

vuoi che 'l vento il capo non t ' ingrosse. 
Però mi posi in te rra in ginocchioni, 

il petto e ' l viso umiliai di botto, 
45 e cosi insù mi mo si in groppoloni. 

5 

Quando la dea mi vide es er condotto 
in tanta altura, ch'e lla vide stare 
il gran Sauin ai nostri piedi sotto, 

su ritto ed rto mi fece levare. 
Alltr d'un dubbio, ch'io avea concetto, 
co i lei cominciai a domandare: 

- Come poteo il mostro maladetto 
desiderar a Dio ess r equale, 
ch'esser non puote e noi cape intell etto? 

55 Ché 'l desid rio sem re move l'aie 
dietro ali' obietto dali mente appreso, 
e questo nulla mente apprender vale. -

La dea rispose, quando m ebbe inteso: 
- In due s uperbie offese il Creator 

6o il rio atan, e quelle io t ' appaleso . 
Se, sol per su bonta, alcun signore 

levasse un servo giù da basso limo 
e ponessel in stato e grande onore, 
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ed ei dicesse fra se stesso: - Io stimo 
meritar piu che quel che m ha donato, 
per mia bonta, ed esser pì u sublimo; -

costui seria superbo e seria ingrato. 
In questo modo en ò atan le ciglia 
contra co ui che allor l'avea creato . 

7 E da che 'l servo in pos a 'assomiglia 
al suo signor, quan 'egli al arer mio, 
piu di domi nio e d' eccellenzia p i alia· 

cosi fec'e li, c e innalzò il disio 
ad a er pos a a far quelle due cose, 

7 le qu ' solo a sé serba il sommo Dio, 
cioè creare e le cose nascose 

- saper che sonno occulte nel futuro: 
per questo il o-ran superbo a io s'oppose. 

Alla tua men e om i non · o curo 
o come il il verme volle a somigliarse 

al pri mo Ben supremo , eterno e puro. 
Dunque superbia prima è reputarse 

d'aver il ben da é ch'a lui vegna 
er sua bonta o per suo ben guidar e. 

E cresce poi che si reputa degna 
di maggior fatti: ali or pre urne e pen a 
com'ella a' su i maggiori equal pervegna. 

Per questo poi incorre in piu offensa; 
c'ha invidia a' grandi ingrata e sconoscente 
del don, che ' l suo maggior a lei dispensa. 

Anche non è a !or obbediente, 
ché li dispregia e non ura !or legge ; 
e questo di piu male è poi emente, 

ch'ella s'adira, s'altri la corre;;ge , 
95 e sta proterva e 'l peccato di fe nde, 

odia chi l 'ammonisce e chi la regge. 
Per questo poi in altro mal descenùe, 

ché non medica il male , il ben non ode; 
cosi mai a sanita atta si rende. 

P' . P'R HZZ I, fl quadrirt!giO, 
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roo E, perché è pomposa, ama Je lode; 
i come il foco s'avviva da ' venti, 

cosi se ne esalta ella e se ne g ode. 
Di mille vizi da lei discendenti 

comprender pòi che nascon d'esto seme, 
105 se nella mente tua ben argumenti. 

Perché la gente ben vive se inseme , 
fe ' Dio la fede e fe' le parentele; 
e la superbia l'una e l'al tra oppreme, 

ch'ella, a chi la fa grande, è infedele, 
I IO fa parte tra compagni e lor divide 

e ne ' coniunti è pietata e crudele. 
Romul per questo il suo fratello uccide: 

nullo mai grande un altro grande appres o 
senz'odio o invidia vedera, né vide . 

I 15 Il dispiatato sangue, il grande eccesso 
delli fratelli qui non si ricorda, 
da che tra li maggiori avviene spesso . 

Se ben la citra, Italia, non s'accorda 
della tua gente, or pensa la cagione, 

u o la qual fa in te di cordante gni corda. 
Sostenne gia Pompeo e cipione 

star nella barca e non guidare il temo 
e star nel camp sotto a ltrui bastone. 

Ma nelle barche tue ess r supremo 
I 2 '" vuoi ciascheduno ed esser soprastante 

chi servir deggia nel vogar del remo . 
Per questo le tue membra tutte quante 

han odio insiem , e per questo è me tiero 
che 'l capo sig noreggino le piante . 

130 Per questo il g rande teme e regge al èro, 
e quello che sta a basso nel cor porta 
quel che superbia figlia nel pen iero. 

Indi di nta l iustizia morta 
nel mal punire e nel premiare il bene: 

I 35 però la nave tua a co i torta. 



CAPITOLO III 

O dea Iunon, perché tarda e non viene 
tra cotal gente un Lico crudo e diro , 
da che politico ordin non sostiene? 

Perché non regge tra li serpi un tiro? 
140 perché non regge nelle eh e un ranno, 

che gli arbori consumi a giro a g iro? 
L'altre pro ince sotto un capo stanno; 

m per le parti tue e per le sètte , 
piu che nel! idra in te capi si fanno 

145 eh un ne rammorti, e rinasconne sette. 
Ma un verra, che convien che ti dome, 
e . che le genti tue tenga ubbiette : 

e tiro e ranno sia in fatti e nome. -

l li 
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Ove trattasi del vizio dell' invidia e d ella ua natura. 

Condutti avea gia F ebo li cavalli 
alla pastura sotto l ' Oceano 
e gia mostrava i crin vermigli e gialli, 

quando Pal la mi die' lo cudo in mano, 
.S dicendo: - Questo la notte fa luce 

e 'l corpo opaco fa parer dia fa no. -
Poi l'altra pìaggia salse la mia duce ; 

e li trovai una gran porta aperta, 
che al vizio de \l' Invidia ci conduce. 

10 Forse tre miglia avea salita l 'erta, 
quando la vidi star nella sua corte 
inordinata, confusa e diserta . 

Era g iganta e con le guance smorte , 
con molte lingue ed ognuna puntuta, 

1 s e suoi capelli eran di serpi attorte. 
Non fu saetta mai cotanto acuta, 

quant'ella in ogni lingua avea un coltello; 
e tossico parea quel ch'ella sputa . 

Duo ner diavoli avea dentro al cervello ; 
20 e, benché 'l corpo e 'l capo avesse opaco, 

col bello scudo io vedea dentro ad ello. 
el co re un vermicello e piu giu un drac<> 

vidi, ch'aveva dentro alle 'ntestina , 
e avea la coda aguzza piu ch 'un aco. 

25 · La pelle um ana a ea e serpentina, 
uni ta una con l 'altra e inseme mista, 
e di cigno li piè, con che cammina. 
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empre pallida sta e sempre trista· 
ma, quando vede il male over che l'ode , 

30 al quanto ride e rallegra la is a. 
Di vipera è la carne eh ella rode ; 

e ben è ver che mangia carne umana ; 
ma solo quando pu e, gl i fa prode. 

Però la carne ch'è pulita e ana , 
35 prima la imbrutta , corrom pe e disquarcia , 

e, quando pute n l entre la 'nana. 
E come mosca è avid alla marcia, 

c i è ella ghiotta di bruttura: 
di questo il ventre e la bocca rinfa rcia. 

4 0 Quando a si brutta cosa io ponea cura, 
gli usci un dimon di bocca quatto quatto 

tra le genti andò come chi fura. 
E del venen , che di lei a ea tratto , 

mise all'orecchie a quelli e paro! disse; 
5 e poi, ov'era pria, ritornò ratto. 

Par ve che quel venen al cor corrisse ; 
come licor che per condotto vada, 
mi par e che alle man poi riu ci 

el core un drago, ed in man si fe ' spada 
50 puntuta ant'un ago e si ta liente , 

quanto rasoio suttil mente rada. 
Il drago, che nel cor occultamente 

ra rinchiuso, le man furio 
fece ad ognun de tutta quella gente. 

5 5 Io vidi poi molt'anime ulce rose , 
piene i schianze siccome il mendico, 
che alla porta del ricco invan si pose. 

In questo usci, 'n men tempo eh ' io non dico , 
l ' al tro diavolo c me un tradito re , 

o che n uocer vuole , mostrandosi amico. 
Trasse l' I nvit.lia ali or tr lingue fòrc 

si lunghe, che un'asta all'altra posta, 
al mio parer , non sarebbe maggiore. 

2IJ 
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Ed alla gente, che gl i stava a costa , 
65 mo trava quelle schianze ovver la rogna, 

con tre gran lingue scoprendo ogni crosta. 
E, come fa il ghiotton che si vergog na , 

che mira qua e la, perché suspetta 
ch'altri a sua ghiottonia mente non pog na ; 

70 cosi facea la belva maladetta, 
che ritirò le tre li ngue nefande, 
quando quel che percote se n'addetta. 

Oh, detestanda bocca, a cui vivande 
son maculare il bene e farlo poco, 

7 5 e palesare il male e farlo grande! 
Poi vidi con tempesta e con gran foco 

uscir di fuor di lei il gran dragone 
ed assalir la gente di quel loco. 

E, come in Colco fece o-ia Iasone, 
So cosi un dimonio a lui li denti tras e, 

grandi e puntuti quanto uno spuntone. 
E 'n terra arò, perché li seminasse . 

Nacqueno allor del maladetto seme, 
come che pianta a poco a poco fasse, 

5 uomini armati ed uccisersi inseme; 
e tanto sangue fu in quel loco sparto, 
ch 'ancor, pensando, la mia mente teme. 

Allora il verme, ch'era il mostro quarto, 
gli rose il core, ond'ella si ritorse 

90 come la donna, quando è presso al parto. 
E, poiché dentro al petto egli a lei morse .

diventò grande e fessi un basalisco, 
e su sin alla bocca li trascorse. 

Ancor dentro nel cor ne contremisco, 
9 ~ pensando ch'egli uccide chiunque sguarda: 

però vedi, lettor, s'io stetti a risco. 
Non fe' si g ran tempesta mai bombarda, 

quanto fec'egli, quando fuor uscio, 
venendo a me con la crista gagliarda. 
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1 oo Ma, quando vide ·é in lo scudo mio , 
perché lo sguardo suo è che uccide, 
li si specchiò e ubito moria. 

Quando l'Invidia morto il gliol ide , 
le m an si m or e con ospm e pi to, 

105 con gran singolti, oci ed alte o-ride. 
Allor inver' di lei mi feci alquanto, 

dicendo: - O bru•ta e maladetta fèra, 
o crudelta, che 'l mondo g ua ti tanto, 

nel bel giardin di empre prima era 
r 10 tu da primaio in idiosa intra ti 

con falsit · e con bugiarda céra; 

115 

primi nostri , vergognosi e casti, 
ser i face ti di concupi cenza; 
e i gran doni i Dio però fur o- uasti. 

on ti ritenne poi l'alta innocenza 
del iusto Abel , ch'era il primaio buono, 
nato nel mondo d'umana semenza. 

é che 'n quel punto egli facea il dono 
d'offerta a Dio: allora piu fe roce 

120 tu l'uccidesti senza alcun perdono; 
per che gridoe la terra ad alta voce 

per lo sangue innocente; e cosi fece 
per l'altro, il qual tu occidesti in croce. 

Le man fraterne armasti n Ila nece 
u15 del bel Iosef, ed a ciò consentire 

acesti i suoi fratelli tutti e diece. 
Non avesti piata del gran martire 

d eli' eta puerile e del lamento 
del vecchio padre, che volea morire, 

I 30 quando del figlio vide il vestimento 
tinto di sangue; e tu, o fèra cruda, 
stavi ridente e col volto contento. 

Ahi, belva trista e d'ogni piata nuda ! 
A te Pilato, sol per saziarte, 

135 dimostrò il Re gia tradito da Iuda, 

2 !5 
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tinto di sangue e con le vene sparte. 

Per recarti a piata, disse: -Ecco l'Uomo 
fragellato nel corpo e in ogni parte. -

Ma t u, crudele, allora festi como 
140 cane alla preda, che l'ira il trafigge, 

o come l'orso quando vede il pomo; 
ché allor gridasti: -Tolle, crucifigge; -

e niente ti mosse, o dispiatata, 
in tanta maiesta l 'umile effigge. 

I 45 Superbia è la tua madre onde se ' nata; 
e 'l timor vile è quel che ti notrica, 
ed anco è 'l pa re, dal qual se' creata. 

Però d'ogni virtu tu se' nemica , 
mentre vuoi esser tu la piu eccellente 

I so e che di te meglio d'altri si dica. 
Odio tu porti a quel eh 'è piu splendente, 

s'e' tua virtu ecci i sa o falla meno 
come il lume maggior il men lucente . 

Allor nel core ti na ce il ven no 
155 in er' di quello, e cerchi che s ' estingua 

quello splendor ch'è piu del tuo sereno. 
E col rancor del core e colla lingua 

giammai non posi e colli denti stracci 
la carne umana marcia che t ' impingua, 

160 insidiando con occulti lacci. -
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tre pe-zie d'Io idia e di Cerber , d l quale l' auto re fu a alito. 

entr' io di c • ed ella trigne 
irata er o m ed era mor a 
da' suoi capelli, eh erano s rpenti. 

denti 

E gia Miner a avea l via trascorsa, 
5 al mio parer, un crittar di bal stro, 

ond' io per giunger lei mi mos i a corsa . 
Però partimmi e pel cammin alpe tro 

si ratto andai, eh' io fui appres o a lei 
come scolar che va dietro al mae tro. 

Io Ed ella a me: - Li figli, che li piei 
eguitan d'esta belva e l suo calcagno, 

se vuoi sapere, or nota i detti miei. 
appi che, quando alcun, sol per g uadagno 

o altro bene, d'invidia s'accende 
15 contra il vicino artista ov er compagno, 

questo ha alcuna scusa, s'egli offende; 
ché sempre alla cagion, che 'l bene scema , 
alcuna invidia ovv r rancor si stende. 

Ma se la v !onta la gra po tema 
20 ha dell'invidia senza essere lesa, 

e senza pro e senza alcuna téma, 
cotale invidia non può aver difesa; 

ché sol malizia ha quel rancor commo so 
senza es er adontata ovver offesa: 

25 si come il can che non può rode r l 'osso, 
che, quando vede ch 'altro cane il rode, 
con impeto , abbaiando, gli va addosso. 
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E questo non fa ei che gli s1a prode : 
ma sol malizia e l fa esser nemico , 

3 o talché si d uol di quel eh' altri si gode. 
Cotal invidia il izioso antico , 

si come è scritto, a lli giovani porta, 
in quel che senza posa egli è inico. 

La terza invidia, che chiude ogni porta 
3 s della piata nell'uomo e che è segno 

ch 'ogni luce mentale in lu i sia morta, 
è quella c'ha il cor tanto malegno, 

che del dono, che da Dio ovver natura , 
co ncepisce odio ed anche n'ha disdegno 

~o ché, quando è bona alcuna creatura 
e pò far pro ed offesa non reca, 
n ulla scusa ha colui che gl i ha rancura. 

Dunque sola malizia è che l'acceca 
e move a invidia; e tal colpa di rado 

5 riceve grazia della sua botteca. -
Cosi Minerva a me di grado in grado 

li membri dell'invidia mi descrisse 
e quel eh' è piu difforme dal men lado . 

E piu detto averebbe; ma s' affisse, 
so perché trovammo in terra una catena 

maggior che da ulcan giammai uscisse ; 
la qual era s i grande, che appena 

l' averebbon portata due cameli, 
se l'avesseno av uta in su la schiena. 

55 - Cerbero, che ha a serpenti tutti peli 
- clisse a m e Palla, - d'esta fu legato 
nelle tre gole , c'ha tanto crudel i, 

quand'egli dal fort' E rcol fu me nato 
nel mondo su, come menar si sò e 

o un fero toro a forza e suo mal g rato. 
Giunto che fu presso ove luce il sole, 

perché negli occhi il raggio gli percos e, 
forte latrò con tutte e tre le gole . 
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E con tal forza addietro ingiti i mosse, 
65 che averia tratto seco il forte Alcide 

inver' l'inferno, credo se non fos e 
ch'egli sguardò le braccia ardite e fide 

del buon Teseo, ed egli li sobvenne, 
quando alla 'ngiu cosi c lar lo vide . 

70 Cerber, tirato, su nel mondo ·enne, 
fort e latrando con tu ti e tre i mu i 
perché la mazza d Ercole so tenne. 

Poi che fu u, tenne CY}i. occhi suoi chiu 
ché . e mpre il rag~:,' o lucido è noioso 

7 5 agl i occhi infermi ed alle tenebre usi. 
Quando mori il grand' rcol virtuo o , 

ché la camicia la ita li tolse, 
tinta del sangue che era vene n oso, 

quel can mal agio allora si di ciolse, 
.'o ché colli denti esta catena rose; 

e libero fu CYgi ovunque òlse. 
L'Invidia allor quir itta questa pose 

in questo loco , ch'a lei è subietto; 
ed balla qui tra l' altre infernal cose. -

5 Minerva appena a me questo avea detto, 
eh' io cominciai udire il trino abbaio 
di Cerber, cane orrendo e maladetto. 

E come un gran rum or, che da prima io 
confuso pare e, quanto s'avvicina, 

90 tanto egli par piti vero ed anco mai o, 
cosi fa ce a del c an la gran ruina. 

E po' el vidi venir con tre gran bocche, 
correndo giti per quella piaggia china. 

-Guarda - disse la dea, -che non ti tocche ; 
95 ché, s' e' la bava addosso altrui attacca, 

mestier non è che mai piti cibo imbocche . -
Le fiere gole, con che 'l cibo ins cca, 

quando latrava, parean tre gran tane, 
vermiglie come sangue e come lacca. 
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Ioo Minerva avea il mele ed avea il pane ; 
e fenne un misto ed al mostro gittollo: 
allor tacette quel rabbioso cane 

e, per pni averne, ratto stese il collo 
e ventiloe la coda ed alzò 'l mento 

ros come il mastin, quand non è satollo. 
Mentr'egli, per piu averne, stava attento 

la dea accennò eh io prende si la via; 
ond' io quatto su andai a passo lento. 

Quando Cerber s'avvide ch'io fuggia, 
I 1 o mi risguardò e poi scosse la te ta 

e con tre gole borbottò in pria. 
Poscia corse ver' me con gran tempe ta, 

come alla preda affamato lione, 
quando adirato sta nella foresta . 

r r 5 - Fa ' , fa ' che ratto a lui lo scudo oppone 
-gridò Minerva, -se non vuoi morire , 
O\ ' è scolpito l 'orribil orgone . -

Il gran perig lio da maggior a rdire , 
s non dispera; ed i lo scudo opposi, 

I 2 quando su contra me il vidi venire. 
Egli lo morse coi denti rabbiosi ; 

poi li ritrasse a sé , 
che al cristallo non 

Allor gridai : -

perché s 'avvide 
era n noiosi. 

alla, che mi g uide, 
r 25 perché tu a quest v lta m'hai lasciato? 

perché tu a me m ed smo sol mi fide? -
Per que to corse e pos mise a lato, 

dicendo a me: - Perché 'l timor t'assale , 
da che natura e io t 'abbiamo armato? 

I o Per questa piaggia, per la qual tu sale, 
se tu non las i l'arme da te stes o, 
nulla nuocerti può over far male . -

Quando qu esto dicea, ed ivi appresso 
ir terra vidi guasto un corpo umano, 

I 35 mezzo corroso e con lo petto fesso. 
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Ed era senza pied i e senza mano 
si come un corpo eh 'a' lupi rimagna , 
e brutto e lacerato a brano a brano. 

Di simi l corpi, li 'n quella campagna 
1 4 0 co i dj fatti, n' era un grand'acervo, 

il qual mi demostrò la mia compagna. 
Quel primo, eh' io trovai, disse : -Io fui servo 

gia d tteon e fui 'l primo che 'l morsi, 
quando mi par e tra mutato in cervo. 

145 Ma p i, quando fui qui, ed io m'accorsi 
ch'io fui il cane e ch'e li era uomo vero· 
ma per la 'n idia l'in ellet o tori. 

E noi, che tiarno in questo cimitero , 
sia m cosi rosi, ché ro emmo altrui 

1 so con lingua e fatti e dentr nel p n iero. 
Quel gran e in idioso è qui tra nui , 

che volle a sé che un occhio si traesse, 
perché al compagno sen traesson du i : 

ed anco ha do lia, quando ' l ben edesse. -

22 r 



CAPITOLO VI 

Dichiarasi come l'invidia si oppone alla virtu. 

Mentr' io admirando stava stupefatto, 
vidi quegli uomin guasti rifar sani 
e nelli membri interi ed in o o-ni atto. 

E poi vidi venir ben mille cani , 
5 latrando contra loro inseme in frotta, 

mordaci e grandi piu che cani alani. 
Come in la mandra fa la lupa ghiotta , 

che morde e gua ta ed anco uccide e strozza ; 
cosi facean quei can di quegli allotta. 

ro Quale rimane ai lupi alcuna rozza, 
cosi li vidi rosi, e si rimasi 
e cogli occhi cavati e lingua mozza, 

e senza · mani e piedi e senza nasi, 
e sviscerati e le budella sparte, 

r s e col cor dentro roso e petti spasi. 
Io vidi un, ch'era g uasto in ogni parte; 

al qual io dissi: - Prego che mi dichi 
chi fusti, e voo-li a me appalesarte. 

- Io fui al tempo de' romani antichi 
2 0 - ri po e quello , -che Roma a ragione 

visse in vi rtu e cog li atti pudichi. 
Fu i con molt'altri contra Scipione: 

ah, invidia, nemica d " virtude! 
ah, invidia, eh 'a bon a sempre t ' oppone ! 

25 Non val e a lui mostrar le membra nude 
pien di ferite in rao-ion delle spese , 
che richiesono a lui le lingue crude . 
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Non valse a lui mostrar che ne difese · 
e che, s'egli non fosse, dir non al e, 

.30 sarian le rornan case state ince e; 
ché, quando per irtu in gloria salse, 

allor l Invidia per tirarlo a ba so, 
contro lui mos e mille lino- 1e false. 

Ond'egli fuor di Roma mosse il pa so , 
35 dicendo:- O madre ino-rata al figliol pio, 

o patria im idi osa ora ti las o: 
tu non possederai il corpo mio. 

Ed io, che parlo fu' il primo tra quelli 
ché in idia contro lui mi fe si rio. 

40 Però son posto qui alli frao-elli 
che tu hai -vi ti, e invidia ne tormenta 
in quello che ne fe malvagi e felli. 

Iustizia fa ch'ognun di noi diventa 
san nelli membri, e cosi fa rifarne 

45 almen n el mese delle volte trenta . 
E , come noi mangiammo l'altrui carne 

si come cani, e co i per vendetta 
da invidiosi can fa divorarne. -

E gia la dea insu n'ancia a in fretta, 
so ond' io partimmi e non gli fei risposta; 

e, mentr' io anda a per la strada incerta, 
trova' una fossa occulta in la via posta, 

e senza voglia mia il piè vi posi, 
e cad ·i in terra aila sini tra co ta. 

55 Subito mille cani, ivi nascosi, 
vennon contro di me con grandi gridi 
e colli denti di cani rabbiosi. 

Ahi, quanto io ammirai, quando li vidi! 
Ed anco ebbi timor di lor concorso, 

6o quando disseno: -Preso è; uccidi, uccidi! -
Si come il can quando è percosso e morso, 

ch'ogni altro can gl i abbaia e fagli guerra, 
quando grida per doglia o per soccorso, 

223 
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cosi la Invidia fa , quand 'altri è 'n terra; 
65 e quando vede alcun condutto al laccio, 

manifesta il venen che dentro serra. 
Io m' ingeo-nai di terra levar 'vaccio. 

Mirabi l cosa! Quand'io fui levato, 
ognun fu ggio e nessun mi die' impaccio. 

70 E ghi, sa len o, io e ra tanto andato , 
che giunsi a ll'altra spiagg ia inver' ponente, 
o ve Avarizia tiene el p d nei pato. 

lvi trovai fuggire una ran gente, 
con si gran furia, che l'un dava inciampo 

7 5 nell'altro per fuggir elocemente. 
Si come quando in rotta è mes o un campo~ 

che par ch'ognun disperso s i di legue 
tra spini e fiumi e monti in loro campo, 

e con la spada il incitor li segue, 
o fo rte correndo , e spesso avvien ch 'un solo 

mille gia messi in fuga ne persegue; 
cosi fuggend andava quello stuolo, 

tra 'l qual conobbi Bencio da Fiorenza, 
che fu di Giorg io Benci gia figli uolo. 

, s Io dissi a lui : - Un poco sussistenza 
prego che facci e che di di r ti piaccia 
perché fuggite voi, per qual temenza. -

Ri pose, andand e voltando la faccia: 
- Donna sta qu i, per cui fuggiam si forte : 

90 ella col suo timor ne mette in caccia. 
In questa iaggia Lien la brutta co rte 

ed è chiamata trista Povertade , 
spiacente tan to, eh 'appena è piu Morte . 

Per mezzo delle spine e delle spade 
'J S noi la fuggiamo per ogni periglio, 

per mezzo a ' fiumi e per l' aspre con trade. 
Allor per veder quella alzai il ciglio 

e dali lunga vidi quella vecchia, 
eh ' è ostetrice prima ad ogni figlio. 
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100 Avea i peli canuti ad ogni orecchia; 
è dispiacente si, che a lei appena 
la Morte in displicenzia s'apparecchia. 

Malanconia e farne seco mena; 
e per suoi darnigelli a ea gaglioffi; 

105 e di miseria la sua corte è piena. 
E barattieri ha seco e bru ll i e loffi 

e quelli a cui non fa bi ogno punga, 
e nudi che sospiran con gran soffi. 

Per questo van fuggendo tanto a lunga, 
110 e la fat ica mai non li fa stanchi: 

tanto han timor che costei non li giunga. 
Il loco, o e fuggiano, io mirai anchi 

e idi l'altra corte, dove vanno, 
o e lor pare alquanto esser piu franchi. 

1 1 5 Li stava una regina in alto scanno 
ed era grande in forma gigantea , 
e vestita era d'oro e non di panno. 

E, benché fosse adorna come dea, 
nientemeno avea olto lupardo 

J 20 e la ua vi ta tra i rice e rea. 
Mentr' i' a vederla ben drizzai lo sguardo, 

io vidi cosa, eh' il creder vien m no; 
ma io 'l dirò, e non sarò bugiardo. 

Vidi che della poppa del suo seno 
I 25 latta va e nutricava un picco! drngo; 

ma ben parea a me pien <li veneno. 
Mentre el suggea desideroso e ago, 

da quel, ch'egli era pria, si fe' piu grande 
che un grosso trave rispetto d'un ago. 

1 30 Allor richiede aver maggior ivande, 
ché tutto il latte, che la madre stilla. 
non basta al grande iato, eh 'egli spande. 

Però, affamato, prende la mammilla 
e cava il sangue, e quel c nvien che suchi i 

1 35 e, perché è poco, il venen disfavilla. 

F. FREZZI, Il quadriregio. 
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- Convien che ad alt ra preda ti conduchi 
- disse colei: - o ficrlio, io non ti basto, 
da che hai piu fame qu anto piu manduchi. -

Allora il d rago, per aver il pasto, 
140 tra quelle genti rapace si mo se, 

come fa il lupo tra le mand re el uasto. 
E, non sguarda ndo qualunque i fo se, 

or questo or quel divora e 'l sangue beve 
colli suoi dent i e coll' ultime posse . 

145 E, s' gli cresc al pa to che riceve, 
e quanto ere ce, tanto ha piu a petito , 
convien ch 'ogn· gran cibo a lui sia breve . 

.Vidi poi it drago crudele ed ardito 
venir ver' me con i granùe tempesta, 

15 che di paura io sarei tramortito, 
non fusse che Miner a presta presta 

a me soccorse, e tra lui e me si mise, 
e, quando venne, gli tagl iò la test 

Mirabil cosa ! ette ne rimi e, 
155 e tutte e se tte qu lle teste nuove 

anco la dea gli tagliò e ricise. 
Nacquene in lui a ncor quarantanove; 

e fu quell 'idra, gia morta da Alcide, 
quando nel mondo fece le gr n pro e. 

r6o Quando dea Palla d i que to s'avvi e, 
che ogn i capo ne rim tte sette, 
quantunque olte la spada il ricide, 

non con quell'arme p iu erli resistette, 
ma d i a me: -Qui è bisogn il foco: 

r6s que. t'è q ell'arme ch'a morte lo mette.-
Descender idi allora su 'n quel loco 

una gra n fiamma, e quel erp rte estinse 
e féllo come pria diventa r poco . 

In questo modo la mia scorta el vinse. 
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Ove tratta i del vizio dell 'avarizi 

Io sta a ancora a quel d racrone attento , 
a cui , mano-iando, fame cresce tanto, 

quanto a sei cirre cr scerebbe un cento 
quando la dea mi disse: -Or mira alquanto 

a quella lupa ruda, che ha la nvoglia 
si preziosa e si adorno il manto. 

Ben converni che, quando ella si spoglia, 
la sua bruttura ed i fi.gl iol dimostri , 
che parturisce sua bramosa voglia . -

ro Allo r mirai e idi cinque mo tri , 
quand ' Ila si s pogl iò il bel mant Ilo 
eh 'avea n di er i volti e vari rost ri. 

Il primo avea il viso umano e bello; 
e quanto piu enia verso la coda, 

15 tanto era s rpentino e rio e fello. 
Minerva dis ·e a me: - Quella è 1a Froda, 

che guastò il vero amore e era fede, 
che fa temer che l'un l'altro non proda . 

Quell'a ltro mo tro, che diet r procede, 
2 0 che ha f: ccin umana e lingua tr i artita 

e che t rascina il petto e non _ta in piede , 
è quella bi eia maladetta ardita, 

che nacque prima del ùrago crudele , 
che diede morte, prometLendo ita . 

25 Il terzo mostro, che ha in bocca il mè le 
e porta nella man la pada n uda 
nascosa d ietro, sol perché la cele , 
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è quel dimon, ch'entrò nel cor di Giuda, 
quando col bascio il gran ignor tradio 

30 per l 'appetito della lu pa cruda. 
Il quarto mostro, p iu malvagio e rio 

è quel che 'l secol d'oro e l ' eta li ta 
conturbò prima con dir « tuo » e « mio 

E 'l co.ltel sanguinoso e la moneta 
35 vedi che porta, ed è pien di eneno, 

fiero e rapace senza nulla piéta . -
Poi tanti mostri parturio del s no 

e tanto brutti la bramosa lupa, 
eh 'a numerargli oo-nun ne verria meno. 

40 - Ella è nel ventre tanto grande e cupa 
-di se Minerva, -e mena a tanti lacci, 
ch'oo-ni in elletto o-rande e legge occupa. 

P rché nel fundamento ben lo acci, 
attendi eh 'avarizia è voglia ace sa 

45 di conservar o ch 'acquistar procacci. 
Se ad acquistar questa oglia fa impresa , 

sta in faticosa cura e sempre in m to 
e sempre al pa to con la mente attesa: 

ché sempremai ' l voler, quand'è rimoto 
so da quel eh 'eaJi de ia, 1 move e corre, 

insin ch' è pien, se li par esser vòto . 
E, pere h' m pier non puo. si e fame torre 

giammai l 'a ro e bramoso appetito, 
sah•o al desio non voo-lia termin porre, 

55 per questo av vien che quanto piu è ito 
oltra, acquistando, tanto ' ffatica: 
però tal cura cresce in infinito. 

E quan to vien piu verso l'eta antica, 
tanto piu ere ce e per amor d l pa. to 

o ogni altro amor di. prezza ed inimica. 
Qui nei scon i CYran mal, che 'l m n do han a uasto; 

ché , quando que ta brama non s'affrena, 
sforzando, ruba a ltrui con onte ed sto 
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Questa è che al fu rto ed alle forch e mena 
65 e fa l'usura e barattier rice tta; 

questa è d'inganni e di menzogne pie na. 
Questa fa che 'l fi gliol la morte aspetta 

del vivo padre, e , pe r esser ereda, 
spesse fiate a lui la morte affret ta. 

70 Questa è che a as ìna, uccide e preda 
dispregia Dio, all'uom è traditrice , 
e meretrica ed in molt'atti è feda. 

Questa è 'l mal seme e questa è la r adice 
d'ogni altro mal; ché di lei uscir puot 

7 5 ogni attro vizio, si come si dice. 
L'altra avarizia ancor, se tu ben note, 

è voglia accesa a conser are in arca; 
questa fa cadere in molte mote . 
Questa è troppo tenace e troppo parca; 

o ed è senza piata e non sobviene , 
se il bisognoso chiede o s i rammarca . 

Deh, dimmi, avar , che o-iovan l 'arche piene, 
se l'Avarizia si ti ti e n la mano, 
che a te, né ad altri o ne puoi far bene? 

85 E forse las erai erede estrano, 
che non vorresti, fo rse sara alcun , 
che dir potrai : - Ho onservato invano. -

Or non sai tu cb ' og ni ben è com uno 
nel gran bisog no e che nell'ampia mensa 

90 parte ci ha 'l n udo po ero e dig iuno? 
Ma ciò eh 'avanz o che mal si di pensa, 

il bisognoso può dir che g li è tolto 
e la indigenza iniu amente offensa . -

Quando tutto il processo ebbi raccolto, 
95 i ' dissi a lei : - on ho bene compreso 

un detto , che 'l pensier mi grav molto. 
Tu di' che la Menzogna, s'io l ' ho inteso, 

è figlia d Ila lupa iniqua e ria, 
che do po il pasto ha piu 'l disio acceso. 

22 
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ro Or come è questo , dacché nacque m n a 
del petto invidioso del erpcnte, 
ch'è menzonaio e padre di bugia? -

Ed ella a me: - on è inconveniente 
eh 'un atto rio d i piu radici nasca, 

1 o com ' io ti mostrerò apertamente . 
Tu sai che fura alcun, perché si pasca; 

ed al cun fura per la ogl ia sola 
che ha d 'e ser ricc , e per mettere in tasca . 

Tu vedi ben che l'uno e l'altro imbola , 
1 I o ed un di questi da a\ ari zia è mosso , 

e l 'altro el mo e il vizio della gola. 
Perché tal dubbio sia da te rimosso, 

dirò do e virtu e '1 mal si fonda ; 
r I 5 e chiaro tel dirò quantunque p s~o. 

on ien dal fior, né anco dalla fronda , 
' egli è amaro e vizio o il frutto , 

ma da la raica e 'l ramo, onde seconda. 
E cosi l ' atto, s 'egli è b llo o brutto ; 

e, s 'egli ha 'n sé bonta ov er malizia 
1 20 vien dalla volonta , ond'è produtto; 

ché 'l voler, intendendo, el fine inizia 
e sa 'l perché e ' l modo, e l'ordin guida; 
ed ella fa il fin buono ed anche 'l izia. 

Onde, se alcun per bene un uomo uccida , 
125 servando l 'ordin iu to, cotal atto 

non faria lui colpevole omicida. 
Il tempo è poco: ornai andiam piu ratto. -

Ond ' io mi mossi; e forse eravamo iti 
quant' un O'rosso balestro a esse tr tt , 

1 3 eh' io risguarùai agli oppositi li ti 
e vidi il mostro opposito e distant 
a la lupa rapace e suo' ap etiti. 

Le mani avea fora te tutte quante, 
i piedi avea di gallo e la O" ran ere ta , 
e d'uomo il olto e tutto altro sembiant 
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Genti er n seco, che facean gran festa · 
ed egli stava in mezzo gra so e croio ; 
poi si spogliò e donò a !or la vesta . 

Poi, poco stando, e ei prese un rasoio 
r 40 e scorticos i, e poi le ven i punse; 

e donò a q uelle genti il proprio cuoio 
e pescia il sang ue, che da sé de mun e . 

Alfin e' di en tò come Eco tri sta, 
ch'ancor risponde e d'amor si consunse. 

145 La dea a me: - L' immago, che hai ista , 
del prodjgo è, c'ha suoi atti contrari 
a quella lupa , che bramando acquista . 

Egli non cura robb , né denari; 
dissipa e fonde e Ii suoi ben ruina. 

1 5 0 Quest'altra aduna e tien con modi avari . 
Il liberai per mezzo a l or cammina: 

cosi ogni irtu giammai non erra , 
s'ella alle parti estreme non declina. 

Da un lato l'a varo a l i fa guerra , 
155 amando troppo l'oro e per ecce so; 

dall'altro quel che mai la b r erra : 
ché la pecunia e l'altro ben , conces o 

all'uso umano, eO'l i ama tanto poco, 
che non mira ond ·è e quanto e come spesso: 

1 60 però oppositi stanno in questo loco. -

2 I 
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Dove si ragiona del izio dell'a arizia 

Un gran torrente , poi, polito e chiaro 
trovammo in quell a via, che gi ra in tondo, 
ove pena sostien chiunque fu avaro. 

E presso al fiume, ov 'egli è piu profondo, 
5 vidi del miser Cadmo le figliuole 

con brocche in mano; e nessuna avea ondo. 
E , quando alcuna empire l'idria òle, 

perché ' l lor vaso è sfondato di sotto , 
quanto su metton, gi u convien che sc6le. 

ro E sem re s tan con l'appetito g hiotto , 
affaticate, che cr d no empire, 
quando che ia, O<Ynuna il vaso rotto . 

Migliaia vi i posti a tal m rtire , 
che di quel fi ume stanno su la rupe, 

15 ed un di loro a me comi nciò a dire: 
- Si come noi le vo lie rotte e cupe 

nel mondo avemm e empremai bramose 
piu che mai agne ovver he ma<Yre lupe 

cosi iustizia qui ' n pena ne pose 
2 che itibondi s iam ap re·so a ll'onda 

dell'acque si ab ondanti e opi se. -
Poscia una donna vidi in sulla sponda 

come un gigante e col · estire adorno , 
con bella faccia e con la tr ccia bionda. 

25 Dinanti a lei ed a nche intor o intorno 
stavano molti , eh ' era n p i ti assmt 
che Orlando, quan alfin sonò 'l corno. 
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E benché iano al fiume in sulli li i, 
non mai però erun ddl'acque toglie , 

30 ché dal oler di Dio sonno impedili. 
La bella donna di quell acqua coglie 

con diligenza , con una g ran brocca, 
per saziar le lor bramose o lie, 

ed a quell alme la tra fonde in bocca; 
ma la lor sete tanto piu s'accende, 
quanto piti acqua in gola lor trabocca. 

El la mi disse: - tu , che vivo a cende 
e contemplando vai que to reame, 
la pena di costoro a lquanto attend 

40 Benché l poeta Copia mi hiame, 
nientemen mia acqua mai fa spenta 
la sete a que li e loro ardenti brame. 

Or pensa la l r pena se tormenta, 
da che l 'arsura lor mai non s 'estingue, 

45 né, quantunque acq ua beva si contenta . 
Però qui stanno ianti colle lingue , 

come sta il can che ha cor o , con gran folla 
corrono a me, che la lor te pmgue. 

voglia ingorda e cupa ai satolla , 
s o a cu1 la sete maladetta cresce 

quanta piti acqua del mi fiume ingolla, 
qual tutta l'acqu , che nutrica pesce , 

non aziaria e non faria dir: - Basta , -
né quanta n 'entra in mare ovver he n'esce: 

-5 nel mon o, onde mi mena la d a ca ta 
- risposi a Copia, - non è q ue ta sete, 
al mio parer, cotanto ing rata e vasta . -

La donna a me: - Lassu non c nascete, 
rispetto a quell'arsura che martira, 

6o quant 'è poca quell'acqua, he bevete . 
La millesima parte, chi ben mira, 

quando: - Vorre i - si dice, o: -Se av sse! 
non si chiede del ben, che l'uomo disira. 

2 3 
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Si come ' l ricco chie e che dae se 
6 un goccio! d'acqua Lazzaro col dito, 

che la sua lingua tanto non ardesse , 
tal chiede l'uom rispetto all'appetito; 

colui ch'em irsi d'un gocciol si fida, 
i tutto il fiume mio non seria empito. 

70 Qui sta Pigmalion, e qui sta Mida, 
che di far oro col tatto a Dio ch ies , 
e per tal don di sé fu omicida. 

Ancora chiedon con le oglie accese: 
a l or, né ad altri mai potei dar tanto , 

7 5 eh' e Ili dicesson eh' io fussi cortese. -
Rispose a questo un ch'era quivi accanto: 

- Pensa se io, a cui non dai niente , 
mi debbo lamentar e far gran pianto. -

E mentre che per questo io posi mente, 
o egli mi dis e: - Io son pre'te Antiéco, 

e son dannato qui tra questa gente. 
Idropico giammai, fabbro , né cuoco 

non ebbon si gran sete; e sempre chiedo 
che questa donna mi dia bere un poco. 

5 Maggior do l or non è, si com'io credo, 
che di eccellenza aver gran desidèro 
o di ricchezza o d'ira o d'atto fedo; 

ché, se quel ch'uom disi non viene invero, 
l' animo affligge , e, se inver veni e, 

90 ha sempre mancamento e non è intero. -
Risponder g li volea , quand'este disse; 

ma p r la folla e per la o-rande str tta 
convenne ch'io ospint addietro gisse, 

però che quella gente m ladetta 
95 fanno gran calca, ed in ieme s'oppreme 

ciascun, che l'acqua in prima a lui si metta. 
Per questo poi turbar li idi inseme , 

i come quei fratelli fen la o-uerra 
in T ebe nati dal serpentin s me, 



CAPITOL ' lll 

I oo e come nel teatro alla gran terr 
ne' giuochi salii d1spiatati e crudi, 
si come dice eneca e non err 

stavano di rmati se z scudi 
lì con ann ti, chiusi in poco pazio, 

105 colli coltelli in mano a petti n udi 
e di lor carne facean an o strazio, 

finché l un l'altro cru elmente uccide 
ch'ogni Erod crud l ne saria azio . 

Quando co anto mal l'occhio mio e , 
I Io di i a Iinerva : -Io prego mi contenti 

d'un dubbio, pria che piu in alto mi gui e. 
Di tutti i cieli e di tutti elementi 

se nell Apocalisse ìo ben discerno, 
di tutti i rerrni e di tutti li enti 

1 r 5 co mmesso ha Dio agli angeli il governo 
si come a motor primi e genera li, 
si che lor moto vien dal piu superno . 

Ora mi di': se li ben temporali 
sono com me si d agnol che sia buono , 

r 20 da che son eme di cot nti mali? 
Ché, se penso l 'origine, onde sono, 

cavati son d' in(i rno, ove natura 
nascosto a ea cosi noci o dono. 

Ed anco questo don, s ' io pongo cura, 
I 25 tutte le volte nuoce a' possessori, 

se l'appetito a sé non pon misura . 
E atanasso disse: -Se mi adori 

quando nell 'alto monte menò Cristo , 
-io ti darò e regni e grand i onori.-

130 Adunque da lui è cotale acquisto: 
nullo g uadagno grande e ratto viene, 
se non con froda o con rapina misto. 

Chiaro è lo testo che que to contiene 
ché nell'Apocalisse chi b n cerca, 

I 5 questo testo e la chiosa vedni bene. 
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Dice: «Qualunque per guadagno merca, 
con vie n che della bestia porti il segno », 

come chi serve a Dio porta la cherca. 
E questa bestia, come fermo io tegno, 

I 40 è un dia o lo· e la froda e la bugia 
il se(Yno son del serpente malegno. 

Ed anco in ci · che fa, con ien che sia 
Cristo simile al Padre e che ambedoi 
tengan un modo, un ordin e una ia. 

145 Ma Cristo solo a' buon seguaci suoi, 
s'io ben estimo, commise ogni cosa 
alta e perfetta, e questo veder puoi. 

Del sangue suo la sua dotata sposa 
commise a Pietro e l'una e l'altra chiave, 

I so la qual d'aprir il ciel ora si posa. 
E quella dol e Madre, a cui disse: - Ave

gia Gabriello, diede al suo diletto, 
il qual amò con piu amor soave. 

Il nome suo commise al vaso eletto, 
155 che 'l predicasse tra 'l popul gentil , 

e che alla fede el facesse soggetto. 
Ma la pecun ia , come cosa vile , 

commise a quel discepol, ch'era rio 
lupo rapace in mezzo al santo o ile. 

160 Questo ne dice Cristo, al parer mio, 
che nullo puote mai, si come ei pone , 
a Mammona ser ir ed anco a Di . 

Si come alcuno espositor es on , 
delle divizi Mammona è ministr ; 

r65 sicch'egli alle divizie si prepone. -
Quand'ebbi detto, il cammino a sinistro 

prese la dea alla mia proposta 
mi disse: - L'opra dimostra il maistro ; -

e non mi volle dare altra risposta . 



CAPITOLO IX 

el vizio dell 'accidia e delli suoi descendenti rami. 

Gia er' io gionto in su la piaggia quarta, 

ve l ' ccidia sa ad impedire 
l'andar alla vertu per la i a arta, 

quando la dea mi cominciò a dire: 
s ci ia è tedio ed un increscimento 

eli far il bene ovvero a Di ser ire; 
ché sempre a quella co a si st attento, 

che da dilett o ver piacere al cuore, 
ed ogni altra è con pena e con istento; 

10 e ta nto ogni vertu ha piu valore, 
quanto è produtta con piu allegrezza 
e n maggior fervor di buon amor , 

ché amor ogni irtu pone in altezza, 
e tant piace a Dio e ègli accetto, 

15 che 'l ben, quanto ha d'amor, tanto l'apprezza; 

20 

e come amor il ben fa piu perfetto, 
cosi l'accidia, ch'all 'amor s' ppone, 
el fa essere ile e fallo infetto. 

E sappi che di questo è la cagione 

la n ualita, he se mpre è prona 
a ciò che contradice alla ragione; 

e se al ben f:1r la volonta la sprona, 

vi va con te lio, se 'ertu assue ta 
non l'ha domata pria e fatta buona. 

25 Ma, se corre a virtu gio onda e lieta, 
e spiace a lei ciò ch'a ragi n dispiace, 
segno è ch'è buona, domata e quieta . -
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Coll'occhio, poi, che meglio e piu vivace 
prende certezza e piu il ver conferma, 

30 vidi l 'Accidia ed ogn i suo sequace. 
Ell'era vecchia, magra, trista e 'nferma, 

e posta tra le spine e campi incolti, 
debile si, che 'n piè non stava ferma. 

E mostri intorno intorno ell'avea molti , 
35 ch'a vean orribil forma ed apparenza, 

e tutti malanconici ne' volti. 
- La prima sua figliola è onnolenza, 

che si di stende o \ er dorme o sbavig lia, 
quando di Dio si parla o di scienza; 

40 e, se di risi o giochi si bi bigi i a, 
sta coJie orecch ie e sta c gl i occhi attenta 
e vigilante e colle liete ciglia. 

L 'altra è la T pidezza pigra e lenta, 
in cui caldo d 'amor si poco serve, 

45 eh 'adopra come fi m ma quasi spenta; 

so 

noiosa a chi l'aspetta d a chi serve, 
non cura il tempo che loce vola, 
né fa che, operando, si con erve. 

La egli enza · la terza fio-Ituola, 
che sempre indugia nel tempo Joce, 
gravata ancor d'ncciùio a stola. 

Per lei gridò gia Curio ad alta voce 
al granc.ì im peralor che emprem ai 
a cosa apparecchiata inducrio nòce. 

55 Mentre lo 'ndugio va d i crai in crai ; 
il tempo m nca e crescono gli af.anni, 
e li nov Ili aggra an li prima i. 

E, mentre Negligenza tra li panni 
e tra la sp n dci ~ ben farcm >> i iede, 

6o il tempo corre in sua ruina e danni. 
Il quarto mo tro, che 'n giu mo e il piede, 

Mollizia è, nem ic del co tante, 
che alquanto sale e poscia addietro riede. 
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E, benché a la 'osti mo a e piante, 
5 quando eo-li a\ ien che tra i co a dura, 

per de bilezza torna e non va innante , 
e per e il palio , he sta s u l ' altura, 

che sol si da a c i ben perse éra 
insino al fine e 'n io che 'l cammin ura . 

70 E, perché ben cono chi questa fiera, 
de' suoi fi(Tii l dirò la ra ice anco, 

on 'ha orig in questa bruta schiera. 
E sol per hé in l ro è scemo e m neo 

il iuor dell'amor, e però avvieo 
75 ch ' oo-nun di loro è tri sto , lento e stanco. 

on è che mai da s · ia gra e il bene, 
ma è la voo-l ia h 'es ima se tes a 
di non poter, e però nol so ti ene. 

E l'a ltra figlia, ch'a le i piu s'ap ressa, 
o Malizia ha nome, il mostro piu rube to , 

che di pensar malfa r giammai non c sa. 
E, perché que to a te sia ma nifesto , 

sappi che Accidia in la irtu ha tedi o, 
ciò ch'a rag io n pi ce, a lei è molesto. 

5 E, pe rché a lei nel ben non piace sedio, 
anco su i s' attris a eù ègli amaro 
da lui s i parte per tro va r r ime lio; 

e, per a e r c l 'angoscia ri pa ro, 
fu gcre dalla vinti, eh 'a lei è no iosa , 

90 inverso il izio, a lla irtu contraro . 
La ciato il bene , su nel mal i posa; 

i i si pasce e diletta e s'i mpregna 
d i questa figlia r a e maliziosa. -

Dicendo que to a me la dea benegna, 

95 io vidi mover con eloci pas i 
la vecchia pigra e tri sta, che li reg na. 

E li suoi mostri, che pria parean la si, 
si mosson dietro a lei g :1gl iardi e presti 
si come giovin, che correndo spassi. 

239 
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r oo E non parean pigri, t risti e mesti, 
ma ratti e tosti e con facce gioconde, 
non sonnolenti , ma attenti e dè ti. 

Ed io, che non sapea la cagion onde 
questo avvenisse, di si: - O dea, al fatto 

105 quel , che tu gia m'hai ditto, non ri ponde. 
Io veggio che costor van tutti ratto: 

adunque non è ver quel he si dice, 
ch'ognun di lor sia infermo, lento e s fatto. -

Ed ella a me : - Q uesto non contradice 
1 IO a quel che ho detto, se ben tu riguardi , 

ch'amor d 'ogni atto umano è la radice. 
Ora costo r solleciti e gagliardi 

corron cogli appetiti in erso il male, 
e quando vanno al ben, van pigri e tardi; 

r 15 ché, co me sai, la parte sensuale, 
se non si doma , al mal ratto si mo e 
e verso il ben par ch'abbia fia cche l'ai e.

Poscia Minerva mi condusse do e, 
nel mezzo del cammin , trova i due v1e; 

120 maravi al iar mi fen le cose nòve, 
ché su nel!' una dolci melodie 

gli ange li cantan si dolci canzone, 
eh' io me n ' innam orai quando l'odi c. 

E come a Roma nel campo d ' Agon 
125 il premio si mo tra a ai forti atleti, 

d ' ingrilla ncla rli di bell e corone; 
cosi quegli angiol c !li volti lieti 

prometteano a chi l, con dolce invito , 
di coronarli e di farl i quieti. 

130 - Venite su - diceano- al gran convito 
del nostro Re e del celeste Ao-nel 
che sol contentar può ' l vo tro appetito. 

Su pel viagaio tutto onesto e bello 
venite al aran Signor , che su v'aspetta, 

135 e noi ognun di vo i come fratello . 
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Su tro erete ciò eh 'all'uom diletta 
su senza morte è sempiterna ita 
su sta la securta non mai suspetta. -

Io mi cr dea che tutti a tanta in ita 
1 o salisseno correndo insu de oti , 

bench assai dura fus e la sali a. 
Ed io ne i i pochi tardi e pioti 

e gravi andar i come Idropisia 
e come infermi e d'ogni fer or òti. 

1 5 Quando poi rimirai all'altra ia, 
benché fus e lotosa e pien di pine, 
per quella quasi ognun ratto corria. 

E, perché su per quella ognun cammine, 
stavan demòni con coron d'ortiche, 

I so che conduceano altrui a mortal fine. 
Tra le punture e tra le gran fatiche 

andava o nun sollicito e giocondo 
e con gran festa alle cose impudiche. 

E, quand io vidi i servitor del mondo 
1 55 servir senza gra ezza e con disio 

e li serventi a io con tanto pondo: 
- Di questo il tipo- dissi nel cor mio

fu quando Iuda an ò ratto e festino 
a tradir quel che fu ver uomo e dio, 

T 6o e vigilante andò fin al mattino; 
e Pier nel ben non vegliò solo un'ora, 
ma stava dormigiio~o a i o cl ·no, 

quando Cristo gli disse: -Sta' su ed òra: 
non vedi Iuda tu il qual non dorme, 

I 6 5 ma ratto corre al mal e non dimora? -
E questo esempio al ver tutto è conforme. -

P' . FREZZt, Il quadrirefJÌo. 

2 I 
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CAPITOLO X 

Del vizio dell'ira e delle s ue specie. 

Noi divenimmo in su la quinta strada 
e trovai sangue in ogni lato sparso, 
come in su l' erbe cade la rugiada. 

Ed ogni luogo ivi era guasto ed arso, 
si come Erode, a gran furor commosso , 
arse le navi in la citta di Tarso. 

Poi r isguardai e vidi un fiume rosso, 
tutto di sangue e grande quanto il Reno, 
ed anco, al mio parer, era piu grosso. 

IO Ahi, quanto di stupor io venni meno , 
vedendo un fiume spumoso e fumante, 
di sangue uman si grosso e tant pieno ! 

i come manca il cuor all'elefante, 
vedendo il sangue ovver liquor sanguigno, 

r cosi mancava a me il core e le piante. 
Per l'argine del fiume si maligno 

andai tanto, insino ch' io trovai 
tre belle donne col viso benigno. 

E vidi dietro a lor quando mirai 
tre gr n diavoli si orrendi e brutti, 
che si deformi non fUn 1 t1 mai. 

Addos o alle tre donne intraron tutti 
e trasmutàro Jor belle sembianze, 
e gl i atti umani in !or furon de trutti. 

25 Quelle !or f: cee, pria benigne e manze, 
i fen crudeli e di entòn di cane, 

e di corzon si fen e bionde danze. 
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Di coltei sano-uinosi armòn le mane; 
e le gran serpi, ch'a\ean nelle teste, 

3 soffiavan gracilando come rane . 
Di ferro arruginato fèn le este 

e di ceraste fenno le cinture, 
col morso e col venen troppo moleste. 

Quand'io v idi mutar le lor figure, 
conobbi le tre Furie infernali, 
a é ed anche altrui amare e dure. 

Di pipistrello a ean le lor brutte ali 
e 'l collo e l dos o av\ olti di serpenti 
con vi te acerbe, crudeli e mortali. 

40 - Que te, che mordon se stesse co' denti , 
sonno dell'ira il i zio triforme: 
in cotal modo ell'usan tra le genti. 

Quella che nella vista è men difforme 
e che par men mole ta in questo loco 

4 ~ e che si desta e poi ratto si addorme, 
è l ' Ira prima : è lie e e dura poco, 

si come fiamma accesa nella stoppa 
tosto si li eva, e poi estingue il foco . 

E, benché nel durare non sia troppa , 
so il colpo furioso, quando cogl ie, 

non fa men male a chi in quello s'in toppa. 
E questa tra le case si raccoglie 

e tra la turba pronta e garrizzaia 
e tra gli amici, il marito e la moglie. 

,.. 5 L'altr' Ira è dentro, e di fuor non abbaia, 
ma ensa far vendetta e non favella, 
sol perché l'ira di fuor non appaia . 

Questa è chiamata Ira am ara e fella; 
cerca vendetta e nel cuor si richiude; 

6o e poscia alfin si placa e non flagella; 
ché, benché pensi le v nd tte crud , 

pas ando il tempo lungo, e l'ira passa 
e le n an placa, pria di piata nude. 

2 • . ,) 
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E l'Ira terza mai vendetta lassa, 
65 rabbiosa nello cor, e sempre seve, 

insin ch'occide o , di orando abba sa. 
Questa è detta Ira difficile e grie e; 

crudele e tirannesca ovver superba, 
che mai non po ·a, se 'l sangue non beve . 

70 Megera è questa con la vi ta acerba ; 
di ratta occision non è contenta, 
ma per piu torm ntar la vita serba. 

Ella si gode quando altrui tormenta: 
guarda quant' ha crudele e brutta faccia 

7 5 e che d'ogni piata la cera ha spenta ! -

c O 

Io vidi l'Ira poi con crude! faccia; 
e fe' le fiche a Dio il mo tro rio , 
stringendo i denti ed alzando le braccia . 

Mentre cosi faceva, ei partorio 
orrendi mostri e prima la Biastema 
col viso altèro e biastimante Dio. 

Ahi , creatura vii, di bonta scema, 
putrido verme e o t o in gran ba sezza, 
come biastemi la Vertu suprema? 

s Ché, da eh l' Ira empre mai disprezza 
colui , con cui si turba or pensa quince 
se pecchi, dispregiando tanta altezza . 

E, se ti levi ontra il primo Prince, 
sol per tal atto di venti idolatra : 

o tanto il furor e cecita ti vmce. 
-Quell 'altro , che ha la faccia 1mqua ed atra, 

è Sdegno inch iuso nella fantasia, 
il qual , quand'esce fuor, com'un can latra, 

e dice con tumelia e villania 
95 ed avvili ce, obbrobri r ecitando 

con la rabbiosa oc e con follia. 
Il terzo mostro a ncor brutto e nefand , 

Immania ha nome ed Inumanitade, 
ch'è come un cane o bestia, divorando. 
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roo Questo tra 'l sangue crudo e tra le spade 
prende diletto e benché altri gridi , 
non ha misericordia, né pietade . 

Dall' ira esco n batta li e ed omicidi, 
insulti, oltraggi, onte, risse e guerra, 

IO le grandi espul ion de' propri nidi. 
Se 'l detto mio attendi che non erra, 

que ta è che ha 2"Uasto il mondo e le gran ville 
e che li gran reami gitta a terra. 

Questa è ch' uccise Ettòr ed anche Achille, 
r ro e che ha divisa Italia e che redusse 

Roma e Cartago in foco ed in fa ille . 
Quando Dio l'uomo da prima produss , 

non l 'armò gia di denti o ver d 'artio-li, 
sol perché pio e mansueto fusse. 

I I Ma ' l miser' uomo purché ira il pigli 
fèra crudel si fa, e nella vista 
par ben eh' ad un dimonio s'assomigli. 

E, se saper tu vuoi quanto s'attrista, 
quando Ira sua vendetta far non puote, 

r 20 e quanta dog lia in se medesma acquista, 
ella si morde i labbri e si percote, 

e rompe e spezza e furiosa mira, 
e svelle a sé la barba dalle gote . 

E ciò che far non può la crude! Ira 
I 25 incontro altrui, adopera in se stessa 

e fa si reda a s · e i martira . 
E, se la pen di far vendetta cessa 

o troppo tarda, allora que ta fèra 
piange per la vend tta non concessa. 

130 Perché ben abbi la scienza intera, 
ira è disio d'alcun mal vindicarse, 
ch'alcun riceve e vendicarlo spera. 

Onde, se alcun vedesse iniuriarse 
da un grande eccellente ovver signore, 

I 35 ed i non possa o speri d' aiutarse, 

~---~-
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costui non move l'ira, ma furore, 
e questo è sol, ché gli manca la spene , 
eh ' accende il sangue a stizza presso a l core. 

E sappi ancora eh' ira solo avviene 
q o per mal che l 'uom rice e iniustamente: 

però apparenza di iustizia tiene. 
Per questo av ien ch'ogni irato si p nte , 

quando si vede a to rto aver punito 
colui che non ha colpa ed è innocente . 

145 Ed, ogni volta ch 'alcuno è impedi to 
da quel che molto spera o far intend , 
se non è fo rte , è dall'ira assa li to . 

E chiunq ue ha seco l 'i ra , parvipende 
colui che l turba; e, s' gli è parvipens , 

150 questa è prima cag ion che d ' ira accende; 
ch 'ognun diventa d i furo re accenso, 

eh ' è dispregiato o che riceve oltraO'gio, 
se alto cor non spregia, quando è offenso. -

Poi eguitammo insu nostro viaggio . 
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T rattas· della pena dell ' ira. 

Insieme su andammo per la n va 
del crudel fiume; e non era ito molto, 
ch'io vidi il suo principio, onde eriva . 

on fu giammai si gran popul raccolto, 
quanto una gente~ ch'io vidi in un piano, 
d'anime nude. quando alzai il volto. 

Ognun di loro avea la spada in mano ; 
tra se medesmi facean la gran guerra, 
spargendo i membri in terra e l sangue umano. 

1 o Ancora il cuore il ianto fuor dis erra, 
quand'io ricordo i ·olpi delle spade 

'l san!Yue viYo, cl e corre per terra . 
E, quando cosi sparto in terra cade, 

trascorre a valle; e questa è la cagione 
15 che 'l fiume fa di tanta crudeltade. 

2 

Da quella parte, dove il ol si pone , 
le Furie volar io vidi veloci, 
piu che alla preda m i ne sun fa lcone 

con pade angum e e con gran voc1, 
o con facce i rate e con erpenti in testa, 

irsute in alto e tumide e feroci. 
Giammai i mos on venti a piu temp ta, 

quando il lor re a loro apre la ()'abbia, 
che li tien chiusi nella gran fores ta, 

quanto le Furie si mosso 1 con rabbia , 
cogli occhi accesi e t o cosi serpenti , 
col fuoco in mano e con rabbiose !abbia. 
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E, come a suon di tromba e di stormenti 
s'accende a piu furor la gran battaglia, 

30 cosi facean tra sé le crude! genti. 
Ognun perfora l'altro, smembra e taglia . 

Non viddon tanto sangue i miser prati 
dell' Affrica, di Troia e di Te sag lia. • 

Tutti si son nemici e tutti irati ; 
3 e nullo colpo !or mai fere indarno, 

ché on, se non di spade, disarmati. 
Pensando, ancor m'impalli do e descarno , 

vedendo che del sangue de' tapini 
si facea il fiume vie mao-gior che l'Arno. 

40 Megera poi de' guelfi e ghibellini 
trasse le insegne fuor tutte re perse 
di sangue vivo e peli serpentini. 

E l'una contra l'altra andaro avverse, 
e tanto sangue su quel pian si sparse, . 

45 che tutta quella terra sen coperse. 
Di que to il fiume vidi maggior farse: 

allor le Furie corson come l 'oca 
dentro in quel fiume nel sangue a bagnarse. 

Ahi, cieca Italia, qual furo r t' infoca 
so tanto che 'n te medesma ti dividi, 

onde convien che manchi e che sie p ca? 
Non guardi, o miseranda, che ti g uidi 

dietro a due nomi trani e falsi e vani? 
che per que to ti sfai e i tuoi uccidi? 

55 Per questo i tuoi figli l i come cani 
rissano insieme e fan le <Yran ruine, 
e i cittadini fai diventar trani. 

Non sapendo il principio o vvero 'l fine , 
l'offesa o il beneficio, prendi parte 

6o contra li tuoi e citta pellegrine . 
Pel sangue effuso e per le membra sparte, 

li tuoi figlioli a' mal ati fratelli 
e te a Tebe è degno as orn igliarte ; 

l 
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ché, allora allora nati, fun ribelli 
6 tra se medesmi ed uccison i in eme, 

con dure !ance e con crudi coltelli. 

7 

a tu se ' pego-io che 'l ser entin seme, 
eh 'elli, in cinque scemati, fen la pace, 
e tu la cacc i quanto piu ti sceme. 

Si come alcun , che, ascolt ndo, tace 
e che attende e mostra i contento , 
udendo il ver ch'agazza e che gli piace, 

cosi stett' io; e poscia p ili di cento 
cor ono addos o ad un con g ran corruccio 

7 ~ e ferito il lasciò n in gran tormento. 
Ed e li, vòlto a me: - Io son gu cio, 

che re i gia lo popul d i C rtona 
tra i quali fui come tra pesci il luccio. 

Cosi feri è qui la mia ersona, 
o ché la iustizia, secondo l 'offese, 

agli offendenti ano-oscia e ena dona. -
hi, quanta doglia allor il cor mi prese, 

quando in tormenti vidi quel signore, 
h · o fu magna imo e cortese . 

5 Per mitigare alquanto a lui 'l dolore, 
diss' io: - Cortona è r tt da Francesco, 
pregio di ca a tua e ran valore. 

Da lui venuto son quaggiu di fresco; 
convien che a lui di te novelle io por i, 

90 se mai di ue to inferno quaggiu esco. 
Minerva, che m' ha qui li pas i s orti, 

di enno ha dato a lui si gran te oro, 
c'ha i mentali occhi a tutti i casi accorti. 

II popul cortonese ha buon ristoro 
95 de ' loro affanni e lieto vi ve adesso, 

su bi etto ali' onde celestine e d'or . -
Piu d ir volea se non h tt appress , 

che ben di mille colpi era feruto, 
e senza gambe e mezzo '1 capo fesso, 

2 9 
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1 oo gridò: - Io fui da te gia conosciuto. 
Perché pe' colpi io ben nol conoscea, 
risposi: -Al mio parer, mai t'ho veduto. 

Ed egli a me: - So' il prence d'Albore a, 
che, quando nella vita io era ivo, 

105 fui crudo piu che Silla ovver Medea. 
Di sangue al grande fiume io feci un rivo 

sol del le genti nate in Catalogna, 
'nanzi ch ' i fussi della vita privo. 

Io dirò 'l vero a te e non menzogna : 
1 1 o ben ventimila ne mandai al sonno, 

che destera la tromba, che non sogna. 
- Iudice mio, - dis 'io- signore e donno, 

di quel eh ' io veggio in te e che mi dici , 
gli occhi la doglia testificar ponno. 

r 1 ~ Io mi ri cordo de' gran benefici, 
che n lla vita liet a me donasti 
con quell'am r , qual è tra eri amici. 

Or che li membri tuoi eggio si guasti , 
io delle pene tue tanto mi doglio, 

1 2 0 che con parol non posso dir che ba ti. 
Ma una co a da te saper voglio: 

per mancamento di quale vertude 
tu diventa ti si senza cordoglio? 

-Quella che, alzando ed abbassando , lude, 
125 tradimenti- ri pose - e lu inghe anco 

delle person del mondo, che son Iude 
nullo stato alto la san es er franco ; 

e quanto ha di timore alcuna cosa, 
tanto ha d 'amore e di clemenza manco . 

1 )O E, se la Signoria non prende a sposa 
la Vir ti m an ueta o ver Clemenza , 
è a sé ed anche altrui pericolosa ; 

ché, quando ira s'aggi unge alla potenza, 
se la vertu benigna non raffrena, 

I 35 fa piu ruina , quant ' ha piu eccelle nza . 
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i come Dio, ridendo ra serena , 
e, turbato egli, tornaria in caosse 
la terra, il cielo e ciò che frutto mena: 

il gran Nettunno, uan o irato fo se , 
I o turbaria i} mare , ed infiariansi l 'onde, 

e le nereide ancor se rian commosse; 
cosi le Si norie stando iraconde, 

quanto piu alto son , ma<Ygior fraca so 
e maggior mal convien che ne seconde . 

r 4 ~ Innanzi che di qui tu mo i il passo, 
sappi: chi spregia a ltrui , a sé a rispetto , 
riputando sé alto ed altrui ba o, 

d'ira e di crudelta viene in effetto ; 
ché sempre ira in ilisce e pardpende, 

r so se bene hai inteso ciò che Palla ha detto . 
Dall ' ira crudelta nasce e discende, 

e voglio che tu sappi da me ancora, 
ch'Ira Superbia in sua maestra prende, 

ed ogni vizio scorge ed avvalo ra . -
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Trattasi di certi che furono viziosi nell'ira, e si pas a 
a di correre del izio della gola. 

on medico giammai meglior se trova, 
né piu esperto nella meclicina 
che quel che pria l ' infermita in sé prova. 

Cosi mostrò quel! 'anima tapina, 
5 che della crudeltà mi disse il vero; 

poscia soggiunse c n era dottrina: 
-Ogni animo in se stesso è molto a ltèro , 

se estima alcuno a sé esser fedele, 
e poscia il tro a falso e non incero. 

ro Se non è , molto piu si fa crudele: 
per questo, il la dinanzi al senato 
mori per l'ira grande e sputò il fel e; 

ché, come a te Minerva ha g ia 'nsegnato, 
contra chi inganna e contra chi dispreggia, 

1 s agevolmente ognun di enta irato. 
Però colui che , lusingando, freggia 

con atti e risa e con dolci parole, 
e poscia inganna come chi dileggia , 

quel ch'è ingannato, tanto irar si suole 
2 0 e tanto incrud lir di qu g l'inganni, 

quanto fidava, e tanto mal gli vuole. 
Per questo posto son tra li tiranni, 

che, benché mostrin faccia mansueta, 
nascondon lor vendetta sotto a' panni. 

25 Per cotal colpa io venni a que ta meta: 
i traditori a me fOn la cagione 
eh' io diventai crudele e senza pièta. -
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Domizian mostromrni e oi erone 
e molti altri tiranni, e nulla staccia 
ha tanti fori, quant'han lor persone. 

Forata e fessa avean tutta la faccia, 
ed a ean mozzo l'uno e l'altro pie e 
e d gli omeri suoi ambe le braccia. 

-Tuta que ta gran turba , che tu ede, 
35 la notte- i se - rìsanan le piaghe; 

poi la mattina , quan o il giorno riede, 
prendon le spade o ver l'acute daghe· 

tra sé fan la battaCY]ia irati e fieri, 
si eh elli stessi a sé danno le paghe. -

40 Io ta a ad ascoltarlo olentieri 
se non che Palla di se che n an assi, 
per' ch'altro ve ere era mestieri. 

Per una stretta ia òlse ch ' in trassi: 
sempre salendo, giunsi su in un balzo, 

45 ove vendetta della gola fassi. 
Io dirò ' l ero, e forse parra falzo: 

vidi in terra utricelli su in quel giro 
ovver vessiche, quando il viso jnnalzo. 

E, lamentando con molto sospiro, 
so grida\iano a gran oci : - Omei omei! -

come persona afflitta e che ha martiro. 
Per ammirazion fermai li piei 

dicendo: - Che vessiche o che utricelli 
son questi, che tu odi e che tu 'i?-

5 E poscia m'appres ai a un di quelli 
e dissi: - O utricello ovver vessica, 
prego, se puoi, che tu a me favelli 

e con aperta voce tu mi dica 
chi sète voi, innanzi che su varchi, 

6o e quale affanno o doglia vi affatica. -
Rispose come alcun che si ram marchi: 

- Stomachi siamo noi e molto offensi, 
stomachi siam del troppo cibi carchi; 

253 
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ché Dio ne fece, se tu ben il pensi, 

65 nel corpo umano, ed anco la Natura, 
che 'l cibo a' membri per noi si dispensi . 

E l 'uomo ha fatto di noi sepoltura 
a tutti gli animali: il troppo e spesso 
fa generare in noi ogni bruttura. 

70 In noi si sepelisce arrosto e lesso; 
e, quando nostra voglia è piena e sfasta , 
s'adduce il terzo, il quarto e 'l quinto messo . 

Con sa oretti or questo or quel si tasta ; 
per dilettar la gola e la sua porta, 

7 5 aggrava noi gridanti: - Oimè, che basta. -
Però 'l mal cresce, e la vita s'accorta; 

ché, p rché 'l cibo in noi non ben si cuoce, 
si manda a' membri crudo e non conforta. 

La quantita del vin, che tanto nòce, 
Bo si corrompe pel troppo; e quinci è ' l grido 

delle incurabil doglie e di lor croce. 
L'animai bruto a Cerere e a Cupido 

non accon ente e no prende acqu o ésca, 
se no' al bisogno, ed anco non fa nido . 

5 E, benché a noi ed a natura incresca, 
il miser' uomo inta na dentro al petto 
ciò ch'anda o vola o che nel mar si pesca. -

Io tava ad ascoltar con gran diletto , 
quando Palla mi disse:- Volta il viso. -

go Ond' io 'l voltai, si come a me fu detto. 
E, risguar ando ben con l'occhio fi 

per l'aer tenebroso e quasi opaco, 
io vidi cosa, che spesso n'ho riso. 

D'un 'acqua fresca vidi un ampio laco, 
9 - ed un altro di vi n, eh' era si grande, 

che maggior mai noi chiederia briaco. 
Intorno a questi eran tutte ivande, 

ed anco vini eletti v 'eran tutti, 
che be i or ov er ghiotton domande . 
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roo Di sopra appresso avean tutti que frutti , 
che mai funno in giardino o ·er reame 
o da atura fusson mai rodutti. 

Li stavan genti dolorose e grame, 
che per brama del pasto maggior pianti 

105 facean che 'l tristo, in cui entrò la fame. 
Pro trati in su li liti tu ti quanti, 

quando assetiti oglion prender l'onde , 
e l ' acqua e 'l ino a lor fuggo n dinanti. 

In questo i pomi con le erdi fronde 
I I o si fletton QÌuso sotto le lor eia-ti 

alle bocche affamate e sitibonde . 
L'u a s' bbassa bianca e la vermiglia, 

si che tocca la bocca a loro o quas i; 
poi si ritrànno, e mai nes un ne piglia. 

r I 5 Cosi cornati e delusi rimasi 
mirano al cibo su le mense posto 
e dell'ottimo vin pien tutti i vasi. 

Se, per prendere il lesso ovver l 'arrosto 
o er il ino, alcun le man distende, 

I 20 da sua presenza si fu ggon tantosto. 
In mezzo all'acqua, che ' l laco comprende 

Tantalo idi stare insin al labbro; 
e mai dell'acqua ovver de' frutti prende . 

i grande sete mai non ebbe fabbro, 
I 25 né giovin eh 'abbia la febbre terzana, 

che fa ia lino-ua e lo palato scabbro, 
quant'e<Yii ha sete in mezzo alla fo ntana, 

quando vuoi bere e l 'acqua da lui fugge, 
si che sua spene sempre torna vana. 

I 30 E, perché egli niente ne sugo-e, 
spesso sbwiglia e batte i denti a vòto, 
ché di fame e di sete si destrugge. 

Cosi pri ato di cibo e di poto 
sta tra li frutti con bramosa voglia 

I 3 5 ed asseti to dentro l 'acqua a noto . 

2 -
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tu, che ali u di soglia m soglia 
-disse uno a me, -nel mondo, onde tu vieni, 
a questa, che tu edi è simil dorrlia? 

Ché alcun tra gli ampi ampi e cof: n pieni 
r 40 bramo o sta e fame non si tolle, 

ché l avarizia el tien con duri freni. 
Ver è che da di morso alle cipolle 

spe so spesso me sere Buonagiunta , 
ricco pisan; ma non che i attolle. -

145 Ancora al detto uo fe' questa giunta: 
-Tra molti cibi sta la oglia magra, 
acciò che dal d lor non sia trapunta; 

ché 'l mal del fianco, febbre e la podagra, 
perché d l ci o troppo non s'imbocchi, 

1 so menac ia con la dogl ia acuta ed agra. 
Ma erto non fu' io di quegli sciocchi: 

io son Pier tosco , che dissi: -Addio, lume, 
eh' i' ho p i u caro il in, che non ho g li occhi. 

Il medico dicea: -Bevi del fiume, 
I 55 ché, se tu bevi mai rinchiuso in botte, 

convien d e 'n te il vedere si consume. 
el buon liquore , che al lor padre Lotte 

fece r le figli e, io bevvi un gros o vaso, 
dicendo: -O giorno, addio, ch'io vo di notte . -

I 6o Quel poco lu me, che m' ra rimaso, 
ché l'altro m'avea tolto la taverna, 
ecclip ò tutto calando m occaso: 

però sto qui ed ho la sete eterna. -
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Delle specie e rami discendenti dal vizio della gola. 

Io stava ad ammirar cogli occhi attenti , 
quando Palla mi disse: - Ché non miri 
del vizio della gola i gran tormenti? -

Allor mirai; e giammai li martiri 
dir non potrei con questo parlar brieve, 
a' quai conduce Bacco, e li sospiri, 

non per colpa del vin che si rice · e 
(che util e è da sé e ben conforta, 
se temperatamente altrui lo beve), 

IO ma perché la fortezza, ch'è gia morta , 
par che susciti al quanto nel p resente: 
però la gente matta e non accorta 

a questo mira; ed anco che splendente 
entra e soave, e non sguardan li matti 

15 che 'l troppo morde , poi, piu che serpente. 
Quindi son gli occhi rossi e i nervi attratti, 

il furor cieco, rabido e rubesto, 
e di scirnia canini e rcini atti. 

Quando Minerva m ' bbe detto questo , 
20 vidi una donna tutta brutta eJ unta 

e col volto lascivo e disonesto, 
eh 'avea la vesta stracciata e consunta, 

e di cane e di porco avea due grugni 
e lingua a spada armata su la punta 

25 e le man fure ed artigliose l 'ugni, 
e, come fa ' l leon, quanào àivora , 
mangiava il pasto, eh 'avea tra li pugni. 

F . FREZZI 1 D quc.driregio. l] 
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- O tu, che qui contempli la signora 
- disse a me un, - che regge questo loco, 

30 sobvienì al gran dolor, il qual m'accora. 
Alla mia lingua, eh' arde come foco, 

un poco d'acqua con la man mi dona, 
che tanto incendio in lei rifreddi un poco. -

Ed io fra me: - Quest'è quella persona, 
35 che non sobvenne a Lazzaro mendico, 

si come Luca nel Vagniel ragiona. -
Ed io rispo i a lui : - Tu sai, amico, 

che Abraam, a cui chiedesti l'acque, 
rispose a te, si come anch'io ti d ico: 

40 - Lazzaro gia alla tua porta giacque 
infermo e nudo, e chiedeva mercede ; 
e di lui mai in te piata non nacque. 

Dio vuol che c hi abbundò e non ne diede 
al povero di Dio, quando ne chiese, 

45 egli non n'abbia qui, quando ne chiede. -
Ahi, quanto si scornò , quando m'intese ! 

E dicea seco com' uom che borbotta: 
-Io mi cred a che fu i piu cortese. -

Ed io lo addomandai e di si allotta : 
so -Perché la lingua qui ha maggior pena 

che gli altri membri, e piu è ince a e cotta? -
Rispose : -Nella mensa lauta e piena 

Cerere e Bacco fan le teste calde; 
la lingua allor nel van parlar si sfrena 

55 con motti lerci e con paro! riba lde; 
e , mentre il buon Falerno i cor fa lieti, 
balestra le iattanze ardite e balde. 

Allor s 'apre il serrame alli secreti : 
sempre mal tace la mensa atolla, 

6o se i mangiator virtu non fa star cheti. 
Quivi si sparla chè fama si tolla , 

quivi la lingua da le ran percosse 
e strazia l 'altr ui vita , rode e ingolla . 
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Per questo noi abbiam le lingue rosse 
65 d'ardente foco e abbiamole puntute, 

come di spada ognuna armata fosse . 
Se uoi saper dell anime perdute, 

che stanno qui pe1 \ izio della gola, 
che solo in generai fo rse hai vedute, 

70 qui stanno li scolar di monna Ciuola · 
tra ' quaJi è Ciaffo, e fu di Camollia 
ch e piu degli altri u a a quella cola . 

Egli anche dice che si be eria 
del vino il laco, quando egli s'approccia , 

7 se non che tosto se ne fugge via; 
e dice che, a la bocca se la doccia 

di Fontebranda avesse e fusse reco, 
la beve da sin ali' ultima goccia. 

E molti al tri compagni son qui meco , 
o tra' qua i è la brigata spendereccia 

che fe' del molto avere il grande spreco. 
C hi spreca, quando egli ha la bionda treccia , 

degno è che, quando giunge al capo cano, 
venga di poverta sino alla feccia . 

85 Da Leonina infino a Laterano 
stanno anche meco mille ghiottoncelli, 
e dicono che gli uomin di quel piano 

prendon per paterno tri i fegatelli , 
l'aman per tempo in cambio dell a Chiesa , 

90 corrono alle taverne ed ai bordell i. -
Io l'ascoltava colla mente attesa, 

quando Palla mi fe ' del partir cenno; 
onde n'andai per la via da noi presa. 

Cinquanta passi e men da noi si fenno , 
95 ch'ella mi disse per farmi ben dotto: 

-Contra golosita fa' ch'abbi senno. 
Sappi che gola è appetito ghiotto 

d'aver diletto in pasto e si bramoso, 
che vince la ragion e tienla sotto. 

:2 9 
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Iou S'è naturale, non è mai viz ioso; 
e vizioso si fa, e sfrena tanto, 
che a Dio ed a ra<Yion vada a ritroso. 

Questo appetito può sfrenar nel quanto: 
in troppo prender pasto, in troppo stare 

105 a mensa , in troppi cibi, in buffe e canto. 
Nel quale ancora questo può peccare, 

quando non farne l'appetito sveglia 
ovver bisogno, ma sol dilettare. 

Ahi, come è dur si ben guidar la bre<Ylia 
I 1 o tra 'l quanto e 'l qual nel pasto, eh 'uom non cada, 

se molta vertu attenta non ci veglia! 
Ché questo passo ognun convien che guada 

del prender pasto; ma servar misura 
è forte , se vertu ben non v i bada. 

I 15 Quand'altri sfrena si, che t roppo cura, 
perché con dilicanza s'apparecchi, 
costui pecca nel qual ed epicura. 

Non in un modo i cibi, ma in parecchi, 
non per bisogno ' i cuoce s'affatica: 

I 20 però atura fa che raro invecchi. 
Ahi, gola miseranda! ché la mica 

col fa vor della fame ha piu diletto 
che le molte vivande, e me' notrica . 

Mira colui che quivi sta a rimpetto. -
125 Ed io sguardai, e ben due passi e piue 

aveva il col lo lungo sopra il petto. 
- Colui desiderò 'l collo di grue 

-disse a me Palla, - a dar piu dilettanza 
alla sua gola, il cibo andando ingiue. 

1 30 Or l'ha si lungo, eh 'ogni struzzo avanza ; 
e la sua gola sempre di sete arde, 
né mai di poter bere eg li ha speranza. 

Nel tempo ancor si pecca , se ben guarde : 
in questo peccan le persone stolte, 

135 ch'al pasto sempre lor par esser tarde. 
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on due fiate il di, ma vieppiù olte 
il poto e 'l cibo da questi si prende, 
come le bestie fan, che son disciolte. 

Nel modo d'usar cibi ance s'offende, 
I40 ch'alcuno è sco tumato alcun ghiottone, 

alcun le braccia su la mensa stende. 
Anche è vorace alcun come lione; 

ed a lcun su nel cibo soffia il fiato, 
alcun per fretta va incontra 'l boccone. -

I 5 Quando Minerva que o ebbe parlato, 
quell' Epicur col collo di cicogna 
rispose e disse con lungo palato: 

-Ancor detto non t'ha ciò che bisogna, 
ché non t' ha detto le cinque figliuole, 

I so perché nomarle forse si vergogna. 
La prima figlia, che saper si vòle, 

è Immondizia del cibo, che guasto 
corromper in lo stomaco si suole; 

ché, quando ha troppo vin con troppo pasto, 
ISS perché cuocer noi può, fuor per la bocca 

corrotto esala e fa al naso contrasto, 
e sopra erutta e sotto quello scocca, 

il qual balestra come traditore, 
che apposta alle calcagne, e 'l naso tocca. 

r6o La seconda figliola è vie peggiore, 
Ebetudo, di mente inferma e mesta, 
che toglie all'intelletto ogni alore. 

La terza ha nome brutta e trista Festa, 
di buffonie e di ~)uochi ; e questa è quella 

I 65 che al Batista gia tagliò la testa . 
La quarta è quella che troppo fave lla. 

La quinta è truffe ed opere scurrile: 
questa in la lingua porta la fiammella, 

e nullo è vizio piu che questo vile. -

26! 
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Della lu suria e delle sue sp cie. 

Su nell'ultima pi ggta io era giunto; 
e, quando per la tra a io movea 'l pas. o , 
scontrai Cupido , il qual m 'avea tra punto, 

non però mai ch'e' mi gittasse al ba o : 
5 timor di Dio e vergogna del mondo 

mi tennon ritto come quadro sasso . 
Trovai adunque lui vaghetto e biondo, 

de cui belta negli altri versi scris i, 
che mai si bello fu, né si giocondo. 

ro Ma ora gio ben che 'l falso di si; 
ch'egli è crudele e brutto e pien di tosco , 
chi ben rimira lui cogli occhi fissi . 

Quando mi vide, egli fuggi in un bosco, 
ch'era ivi appre so, ove nulle eran frondi; 

15 ma era smorto , secco e tutto fosco. 
-Perché, Cupido, da me ti nascondi? 

-chiamava io forte, dietro seguitando ; -
perché pur fug i, perché non ri pond i? 

Io son colui che teco venni, quando 
20 le ninfe mi mostra ti e la ia dura, 

e sempre stetti presto al tuo comando. 
Demostra la tua faccia bella e pura. -

Allor voltossi, ed era si travolto, 
che, quando el vidi, mi mise paura. 

25 Egli era smorto, e gli occhi brutti '1 olto; 
e su nel capo nero avea due corni, 
e gli atti a ea pazze chi come tolto. 
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llor fug io da me com'uom che corni, 
coll arco in mano e cogli o curi dardi ; 

o né credo che piu a me lriammai ri torni. 
La dea a me: - e questo Amor riguardi, 

egli è co a infernal, e chi lo cuopre 
cono ce i modi uoi falsi e bugiardi. 

Chiamato è 'l forte dio nel mondo so p re 
3'" da queo-li stolti, che ol guardan fòre 

all'apparenza, che pes o il e r copre. 
Ma , perché s ppi ben che cosa è am re , 
ppi che amore è pre ente diletto 

ov er futur pi cer, eh pera il core. 
4 0 E questo puote aver triplice bietta : 

primo è l'utilita, qual s si toalie, 
manca l 'amor. che a !l util facea a pett 

L'altro è amor ero, a cui le erdi fog ie 
non secca tempo o loco, e che sta fermo 

45 ad ogni caso , che Fortuna voglie; 
e non è losin hiero in atti o ermo 

e coll'amico sta costante e vi o, 
quando è in avv r ita po ero o infer mo. 

E questo vero amore, il qual descri o 
50 si chiama virluo o o v r one to, 

tesoro alli mortai cele te e divo. 
Il terzo amor, eh' io dico dopo que to , 

«piacer concupi cibi! » si chiama, 
ché sol da corpora! de io è desto. 

~ 5 E questo è il folle amore , il qual tan t 'ama , 
quanto dura il diletto e la bellezza, 
e poi si secca in lui la verde rama. 

Questo è Cupido , di cui g ran fo rtezza 
racconta il mondo e eh 'a nullo perdona 

6o e che infiamma li dii e la ecchiezza; 
e che gia feri Febo si ragiona , 

quando la bella Dafne si fe' alloro, 
che imperatori e poeti incorona; 

2 3 
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e ch'egli porta le saette d 'oro , 

65 e Pluto innamorò, quando g li piacque, 
e Iove fe' mutar in cigno e toro. 

Di questo a nco s i dice eh 'egli nacque 
di quella che fu data a d io ulcano, 
nata de' membri osceni in mezzo all'acque . 

70 E dal ver, forse, questo non è strano; 
ché di Venus, cioè concupiscenza, 
nasce Amor cieco, fanciullesco e vano; 

e da quel nasce poi la rea semenza 
di molti vizi, a' quai lussuria induce . 

7 5 E , perché n'abbi perfetta scienza, 
sappi che la a tura e l'alto Duce 

ad alcun fin perfetto ha ordinato 
ogni a ppetito che 'n oi si produce. 

E, se da quel buon fin è disviato , 
Bo quanto quel fi ne ha piu perfezione, 

chi erra in quello fa mag<Yior peccato . 
Tra tutte cose uman, che sonno buone , 

la meglio è conservar l 'umana spece, 
prima nell'esser, poi in coniunzione. 

Bs Ed a questi duo fin l'alto Dio fece 
l ' appetito lascivo: a que to solo , 
ed a null 'altro fine usarlo Ieee. 

D i questo al padre nasc j] bel figliolo 
e tutta prole umana , il degno fr utto 

90 fatto a laudare Dio nell'alto polo. 
E, se questo buon fin fu e distrutto , 

mancaria l'uomo, amore e parentele 
e stato di vertu verria men tutto . 

Adun ue quel peccato è piu crudele, 
95 dal qual questo buon fine è impedito; 

e questa specie a Dio piu è infedele. 
Questo è il vizio nefando subdomito , 

pien di vergogna detestando scelo 
e strazio umano e infernale appetito , 
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r o o pel qual il foco piobbe gia da cielo 
infine a terra e aprilla ed engollosse 
insieme il biondo col canuto pelo, 

l'un ch'era sta o, e l'altro che non fo e 
corrotto tanto. Ahi, smisurato eccesso , 

105 che Dio facesti che tant'ira mosse. 
Per questo in terra fu il dilu io messo 

quando Dio vide che malizia tanto 
avea corrotto l'uno e l 'altro ses o. 

E, per disfar cotanto infetta pianta, 
I IO oè servò e i figli dentro all'arca, 

sola nel mondo la pro<Yenie santa. 
atura d'esta offesa si ramm arca 

innanti a Dio e prieg eh 'e<Yli scocchi 
le sue saette quel ommo Monarca . 

I r 5 Dell'altro vizi ornai com ien eh' io tocchi, 
eh' è grosso come tra ve, e quasi stecca 
vien reputato da' miseri sciocchi. 

Dicon che uomo e femmina non pecca, 
consentendosi insieme, essendo sciolti, 

120 se l'un coll'altro fornicando mecca . 
E, perché in questo error son ciechi molti, 

tanto è piu grave il mal, se ben discerno, 
quanto nel suo error ne tien piu involti. 

Sappi che ha ordinato Dio eterno 
r 25 che tutti <Yii animali, i cui figlioli 

richiedon padre· e madre e suo governo , 
che insieme s'apparecchino duo soli, 

(o reptile che sia o quadrupéde, 
o che in acqua ovvero in aere voli ), 

r .)O e stiano uniti insieme in questa fede, 
ché, quando avvien che alcun di loro si parte, 
s'abbandonan li figl i , s'e ' non riede. 

E, se il padre e la madre ognun ci ha parte 
gia nella nata ovver nascenda prole, 

135 pensa se pecca qual di loro si parte; 
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ché, se l'un lassa l 'altro, quando vuole, 

chi il patrimonio e senno da alli figli? 
chi guarda e da la dote alle figliole? 

Però determinonno i gran consigli 
1 o della ragione e dell i sao-gi antichi 

che sien le mogli e sien padrifamio-li. 
Questa la casa e quel di fuor notricbi 

i maggior fatti, ed in ieme coniunti 
nel matrimonio fedeli e pudichi. 

1 4 Del terzo vizio se vuoi eh' io raccontj , 
è l'adulterio; e piu pericoloso 
nullo è nel mondo e eh piu altri adonti . 

Quando la moglie si tolle allo sposo, 
l'animo mite rabido diventa: 

150 tanto al consorzio uman questo è noioso. 
Per questo Troia fu deserta e spenta, 

e la rea! progenie fu disfatta 

in Roma, che di Troia fu sementa. 
Q uesto peccato in ciel o-ran colpa accatta; 

1 5 ché avviene pe so che 'l marito pasce 
gli altrui bastardi e la moglie gli allatta. 

E, quando cresce ed è fuor delle fasce, 
avvien che alcuna al frate! si marita 
e forse al proprio padre del qual nasce. 

r o Perché la mogl ie è col marito unita 
in una carne in fed ed amor puro 
per tutto il t mpo he dura lor vita, 

però chi cerca a erla, · ladro e furo· 
e, se la donna ad adulterio pi ga, 

16 5 commette anco peccato gra e e duro , 
ch'è traditrice, fui a e acri léo-a, 

ch'al matrimonio e fede fa lo 'nganno 
ed anco al sacramento che la lega; 

e dell' altrui sudore e dell 'affanno 
I 70 spesso nutrica li figlioli altrui, 

onde è tenuta a soddisfar il danno 
al marito, che crede che sian sui. 
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Tra a i piti in partico lare delle specie 
e de' rami d i cendenti della lu suria . 

- Di questa brutta porca di Lu suna, 
bench'abbia in sé materia copiosa, 
conviene ch'io ne parli con penuria. 

Da che Natura e Dio la tien nascosa, 
5 non puote alcun giammai senza vergogna 

parlar di si nef da e brutt co a. 
E for e el fece io, perché bisoo-na 

che l nnocenza pura non impari 
la puzza occulta di questa carog na. 

IO Ma ora li mao- iori han fatto chiari 
si Ii q1Ìnori e dotti anco in quell 'arte, 
che piu che i mastri sanno gli scolari. 

Di questo vizio dir ' d'ogni parte 
in generai, ché, se tutto distinto 

15 volessi dire, impirei troppe carte . 
Il quarto membro (e poi dirò del quinto ) 

è l'atto, che fe' Pa ife col toro , 
madre del mostro chiu o in Laberinto. 

Nel quinto pecca ciascun di coloro, 
20 che, losingando ovver rapendo, tolle 

la vergin 'nanti al suo maritai toro. 
E, perché d'esto mal ardito e folle 

il futur matrimonio è impedito, 
però l 'antica e nova Legge volle 

25 che quello strupador gl i anelli il dito 
e facciagli la dote, o che la testa 
perda, se quella nol · vuol per marito. 
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L'altro è chi stupra , losin a o molesta 

le vergin sacre del santo coli gio, 

30 che fu gia in Roma nel tempio di Vesta. 
E q ues o male è detto « sacrilegio »; 

ché quella cosa, ch'è dicata a Dio, 
s' imbrutta o sforza e trattase in dispregio. 

E l'altro male ancor nefando e rio 
35 è con parenti, ed è chiamato K incesto », 

ché macula l'amor on sto e pio . -
Quand'io dice a: - Qu nto mal è questo! -

vedemmo dalla lunga Citarea ; 
ond'ella andò piu ratto ed io piu presto. 

40 Dimonio ella mi parve e none dea, 
quando la idi, e non pareva bella 
com'era, quando app rv al iusto E nea. 

Di fuor adorna a ea la sua o-onnella; 
e, quand la scoprii, si brutt fiera 

45 mai vista fu si come pareva e lla . 
Minerva a me: - Questa putte ca cèra 

nel mondo è bella solo in apparenza, 
che fa la cosa falsa parer vera. 

E qui rassembra la Concupiscenza; 
so e però 'l nome del pianeta pio-Iia, 

che sopra quella parte ha piu influenza. 
Cupido è il primo mostro, ch' ella figlia , 

il qual è fanciull sco, stolto e cieco 
in quel la parte, che nell'uom consiglia. 

55 Egli è che verso Dio fe esser bieco 
gia Salamone, ed Ari totil pr e 
si , che fu cavalcato come pieco. 

E , benché paia sago-io nel palese, 
Cupido nel secreto e luo hi occolti 

6o è come un pazzo e fa le grandi offese. 
Egli esser fa li saggi matti e stolti , 

e fanciulleschi quei dell'eta vecchia 
negli atti turpi, lasci vi e disciolti. 
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Quest è che fa che l antica si pecchia 
6 5 la faccia guizza e fa le trecce bionde 

del pelo altrui, che si pone all'orecchia. 
L ' altro è turpe parlar parole immonde. 

Ahi , quanto è ragione o! che si taccia 
quel che atura occulta e che nasconde ! 

70 Il turpe eloquio a poco a poco caccia 
da sé vero-ogna il qual è primo fre no , 
ch'è posto all'uom che peccato non faccia. 

E 'l parlar brutto e turpe o ver osceno 
dimostra il core ; ché quel aso ersa 

7 5 sempre il liquor, del qual è dentro pieno. 
L'altra fig liuola iniqua e piu perversa 

è l' odio di Dio, come si legge : 
tanto Lussuria fa la mente avversa! 

on che quel sommo Ben, che tutto regge, 
Bo mai odiar si pos a per se stesso ; 

ma odiare si pò ne lla sua legge . 
Ad ogni izio, che ' n mal far è messo, 

sempre ogni impedimento è odioso, 
ma piu alla lussuria per eccesso; 

85 però che l 'atto suo è furioso, 
e quanto piu il disio corre fervente, 
tanto lo 'mpeclimento è piu noioso . -

Poscia nel fango vidi una gran gente 
coll'arco in mano e colle dur saette; 

go e ferivansi insieme crudelmente . 
E, perché scudo mai niun si mette, 

né arme indo o, mai non tranno in fallo, 
quantunque volte l'un l'altro saette. 

Ed un grido : - Io son Sardanapallo 
95 lussurioso, che nel gran reame 

non vissi come re, ma come stallo, 
vestito come donna tra le dame, 

seguendo della carne ogni talento: 
or posto so n tra 'l fango e tra ' l letame o 
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roo Vivo ebbi l'arra , ed ora ho 'l pagamento; 

eh' og ni peccato la pena riceve 
prima nel mondo e poi qui ha 'l tormento. 

V ro è che su pel mondo è ratto e brieve, 
e qui ogni dolor dura 1 n eterno 

ro5 ed anco è piu intenso e vieppiu grieve, 
però che l mal, il qual è sempiterno , 

rispetto a quella doglia, ch'è finita 
nulla ha proporzion, s'io ben discerno. 

E sappi ben che su la mortai vita 
I ro ha l'uom della lussuria molte pene, 

se la ragion e vertu non l 'aita . 
La prima è trista e furiosa spene: 

quant'è maggior l'amore, il quale aspetta, 
tanto, aspettando, piu pena sostiene. 

1 I 5 L'altra è la gelosia sempre suspetta: 
ciò , che timor possiede o elosia, 

assai tormenta piu che non diletta. 
O<Yni amadore ed O<Yni signoria 

uol esser sola ed odia ed inimica 
120 ogni consorte ed ogni compagnia. 

L'altra è il perig lio, affanno e la fatica. 
Mai vii gaglioffo chiese il suo bisogno, 
quanto amor hiede la cosa impudica; 

e poscia, avuto, passa come un sogno 
125 quel ch'era chiesto con tanto fervore 

e con paro!, di quali ancor vergogno. 
E va lan<Yuendo il misero amadore, 

chiedendo aiuto alli suoi gran martiri, 
e dice, se non l'ha, che tosto more. 

r o Cog li occhi lag rimosi e con sospiri 
dietro alla 'manza va il misero amante, 
per g razia a lei chiedendo che lui miri. 

E quel, che acquista con fatiche tante 
con le spese , ratto si dilegua 

135 si come un' ombra che fugge davante. 
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E perché amore i duo amanti ade211a, 
abbassa i grandi ed, a ilta condutti, 
convien che altra colpa ne consegua; 

ché si fan femminili e fansi putti, 
140 mostrando amore; e di que to poi nasce 

la bestialita e o-i i atti b rutti. 
E, perché enus si notrica e pasce 

di Bacco e Cerer , eh' ogni irtU enerva 
e fa l'infermità con le sue ambasce , 

145 il corpo in fermo e la mente fa serva 
e falla oscura, e quella parte to iie, 
ove si posa e risplende Minen a. 

In questa mota qui t ra que te troglie 
stan li nefandi e vili ermafroditi , 

r so che, essendo maschi, al trui si fecen moglie. 
E i !or mariti ancor qui son puniti 

e posti meco qui tra que te mote, 
e tutti siam di duri a rch i ferit i; 

ché questa è iusta pena, se ben note , 
rs· ché quel ch'è amato dall'amor lascivo 

è l 'arco e la saetta, che percuote 
il cor del tristo amante, quando è vivo; 

e l'atto consumato è 'l brutto fango, 
il qual infastidisce e viene a schivo : 

r6o ed io qui questo in sempiterno piango . -
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CAPITOLO I 

Del paradi o terrestre e di Enoc e d'Elia e dell ' albero della cienza 
del bene e del male. 

Lasdata addietro avea la prava terra 
e delli izi la mal iO'na schiera, 
e trapassata a ea tutta lor guerra. 

E sopra l'orizzonte gia 'l sole era 
5 ben quattro gradi, in quella pa rte posto, 

che li fa state e qui fa primavera; 
quando, per poter giunO'ere piu tosto, 

andava dietro alla scorta beneO'na, 
la qual a seguitar m'era dispo to. 

IO Detto m 'avea che nullo è che per\'egna 
ad alto fine ovver a nobil cosa, 
se non chi s 'affatica e chi s'ingegna. 

Ond' io per quella i a si faticosa 
andava in fretta come il pellegrino, 

I che, 'nsin che giunge al termine non posa. 
Quando fui presso al fin di quel cammino, 

il paradi o vidi h' è terrestre, 
il qual fe' Dio per singular giardino. 

E, s'egli è bello, pensisi il Maestro, 
20 il qual el fece e pose! dove il sole 

ha piu vertu e 'l cielo a lato destro. 
Li era un pian di rose e di viole 

e d'altri ori e di maggior fragranza 
che qui, dove siam noi, esser non suole; 
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25 ché ogm frutto, quanto ha piu distanza 
da quello loco, tanto ha ve rtu meno, 
e quanto piu s'appressa , in virtu avanza. 

Tra quelli fio ri e l 'aere sereno , 
e tra le melodie di quel piano 

30 io trapassai di dolci canti pieno. 
Da quel giardino er' io poco lontano, 

ch'io vidi un serafino in su la porta, 
eh ' è posto li da io per guardiano, 

il qual un gran colte] nella man porta ; 
35 e l'uno e l'altro è di color di foco, 

talché !or fiamma al sol non parea smort 
Quando appressato a lui mi fui un poco , 

egli mi disse, la spada vibrando: 
-Guarda come trapassi in questo loco, 

40 dal qual per colpa fu l'uom messo in bando, 
non solamente per gustar del pomo, 

' 
ma perch'e' trapassò di Dio il comando. -

Minerva a me insegnato avea siccome 
l'intrata da quell'angelo si chiede, 

45 senza il qual modo non v'entra mai uomo. 
In terra mi prostrai da capo a piede, 

ed i vi in croce spasi le mie braccia 
come nel legno Quel che a noi si diede. 

E dissi: - O angel, prego eh 'e' ti piaccia , 
so per amor del Signor, ch'è si cortese, 

5 

che nullo, che a lui torni, mai discaccia, 
che li mi lassi entrar nel bel paese. 

Tu sai eh' Egli al ladro n su nella croce 
simile grazia fe', quando gliel chiese. -

L'angel allora, al suon di questa voce, 
la porta apri o e diede ne l'entrata , 
levando ia il olt l tanto feroce. 

Come buona speranza il cor dilata 
d'allegrezza, cotal a me quell 'orto 

6o dava letizia e la contrada grata, 
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o e nu ll' uom giarn 1ai arebbe mort 
senza sua oglia e non <Yia per natura , 
ché sol per grazia enia tal confort 

ché nulla cosa, c'ha in sé mi tur 
65 di qualita ed apposita azione , 

di enir men puote esser mai ecura. 
Mentr' io ascolta a la dolce canzone 

degli uccelletti , ed io vidi en ire 
due venerande ed antiche persone . 

70 Il meno antico a me cominciò a di r : 
- Come tu in questo luogo se' intrato? 

. con qual potenzia vie n'? con qual ardire? -
Minerva allor rispose: - Io l'bo menato; 

l'a<Ynol d i Dio a lui la porta aperse, 
7 5 quando umilmente da lui fu pregato. 

Giu del centro d ' inferno , o e s' immerse, 
coiJe mie mani io da primaio el trassi , 
e feci si, eh' in quel loco non perse . 

Palla son io, che gli ho guidato i passi 
o per mezzo a ' vizi e tra le fiere crude 

insino a voi, ai qual vuoi io che ' l lassi , 
ché demostriate a lui ogni vertude: 

quassu venute sonno e quassu stanno , 
quando fuggir del mondo, ch'è palude. 

85 T ornar io voglio al mio beato scanno : 
a questi lascio te , dolce figliuolo : 
costor inverso il ciel ti guidaranno . -

Cosi dicendo , in alt prese il olo; 
ed io, piangendo, di i: - O dolce Palla , 

90 perché di te co i mi la ci solo? 
Dietro alli pa si tuoi ed alla spalla 

la ciato ho 'l mondo , o scorta e mia auriga, 
il qual, ri spetto a questo, è una stalla. 

E sempre , andando insu con gran fati ga, 
95 le tue vestige , o don na, seo- UJ taJ, 

tra 'l mezzo clelli mostri e di !or briga. 
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Ora, che tu cosi lasciato m'hai, 
per tutto l 'uni ver~o, che ti trovi, 
io anderò cercando sempremai. -

I oo Un degli antichi padri ed a me novi , 
disse : - Non è bi ogno tanto pianto, 

ma con noi insieme ornai i passi movi 
per questo paradiso in ogni canto . 

Enoc è questo primo, ed io Elia, 
os quai Dio ne pose in questo loco santo. 

Delle vertu ti mostrerem la via. -
Allo r pel prato di qu ' fiori belli 
una con lor mi mossi in compagnia, 

tra verzillanti fog lie ed arbuscelli 
I I o e tra le melodie dolci e gioconde, 

ch'ivi faceano inu itati uccelli, 
quando trovai un arbor senza fronde, 

eh 'era di spoglio di serpe nte avvolto, 
si come un'edra eh 'un ramo circonde. 

1 rs Lo spoglio avea di forma umana il olto ; 
e l' arbore di spine era pie n tutto 
intorno a sé, siccome luogo incol to. 

Ogni altro legno ivi era pien di frutto 
e di be' fiori e frondi fre co e bello; 

r 20 e questo solo era secco e destrutto, 
e su non vi cantava alcun uccello . 

E , non sapendo perché questo fusse, 
il padre Enoc addomandai di quello. 

- L'arbor profano è questo, che produsse 
I 25 - rispose E noc- il frutto del u ramo, 

col qual il drago il primo uomo sedusse, 
quand'eo-I i ingannò Eva e poscia Adamo 

a non servare a Djo obbedienza 
col pomo dolce, ov 'era il mortai amo. 

1 30 « Legno » chi mato fu « della scienza 
del bene e mal »; che è prima solo bene, 

poscia del ma l il ben ha sperienza. 
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Le piu fiate al mi er uomo a iene 
eh 'e' non conosce il ben se non in quella 

1 che n'è privato o c'ha contrarie pene. -
Poscia trovammo la pian a piu bella 

del paradiso, la pianta felice 
che conser a la vita e rino ella. 

Su dentro a l cielo avea la sua radice 
I 40 e giu in · er o te rra i rami spande, 

ove era un canto, che qui non si dice . 
Era la cima lata e tanto grande , 

che piu, al mio parer, che duo gran miglia 
era dall una ali altra delle bande . 

I 4 - Questa gran pianta di gran maraviglia 
-disse a me Enoc- è l'arbore itale , 
che vita dona a chi suoi frutti piglia. 

F itto nel cielo sta il suo pedale; 
indi vie n la vertu , che gli da Dio, 

1 so che possa l' uomo rendere immortale . 
Un ramoscello dali 'angelo pio 

n'ebbe gia Se t e piantollo i n la fossa 
del padre Adamo suo, quando morio. 

E quello crebbe e féssi pianta grossa , 
I 55 e poscia posta fu nella piscina , 

che sol di sanar uno ebbe la possa; 
ché profetato avea Saba regina , 

che su dovea morir quel gran Signore , 
che faria nuova legge e p iu divina. 

r 6o Ali or il legno di tanto valore 
da Salamon fu di terra coperto, 
insin ch'a far suo frutto apparse fòre; 

ché , quando piacque a Dio, venne su ad erto, 
e di quel legno la croce si fece, 

165 ove l'Agnel di Dio per noi fu offerto, 
quando su 'n quella il prezzo satisfece . -
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Della condizione del paradiso terrestre 
e de' fiumi , che quindi escono . 

E poscia: - Flecte ramos, arbor alta. 
- Elia e Enoc insieme alto cantàro, 
come chi in coro la sua voce esalta. 

Alla lor prece l' arbore preclaro 
5 giu s'abbassò, ed e' colson le fronde, 

che son si dolci, che vince ogni amaro, 
dicendo a me: - Del frutto , che nasconde 

quest'arbor dentro a sé, nullo ne coglie 
salvo che l' alme felici e ioconde. 

ro E poi mi fen gustar di quelle foglie , 
che porgono alla ' ngiu que' santi rami , 
le qua i mi content6n tutte mie voglie. 

O cupidigia, che tanto t'affami 
e che quanto piu mangi e pasto hai preso , 

r s tanto apri piu la bocca e piu ne brami, 
se gustassi del legno al ciel disteso, 

ratto faresti come san Matteo, 
quando il nostro ignor egli ebbe inteso : 

che lasciò la pecunia e 'l teloneo, 
20 e si gli piacque, ch'a rispetto a quello 

ogni altro cibo gli era amaro e reo . -
Quindi n'andammo in un boschetto bello, 

dove Adamo fuggi e steo na costo, 
quando mangiò del cibo amaro e fello, 

25 allor che non sostenne un sol fren posto , 
un sol comando, il quale Dio gli diede , 
ma fu ardito a romperlo si tosto. 
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Ei si nascose. Oh matto chiunque crede 
fuggir ovver celar i da Colui 

30 che tutto puote ed ogni co a ede ! 
E poscia mi partii con ambidui 

tra' belli fiori di quel p rato adorno ; 
e, quando ad una fonte io giunto fui, 

considerai che era mezzo giorno , 
3 5 ché 'l sol toccava in alto !!la ' l zenitto , 

e nullo corpo facea ombra intorno. 
Dicea fra me, insu mirando fitto: 

-Com'è che qu i il caldo non offende , 
da che li rago-i insù ri fletto n ritto? 

40 Ché ' n quella obliquita che 'l raggio scende, 
come si prova nella prospettiva, 
in tale a parte opposta si distende. 

Però se 'l raggio ingiu ritto de riva, 
per linea retta ritorna in quel erso , 

45 ed ei li si raddoppia e si ravviva. 
E questo luogo è pian , pulito e terso 

assai a questo , e noi torce in oblico 
concusso alcun, che ' l raggio mandi sperso. -

Allor mi di se il padre piu antico: 
so - Tu forse ammiri che qui non fa male 

il troppo caldo noioso e nimico . 
Sappi che, dove il giorno è sempre equale 

alla sua notte, quanto il di riscalda 
il sol, che ' nver ' zenitto su o sale, 

55 tanto la notte col fresco risalda ; 
e però quella patria, se pon' cura, 
fie temperata, né fredda , né calda. 

E, bench é tanto il sol vada in altura , 
non fa di caldo sotto il loco accenso, 

6o quando in cotale altezza poco dura . 
Non è sola cagion de l caldo intenso 

l'altezza dello sol, ma ua di mora 
col raggio insu ri flesso , s'io ben penso. -

28 [ 
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Il suo parlar mi die' piu dubbio allora, 

65 ed io di domandar non avea ardire, 
come scolar che troppo il mastro onora, 

che mostra ancor non voler assentire 

con parole, ma tien il capo basso, 
facendo vista d'altro voler dire . 

70 Ond'ello: -Parla; -ed io: -Cotesto passo 
ha forse verita solo in quel clima, 
ov'è la gran citta di Satanasso. 

Ma questo loco tanto si sublima, 
che ben tre ore nel! 'alto emis~ ro 

7 5 vedete il sole innanzi agli altri in prima. 
E cosi, quando il giorno si fa nero 

nell'occidente, a voi ben per tre ore 
luce quassu il celeste doppiero. 

Che cagion è che qui non è ardore, 
o se qui diciotto or mostra ali' a petto 

nel giorno il sol con suo chiaro splendore? -
Ed egli a me: - e int ndesti il mio detto, 

io parlai su de l clima di quel loco , 
ov ' ha reame il primo maladetto . 

5 E, perché questo da quel dista poco, 
il sol, che dura in questo loco santo, 
come argumenti, accenderebbe il foco; 

e non h e 'n u gli · levato tanto, 
eh mai vapor, che faccia piog<Yia o vento , 

90 salir o nocer può in nessu n canto. 
Ma 'l nono ciel e ' l primo movimento 

move qui l 'aere , e dolce aura spira 
tal, che conforta ciascun sentimento. 

E, quando il detto cielo intorno gira, 
95 il foco e gli altri ciel voltan con sso 

ed anche seco quest'aere tira. 
Per questo il raggio in diritto riflesso 

j frange e sparge; e , quand'è cosi sparso, 
non accagiona il caldo intenso e spesso. 
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1 00 Però dal sol non è questo luogo arso , 
s'el manda il raggio ritto, o alto el mo e, 
o se la notte sol sei ore ha scarso. -

D al ditto loco poscia andammo dove 
nasceva un fiume eh 'era tanto g rande , 

105 che mai verun maggior fu isto altrove. 
E lia mi disse enza mie dimande: 

-Questa grand 'acqua che qui ritto emerge , 
per tutto il mond po eia si di pande. 

Imprimamente que to loco asperge; 
1 I o poiché la terra h qui bagnata e infusa , 

per tutta l altra terra si disperge 
per li meati, si come retusa, 

che bagna pria Calabria e di quindi esce , 
poi va in Trinacria sotterra rinchiusa. 

1 I 5 Di q ue t o nasce Gang e e 'l il, eh e cresce 
tanto la state , ed il Danubio e ' l Reno 
ed il Tanai col saporoso pesce . 

Di questo Ibero e il grande Geon pieno, 
che passa rifrescando l'Etiopia 

I 20 e che bagna anco l 'arabico seno. 
Di questo il Po, che d 'acqua ha si g ran copia , 

che , quando il mondo seccò per Fetonte , 
tra tutti i fium i n'ebbe meno inopia. 

Ma l'acqua d 'ogni fiume e d'ogni fonte 
125 principalmente vien dall' ceano, 

e da atura corre prima al monte. 
Perch' è spognoso e perché dentro è vano, 

e' scaturisce pel caldo impellente 
e poscia scende e corre giuso al piano. 

130 Ed ogni fiume piu pieno e corrente 
diventa per la pioggia, quando cade; 
e questa è l'altra causa conferente . -

Poi ci movemmo per le adorne strade 
tra la fragranza e soavi melode, 

135 tra ' l nettar dolce in scambio di rosade. 

2 3 
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lvi ogm senso si rallegra e gode, 
alla verzura si conforta il viso, 

l'orecchie a' canti degli uccelli, eh' ode. 
Ralleg ra tutto il cor quel paradiso; 

140 ivi og ni cosa intorno m 'assembrava 
un'allegrezza di giocondo riso . 

La doppia scorta, la qual mi guidava , 
si movea innanti, ed io seguia lor piante 
e con diletto la e qua mirava. 

145 E, quando fummo andati alquanto avante, 
trovammo in giro un ampio ed alto muro , 
ch'a ea le torri di duro diamante. 

Elia mi disse:- Qui l'intrare è duro, 
se l'uomo in prima non si gitta a terra 

150 e se: -Peccai -non dice col cuor puro . 
Allor colei, che la porta apre e serra, 

gli da l'entrata e fagli anco la scorta; 
e chi senza lei andasse, il cammin erra. 

Ella ti meneni sino a lla porta ; 
155 dentro la Temperanza troverai, 

che gl'impeti r ifrena e 'l troppo accorta. 
Per questo al duro muro m'appressai. 
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Della ertu della temperanza e sue !audi. 

Perché l ' intrare a me fus e concesso 
nel bel reame della Temperanza, 
mi feci a quella porta alquanto appresso . 

E, poiché fui in debita distanza, 
5 mi postrai 'n terra, dicendo: -Peccavi, -

si come per intrare li è usanza. 
Ed a llo ra una donna con due chiavi 

aprio la porta, e poi la mia persona 
levò di terra con parol soa i. 

1 o - Questa gran donna, che l ' intrata dona, 
è quella, senza cui- mi di se Elia-
né io né uomo al peccator perdona. 

Ella è che al ciel t ' insegneni la via: 
dietro all i passi suoi ti guida o mai; 

15 con lei noi ti la ciamo in compagnia. -
Quei patriarchi pria ringraziai; 

poscia mi volsi alla scorta novella 
e eh ' ella mi guidasse io la pregai. 

Dentro alla porta intra i insiem con ella; 
2 0 e, p ich · dentro fummo ed ella ed io, 

allor mi fece don di sua fave lla. 
-Se saper- disse- vuoi il nome miO, 

io sono l'Umilta, il primo grado 
d 'ogni virtu, che vuol salir a Dio. 

5 Come Superbia è prima in ogni lado, 
ardita a romper la legge divina, 
cosi alle vertu io 'nanti vado. 

l 
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Chi senza me su per andar cammina , 
ritorna addietro intra li luoghi bassi 

30 e non s'accorge quando egli rovina. 
- Io prego, o donna, che tu non mi lassi 

- a lei risposi ri verente e piano, -
ché sempre seo-u irò dietro a' tuoi passi. -

Benignamente a me porse la mano; 
35 e, poiché 'n alto luogo giunto fui, 

che d 'ogni amenita e ra sovrano, 
la Temperanza con belli atti sui 

io trovai quivi e con tanta maiésta, 
quant'hanno i santi, dov'è il dolce frui. 

40 Se ogni cosa è bella in quanto onesta, 
e tutta l'onesta da lei procede, 
quindi si sa quanto era bella questa. 

Ella stava a sedere in una sede. 
La nova scorta appresso a lei si pose, 

45 non però in alto , ma giu basso al piede. 
E sette donne, adorne come spose, 

stavan con lei, e d'oro le corone 
aveano in testa e di fiori e di rose. 

E una un orso e l'altra avea un leone, 
so legato ed ammansito con un freno ; 

la terza similmente un gran dragone. 
E come fa 'l cagno! che dorme in seno, 

cosi le fère si stavan con loro 
ed anche il drago senza alcun veneno. 

55 Intorno intorno a tanto concistoro 
eran tranquilli giuochi e dolce canto 
di diverse persone a coro a coro. 

Perché da loro er' io distante alquanto, 
cenno fatto m i fu che m'a p pressasse 

6o alla regina del collegio santo. 
Io m' appressa i e le ginocchia lasse 

in terra posi, ed ella anco fe' segno 
che confidentemente a lei parl asse. 
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-Alta regina, a questo loco vegno 
65 - diss' io a lei - dal mondo con fatiga, 

per contemplar di te e del tuo regno . 
Iinerva fu a me primiera auriga; 

ella è che m'ha scampato e su condotto 
per mezzo delli \ izi e di l or briga. 

70 E eh' io venisse a te mi fece dotto, 
che m'insegnassi ques o tuo reame 
e delle tue donzelle tutte e o to. 

- Dacché di me sapere hai si gran brame, 
-rispose quella, -ascolta e dirò p ria 

7 s del mio uffizio e poi dell'otto dame. 
Dio fatto ha l ' uomo per sua cortesia 

e posto in mezzo lu i tra '.l bene e ' l male , 
ché l::i. e qua ei combattuto sia . 

E diede a lui la parte sensuale, 
Bo la qual al male impetuosa corre 

come sfrenato e indomito animale. 
E però Dio mi volle con lui porre, 

ché ' nverso il mal egli precipitara, 
se con miei freni a lui non si soccorre. 

5 Per farti ben la mia risposta chiara , 
com 'egli verso il mal si mo e ratto, 
cosi va tardo alla parte contra ra; 

ché, come infermo debi l e disfatto, 
si move col disio inverso il bene, 

90 se con forti speroni ei non è tratto. 
Perciò altra virtti esser con iene 

cioè Fort zza, e que ta i sproni mova, 
quando uom come infinga rdo si ri tiene. 

Ella è che fa che l 'uom, il qual si trova 
95 nella battaglia, vince e non s'ammorza, 

si come il cavalier di buona prova, 
o come il buon nocchier che allor si sforza 

che ha la gran tempesta in mezzo aii 'onda, 
quando el combatte da poppa e da orza . 

2 
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100 Ed io ' l mantengo, quando va a seconda, 
ché 'l fo attento che 'l timon non tassa, 

senza lo qual la nave si profonda, 
e che non dia de' calci a chi lo ' ngrassa ; 

e, quando esalta la fortuna destra, 

105 io fo che tiene il freno e che si abbassa. 
Cosi armato a d ritta ed a sinestra , 

da un de' lati Fortezza el defende, 
dall 'altro lato son io sua maestra. 

Donna è che con mill 'occhi su risplende, 
110 che ' l guida dietro e innanti , e 'l fine sguarda, 

tanto che chi lo segue non l'offende. 
Piu suso sta dell 'uom la quarta guarda, 

Astrea dico, che resse la gente 
'nanti che fosse fallace e bugiarda. 

1 I 5 Alle otto dame ornai tu porrai mente; 
dirò de' loro uffizi, se m'ascolti, 
che reggono il reame qui presente. 

In prima sappi che impeti molti 
son rei nell'uomo contra bona legge; 

1 20 ma tre son li peggiori e li piu stolti. 
Il primo è l'ira in cui governa e regge; 

e questa fa il cor di pieta nudo 
contra li suoi subietti e la sua gregge . 

Clemenza è detta ovver Mansuetudo 
1 25 la prima dama, che dalle radici 

stirpa l'ira del core troppo crudo. 
E, secondo duo nomi, ell'ha duo uffici: 

l'uno è che li superbi e troppo altè ri 
inchina a' ser i, quasi a dolci amici; 

130 l'altro è che quei, che so n crudeli e feri 
e c'hanno alla vendetta accesi i cod, 
li fa al perdonar dolci e leggeri. 

Però è detta donna de' signori, 
ché li reami e Stati senza lei 

I 35 non sarien signorie, ma gran furori. 
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Ed anco è detta sposa delli dèi, 
che son propizi e non corron mai tosto, 
ma tardi alla \ endetta contr'a' rei. 

EU ' è che esser fe' Cesare go sto 
140 contra 'l nemico suo gia mansueto, 

il qual a tradir lui s'era disposto. 
Ed egli el chiamò eco nel secreto 

dentro alla cambra sua cogli usci chiusi, 
ove gli disse con parlar quieto: 

1 5 -Non è bisogno, amico, che ti scusi , 
eh' è rnanife to e non ne puoi far niego 
del tradimento, che contra me usi. 

Ma una cosa a te chiedendo prego, 
che della tua ami ta mi facci dono; 

1 -o ed io similemente a te mi lego. 
E ciò c'hai detto o fatto ti perdono. -

E, per piu fede, a lui la destra porse: 
cosi 'l fe' amico a sé verace e buono. 

Questa è, che fe' ch'Alessandro soccorse 
155 con gran benignita al suo vassallo, 

quando del suo bisogno egli 'ac or e , 
e desmontò de su del suo cavallo, 

e del suo manto le membra g li avvolse, 
ché uopo non avea d 'altro metallo. 

I 6o Traian l 'insegne al suo gran carro folse 
solo alla voce d 'una vedovetta, 
al cui parlar man ueto si olse , 

dicendo:- Imperador, fammi vendetta, 
ché l tuo figliolo il mio figliol m'ha tolto, 

165 ond' io a lamentarmi son costretta. -
Ed ei rispose con benigno volto: 

- Il mio figliolo, o donna che ti lagni, 
ti dono in cambio di quel c'hai sepolto. -

Cesare primo, il maggior tra li magni , 
1 7 0 li suo' famigli ovver li suoi subietti 

non li chiamava « servi », ma « compagni », 

facendo a loro onore in fatti e in detti. -

F. PREZZI , Il quadr ireg7.·o. 

2 9 
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Delle spezie e rami della temperanza. 

Io stava ad ascol tar come scolaio, 
che dal maestro prende la dottrina, 
mentre narrò dell ' im peto primaio. 

E poi continuò quella regina: 
5 - appi che rifrenar io debbo ogni atto, 

al qu l la parte sensual incl ina. 
Il diletto del gusto e quel del tatto 

vuole Dio ch' io rifreni e ch'io m'oppogna: 
questa è la mia materia, eh' io pertratto. 

Io E ciò ch' è inonesto e fa vergogna 
al nobil uomo , e ciò eh' el fa brutale, 
ho io a regolar quanto bisogna . 

Vero è ch ' io anco reggo in general e 
i viz i tutti e la lor circumstanza, 

15 e ri fren ciò che la ragione assale . 
E questo suona el nome T emperanza » , 

cioè ch'ella rifreni, reo-ga e tempre 
ogni inonesto e ciò che in troppo avanza. 

E questo tu per re o-o la tien' sempre , 
20 ch'a ciascuna virtude s'appartiene 

corregger ciò, che la ragion distempre. 
Iusto e prudente è l 'uom, se noti bene , 

e temperato, ed anche ha in sé fortezza 
e tutte le ve rtu insieme tiene; 

25 ché dal peccato 0 ver dalla dolcezza, 
che gli è opprobriosa, si disparte, 
o che, vincendo, sofferisce a prezza . 
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Ogni irtu , ogni scienza e arte 
ha sua materia propria, che pertratta; 

30 ma 'n generai l 'una ali 'altra com parte. 
La sensua it<i brutale e matta 

reggo io con que te dame a me propinque, 
e ciò che all'uom opprobrio e biasmo accatta. 

E questi vizi in radice son cinque, 
35 e prima l'ira, della quale ho detto 

ch'è oppos a alla clemenzia de inque . 
Poscia è superbia, il izio maladetto 

dell'a-..arizia ed anco della gola 
e di lussuria il bestiaJ diletto. 

40 Ornai contempla la mia bella scòla: 
la bella donna, che ti scorse il passo, 
che mi sta a piè umil senza parola, 

vince supe rbia e ince atanasso 
(m irabil cosa! ), che 'nsu monta tanto, 

45 quanto nel suo pensier si pone a basso. 
L'altra donzella, che mi siede accanto, 

la moderata Parciui si ch iama: 
ell'è la quarta in ques o regn santo. 

Ella lega la lupa sempre grama 
so e pon mesura alla voglifl bramosa, 

che mai non s' empie e che, man criando, affama . 
L'altra, eh' è tanto adorna e gloriosa, 

è Continenza, agli angioli sorella 
e del sommo Fattor celeste sposa . 

55 Ella Cupido e enere fragella , 
ogni turpe atto fugge ed hallo a sd gno, 
e sdegna chi ne tratta o ne favella . 

La sesta donna in questo nost ro regno 
a Cerere ed a Bacco pone il freno, 

6o ché del bisogno non passino il segno . 
E, perché tutto sappi ben appieno, 

dirò dell'altre mie compagne ancora, 
che stanno m eco nel regno sereno . 
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Io sua di co ciò che l'uomo onora, 
65 e vieto ciò che a lui è turpe e !ado, 

perché sua dignita sia piu decora. 
Però la donna del settimo grado 

è chiamata Onesta ed ha la vesta 
tutta inorata sopra il bel zendado. 

70 Vedi che tutte l'altre gli fan festa; 
vedi che adorna tutte di splendore 
della corona, eh' ella porta in testa. 

Com'io li desidèri di furore, 
i quali rifrenar all'uomo è forte , 

7 5 tempro col freno dello mio valore; 
cosi è altra donna in questa corte, 

Modestia chiamata, e tiene il loco, 
che qui gli è dato nell'ottava sorte. 

Ella è che 'l modo pon tra 'l troppo e 'l poco 
o negli atti esteriori, in fatti in dire, 

nel rider, nell'andar , nel prender gioco, 
in suntuosita e nel vestire; 

e dove e quando, innanzi a cui e come, 
oltra i termini suoi, non lassa ire . 

5 Tra noi coronat' ha le bionde chiome; 
Modestia è detta, perché serva il modo, 
sicché 'l suo uffizio è consequente al nome. 

In questo r no, nel qual io mi godo, 
sta la Vergogna ov r 1' Erubescenza; 

o la qual non per virtu però la lodo, 
ma perch · è freno e perché ha temenza 

di fare il lado; e questo è atto buono 
e che mena a virtu, se ha permanenza. 

Ma 'n quei che saggi o che antichi sono, 
~5 perché debbono il capo aver esperto 

il vergognarsi trova men perdono. 
Però Vergogna in testa non ha '1 serto 

perché non è virtu, come siarn noi, 
che 'I capo di corona abbiam coperto. 
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roo Dell'altre cose , che qui saper vuoi 
elle diranno co' lor dolci canti 
una cantando pria e l'altra poi. -

Clemenzia , al cielo alzando uli occhi sa nti 
un canto cominciò tanto soa e, 

ro piu che mai musa che cantar si vanti. 
on ha peccato - disse - tanto grave 

che dell' intrar a te ignor e Dio 
chiunque si pente non tro i la chiave; 

ché se' si mansueto e tanto pio 
1 I o che tua clemenzia il peccator soccorre 

pur ch'e si penta e non oglia esser rio. 
La tua piata, che a vendicar non corre 

a quel che elle a te assomigliarse 
e la ua sede a lato alla tua porre, 

IIS pur ch 'e' volesse ancora umiliarse 
alle tue braccia, dicendo: - Peccai, -
ad abbracciarlo non fanale scarse. 

Per questo, o Signor mio, saper mi fai, 
che sempre si perdoni a chi si pente ; 

I 2 0 al superbo non si perdona mai. 
Quando al ciel venne il grido della gente 

di Sodoma e Gomorra e di lor setta, 
tu descendisti a veder lo presente; 

ove m'insegni eh' io non creda in fretta 
I 2 5 quando la fama il peccator condanna 

e tardo e con piata faccia vendetta. 
Per questo tu ponesti, o santo Osanna, 

l asprezza della verga dentro ali' arca 
colla dolcezza in sieme della manna . 

I 30 La Maddalena o sommo Patriarca , 
tu ricevisti pio e mansueto, 
quande a te venne di peccati carca, 

del suo cor compunto e del suo fleto 
piu ti pascesti che su nella mensa 

I 35 del fariseo , e piu staesti lieto . 
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La donna , eh' era ali or a Ilor comprensa 
nell'adulterio e menata nel tempio, 
benignamente da te fu defen a; 

dove, alto mio ignor, mi dé ti ese mpio 
140 che sol del peccator voglia l'emenda , 

e chi al tro ne vuoi, è crudo ed empio, 
e quel, che egli fa, nullo riprenda; 

ch'altru' accusando , quel se stesso pugne, 
quand.'egli avvien che 'n quel medesmo o ffenda. 

I 45 Tu gia face Li e fai che ancor si ugn e 
il core a' regi, perch'e' sien b negni , 
e 'l re dell'api fai che non trapugn ; 

in questo esempio, mio Signor, m'insegni 
che siena i grandi grati mansueti , 

I so e che non sian superbi in li lor regni. -
E poscia, al cielo alzando erli occhi lieti, 

Parcita cominciò sua cantilena , 
poiché Clemenzia ebbe i suoi detti qui ti. 

-Beato- disse- è l uom che si raffrena 
155 e pone a quella voglia la mesura, 

che sempre brama e mai di enta piena. 
Beato quello che non sforza o fura 

per piu avere e non prende l'affanno , 
sempre sudante d'infinita cura ; 

160 ma, com' Fabrizio nel povero scanno, 
del poco e con vertu piu si contenta 
che di piu posseder con froda e inganno. 

Ma piu felice è l'uomo , il qual diventa 
perfetto si, che tutto il isio taglia , 

165 e di ricchezza ha ogni voglia spenta, 
e che 'l piu e 'l meno non cura una paglia, 

e che nien te alla Fortuna chiede, 
quando losinga e quando da battaglia. 

Colui di tutto il mondo è ri cco erede, 
170 che, a endo o non avendo, piu non vuole ; 

ché, quanto uom non desia, tanto possede. 
Qui fini 'l canto ed anco le parole. 
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Della virtu della continenza e delle ue spezie, e dell'astinenza, 

Cominciò Continenza il terzo canto 
quando l'o ne ta Parcita i tacque; 
e prima gli occhi alzò al ielo alqua nto, 

dicendo: - A 10 er inita si piacque, 
5 che lei elesse posa, in lei discese, 

quando di vero-in madre al mondo nacque. 
san Ioanni l 'a ngel fu cortese 

per la erginita, a l or sirocchia, 
quando, di terra u levando , el prese, 

1 o dicendo: -Su, u, lieva le g inocchia: 
fratelli e servi siamo in quel ignore, 
che ciò, che è futur , presente adocchia. 

Non pure il cielo a lei fa onore, 
ma l ' universo ed ogni creatura 

15 alla bellezza di tanto valore . 
ubietti stanno a lei , quando congiura, 

li maladetti pio uti da cielo, 
per forza, per amore o per paura. 

La vergin sacra gia accese il velo 
20 nel foco estinto; e l'al tra la o-ran n a ve 

trasse con un capello d'un sol pelo . 
Il capricorno si feroce e grave 

da lei pigliar si lassa, ed ella el regge; 
e segue lei mansueto e oave. 

25 Ma, perché è scritto nell'antica Legge: 
«Crescete insieme vo ' e moltlplicate >. , 

come in quel testo piu volte si legge, 
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per questo molti la verginitate 
impugnano, perché non è feconda 

30 come lo stato delle coniugate . 
Convien che a questi detti si risponda 

che ·funno a tutte spezie e fO.n comuni 
non a persona prima ovver seconda , 

ché vòlse Dio e vuoi che sianvi alcuni, 
35 perché alle cose sue meglio s'attenda , 

che d'ogni atto venereo sian digiun i . 
Benché verde grillanda o sacra benda 

adorni quella c 'ha la mente negra, 
non però verg in e ser si comprenda ; 

40 ché la verainita pura ed al legra 
è la mente incorrotta a Dio divota, 
cogli a tti onesti e colla carne intègra. 

E , se l' integ rita fusse rimota 
contra 'l voler, non però i sosp tti 

4 perder corona e la celeste dota. 
La castit ' è poi de ' men perfetti ; 

ma , se si parte dalle cose sozze, 
il frutto di sessanta in cielo aspetti, 

se non trapassa alle seconde nozze, 
s o se lassa ciò in che Marta s'affanna, 

se piu non vuoi marito che rim brozze , 
e se con Michelina e con sant'Anna 

abita sola e dimora in quel tempio, 
ove i gusta la ce l ste manna ; 

5 se dalla tortora anche piglia esempio , 
che beve turbo e sola sempre è 'n lutto , 
quasi dicendo : -Io castita ra semplo. -

Il matrimonio è poi di minor frutto; 
perché con ien che la famiglia rega, 

6o non puo mver Dio attender tutto ; 
ché quanto piu col mondo alcun i Jeaa 

ed alla cura bassa sta piu attento, 
tanto dal contempl ar di io si piega. 
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Allora è santo e ve ro sacramen o, 
6 5 se in una e ra fede egli è fundato 

in santa pace e in un consentimen to; 
e solo a quel buon fi ne egl i è u ato , 

pel quale al primaio uom , quando fu fatto , 
la sposa Dio gli trasse del costato. 

70 e bestiale ovver meretrido atto 
fra lor non i u a, allor è continen za , 
ché fu or de ' miei confini e ' non è t ratto . -

Poi, come donna che fa re erenza 
tassando il ballo , tal atto fe ella , 

7 5 e prese il quarto ca n t o l ' A bstinen za. 
Alzando o-li occhi al ciel quella donzella 

disse: - La mente mia libera e liet · 
sublime al mio ignor , che mi favella . 

Egli è che spira e che mi fa profeta: 
8o Egli è che ciba me, lui cont m plando: 

Egli è che di vertu mi fa repleta . 
Di me ali uomo fe ' il primo comando; 

e , quando el ru ppe , a m orte ed a fatiga 
e tra mille timori el pose in bando . 

85 L'offizio mio quella parte castio-a, 
dov'è 'l de io e quel voler ribello 
che alla legge m ntal da si g ran briga. 

Li tre fanciulli ed anche Daniel lo 
profeti fei, perché funno abstinenti 

90 e parlavan con io , com'io favello . 
Avventurate g ia l'antiche o-enti , 

a cui il pasto dell giande ed erb 
fe' 'l viver lungo e san senza tormenti ! 

Ora li cibi e le mense superbe 
95 son si cresciuti , che la vita brieve 

è inferma e poca e pien di dog li acerbe. 
Ora, se innanzi al pranzo non si beve , 

pare altrui pena; e troppa di licanza 

fa che 'l cibo comune a l corpo è grieve . 
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100 Il corpo, che del poco ha sua bastanza, 
se non ha buono assai c pe so e presto, 
mormora guasto d Ila mal usanza. 

Or pochi fanno quel digiun richiesto 
per decima da Dio, che gli sia offerta, 

105 del tem po, che a ben far n'ha dato in pre to. 
E non val eh ' è precetto e che si accerta 

ch'estirpa i vizi e le virtu acquista, 
e che lieva la mente a Dio su erta. 

Qui lasci· 'l cant come 'l citarista; 
I 10 poi come fa ' l falcon, quando si move, 

cosi milta al cielo alzò la vista, 
dicendo:- O alto Dio, o sommo Io e, 

nulla umilta che pretenda bas ezza, 
possibil è che mai in t si tro e. 

I 15 Ma, permanendo in é la tua altezza , 
il tuo Figliuol l' umanita si unio 
non con di~ tti, ma con l'altra asprezza , 

si ch'egli, essendo insieme e uomo e 10, 

in quanto Dio cl. e s ti f r p tesse, 
I 20 e in quanto uom patis ove mori o, 

per colui che, produtto allora in ess , 
ruppe la sbarra del comando primo 
ed attentò che, quanto Dio, sapesse. 

Però convenne che 'l superb limo 
125 s'umiliasse quanto insu era ito, 

ed egli non potea piu ire ad imo. 
d anco 'l suo p ccat era infinito, 

pensando quel i nore, in cui presunse 
e che a non obbedirlo fu ardito. 

130 Per questo, Dio umanita assunse 
ed un si fece seco e fu quell' Agno, 
che pei peccati altrui s'offerse e punse. 

O alto mio Signor, tu se' si magno, 
che tutti quanti i ciel son la tua sede, 

135 e la terra è scabello a l tuo calcagno. 
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Alla grandezza tua, che tanto eccede, 
l'umilta sola o-li fece la casa, 
quando umanò 'l tuo eterno Erede 

nel petto d i . la ri a, ual è rima a 
140 speranza a' peccatori e sempre advoca 

che Piata enga a lo r la por a pasa. 
Quel! mtlta, che ' n croce si fe' poca, 

fu esalt ta e, posta al l to destro 
appre a io, in aJto si collòca . 

I 45 E, quando al mondo stette per maestro 
con umilta co nver ò tra la gente 
non co me prince, ma come mine tro; 

o e li o-radi mostra , a chi pon mente, 
dell ' umi lta , e prima che subietta 

I SO sie a' maggiori e presta ed obb diente. 
L 'altra è che a' suoi egua l i sottometta; 

l' umilta terza alli minor ubiace: 
questa è suprema ed è la piu perfetta. 

Di un' altra umilta, che nel cor giace, 
I 55 il primo grado non dispregia altrei ; 

l'altro, s'è dispregiato, non gl i piace. 
Il terzo grado è dopo questi doi ; 

che, s'egli è dispregiato, se ne goda 
e non si turbi , perché altri el nòi ; 

160 e che av ilisce sé, quando altri el loda , 
e sol risponde, quando al tri el domanda , 
e non si cura , benché opprobrio oda; 

e come il buon corsier, che cosi anda 
come altri mena il fr n , cosi la oglia 

165 pon nell' arbitrio di chi ben comanda; 
e, benché alcuno a lui la vesta taglia, 

o se la sua mascella li percuot , 
non contendendo, lo mantel si spoglia 

e paragli anco l'alt ra delle gote. -

299 



CAPITOLO VI 

Della fortezza e de le sue pezie. 

Menommi poi l 'Umilita piu suso, 
tanto eh io giun i al reame econdo; 
e, come il primo, il varco aveva chiuso , 

ed anco l muro avea g irante in tondo 
5 ed era tutto quanto d oro fino , 

alto ben cento piè da cima al fondo. 
Enginocchiato, al mur mi fei vicino; 

allora l'u scio g rande ne fu aperto· 
e noi intra mmo su per quel cammino. 

ro Forse duo miglia era ito uso ad erto 
tra dolci canti e tra li bell i fiori , 
da' quai tutto quel pian era coperto, 

eh' io vidi in mezzo de Ili , acri òri 
star la Fortezza ardita e triunfante 

r 5 come una dea adorna di splendori . 
Mirava al cielo e tenea le sue piante 

fisse e ferm ate u n una colonna, 
ch 'era tutta di fino adamante. 

La spada in mano avea la viril donna 
20 e l'elmo in testa ed in bra 1 lo cudo 

e la panziera in scambio della gonna. 
- O vertu alta, o nobil ortitudo 

- diss' io a lei inginocch iat appr o, -
che non curi Fortuna e u an l udo , 

25 per l'a pero viaggio mi n messo, 
pas ando i vizi insu con grande affanno, 
per eder que to regno a te comme o, 
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e per eder le dame che q ui tanno; 
e engo, alta regina, ché m in egni 

30 l'offizio e l'opera r , che da te hanno . 
e ' l priego basso mio, donna , di degni, 

Miner a disse a me ch ' io t i richiegg ia 
e che veni i q ui , o ve tu regni. -

Siccome, quando le sue chier vagheggia, 

35 si rnos ra ardito il nobi l capita no, 
ed ognun delli uoi, perch 'egli il veggia , 

cosi fec ella con la pada in mano 
e co i se mostroe ogni ua ancilla, 
in forma fem minile ardi r umano. 

40 on mai Pantasilea ovver Camilla 
tanto alor nell'arme dimo traro, 
né donna d' Amaz na o d altra villa. 

- D a c ' hai passato il cammin cosi amaro 
- rispose quella, - e mandati Minerva, 

45 degno è che io t 'insegni e faccia chiaro . 
La parte, che nell 'uom debbe es er . erva , 

per due cag ioni al la ragion s'oppone 
e contra buona legge sta proterva. 

Prima è dolcezza de lle cose buone 

so secondo il enso, e, quando troppo move, 
a questa Temperanza il fren gli pone. 

L'altra è quand'ella andar non vuoi la , dove 
la rag ion ditta e fallo per paura 
o per diletto, che la tiri al trove . 

: 5 Ora a ' due offi zi miei porrai ben cura . 
Uno è che arma l'uom e che lo sprona 
alla vertu contra ogni cosa dura. 

E , perch 'abbia vittoria, la corona 
io gl i dimostro; e, se vince l 'asprezza, 

o prometto fama e premio , che ' l c iel clona. 
L'altro è che, come lisse , la dolcezza 

lassa di Circe e, come Sanson fiero , 
svegl iato, i lacci di Dalida spezza. 
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E giammai non ti caggia nel pensiero 
65 che di fortezza irtual sia armato 

chi il mal fa forte o ca ual mesti€ro, 
cioè per furia o ira, o che infiammato 

sia d 'amor troppo, e forse per t m enza 
o per guadagno ovver come soldato. 

70 Per molta ovver per poca e perienza 
alcun par forte; ma vera rad ice 
nullo ha di questo, ma sola apparenza; 

ché la fortezza, che fa l' uom felice , 
è anim costan te a non volere 

7 5 ciò eh 'a ragione ed a Dio contradice, 
per questo apparecchiato a so tenere 

ogni fatica, ogni brio-a e periglio 
e voler contrastar con suo potere, 

e per le quattro co e, a quali è figlio, 
8o la patria, il padre, la ertu e Dio, 

ire alla morte con allegro ciglio. 
on ha però di morte Ila il disio; 

ché quanto al mond è utile sua vita, 
tanto il morir gli dole e pargli rio. 

85 Ma la ua carne libera e espedita 
tiene alla morte, e sol quando bi oo-na 
e in bene di color che l'han largita; 

eh è meg lio assai che l' uom la vita pogna, 
che Cloto fil a e fa corte le tel e, 

90 che iver vizioso e con vergogna. 
Perché non fusse a' nemici infedele 

nelle promes e, il buon Reo-ulo Marco 
tbrnò alla morte ed al dolor rudele. 

Ri stette solo razio su nel varco 
95 del ponte, in in che gli fu dietro rotto 

portando de' nemici tutto il carco, 
e poi nel Tever i gittò di sotto 

non per fuggir, ma che non contentasse 
color eh 'a ritener s'era condotto. 
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100 Fortezza fe che Curzio si gittasse 
nella ruina, acc iò che la sua morte 
da morte la sua patria l ibera e. 

Omai contempla la mia bella corte. 
Questa che 'n testa porta due gh irlande, 

IOS perché a des ra ed a m1 tra è forte, 
Mao-nanimita è, che ha l cor ·i o-rande , 

che Fortuna nol flette, e minaccia, 
né lie a in alto con lo io he blande; 

ma tra la ra n tempe ta e o-ran bonacci 
I IO conduce la ua barca c n a lute, 

e troppa pene o tèma non l'impaccia. 
on per ambizion, ma per ertu e 

s ingegna di salir in o-rande onore , 
e sol a que to ha le sue oglie acute , 

I I e, non perch' i subietti ella di ore, 
ma per far prode, si come fa 'l lume 
che, posto in alto, mostra piu splendore. 

Il vizio d 'arroganza e che presume, 
ha ella in odio e la gloria vana 

120 si come cosa opposta al buon costume. 
Trop pa audacia an or da lei è lontana 

e 'l timor troppo e l'animo pusillo, 
e la temerità da lei è trana; 

ed è verace, e l 'animo ha tranquillo 
I 25 e tra li grandi mo tra a petto magno, 

ed eccel lente ed alto è 'l suo vessi llo , 
ed u a tra' minor come compagno. 

L 'onor e la vertu vuoi che antiposta 
sia ali 'utilita ed al guadao- no. 

r 30 Quell'altra donna, che gli iede a costa, 
è sua orella, chiamata Fidanza: 
que ta è seconda, in questo regno posta . 

Questa comincia con molta baldanza 
le cose dure, pria pen ando il fine 

I 35 e la fatica ed ogni circu m ·tanza. 
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La terza poscia di queste regine 

è Pazienza, ed ella è che sostiene 
della battaglia le piu acute spine. 

E sono dolci a lei l'amare pene, 

I 40 pen ando il premio e 'l grande onor che spera, 
ché senza affanno non si monta al bene. 

La quarta è la vertti che persevéra 
insin al fine, e l'opera conduce 
tutta perfetta e tutta quanta intera. 

145 Ogni atto buono ed arduo, che produce 
la volonta zelante ed iraconda, 
a questo mio reame si reduce . 

lo dico l'ira, quando non abbonda 
tanto che offusche il lume della mente, 

150 ma quella che a ragion sempre seconda. 
In questo regno mio tanto eccellente 

stanno i romani antichi e l i gran reggi 
e gli uomin forti del! 'antica gente, 

i quai voalio che odi e che li veagi. 

I 55 Qui vi sta Ettòr e qui vi tan coloro 
che in magnanimità fUn li piti egreggi. -

Allor partissi, e tu tto il sacro coro, 
seguendo la Fortezza, i passi mosse, 
sin che trovammo una gran porta d'oro. 

160 La donna principal quella percosse; 
e senza alcun indugio ne fu aperta; 
ma quel portier che aprio, non so chi fosse: 

tanto attesi a seguir la scorta esperta. 
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De' magnanimi e alenti imi ne ' quali ri p endette 
la virtu della fortezza. 

on credo che sia loco, sotto il cielo, 
si deletto o e i tanta allegrezza 
né tanto temperato in caldo e n gielo 

quanto quel dove andai con la ortezza. 
5 E Ii trovai armato il fier Marte, 

quanto un gigante grosso ed in altezza. 
E molta gente avea da ogni parte 

e tanto appres o a lui, quanto vantaggio 
ebbon in forza e in battagliosa arte. 

10 E sopra tutti lor scendeva un raggio , 
il qual si deriva a dal pianeta, 
che da nella battaglia buon coraggio. 

Si come luce ch'esce di cometa, 
cosi scendeva lor sopra la chioma, 

r 5 secondo la vertu piu chiara e lieta. 
Quando piu bella e piu in fior fu Roma, 

non ebbe in sé si bella baronia, 
né quella che di Troia an or i noma. 

ome tra' fiori e dolce melod ia 
20 l'anime vanno tra gli elisii campi , 

facendo in ieme festa in compagnia; 
cosi su' prati dilettosi ed ampi 

givano que ti in gran solazzo e gioco 
col raggio in capo, che par che gli avvampi. 

25 econdo il raggio, quanto è assai o poco 
- Fortezza disse , - qui si manifesta 
la vertu de' baron d i questo loco. 
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Colui, che gran fiamma ha u la testa , 
Ercule fu, quel val r o e forte, 

30 che morto fu con veneno a ve ta. 
Tornò d ' inferno e fu or delle ue porte 

Cerbero trasse e menolto nel mondo 
con tre catene a tre sue gole attorte. 

L'altro, eh' è dopo lui e poi secondo, 

35 è Cesar ceso nel ventre materno, 
che 'l raggio ha poi piu chiaro e piu giocondo. 

Tutta la zona donde viene il verno, 
la Francia , il Reno e t 'antica Breta, na, 
sommise a Roma sotto 'l suo governo. 

40 E poi quel terzo, il qual egli accompa l::> na 
e che da tanti è qui menato a spas o 
su per li prati della gran campagna, 

è quel che di comb· tter mai fu las o 
nella battaglia, il fortis imo Ettorre, 

45 per la cui morte Troia venne al bas o. 
Non bastò, chille , a lui la vita tòrre, 

ma 'l trascina ti intorno delle mura 
delle porte troiane e delle torre. 

Il quarto, c'ha la luce chiara e pura 
so su nella testa, è Ales andr altèro, 

che fece a tutto il mondo gia paura. 
EO'li ebbe l 'Oriente tutto intero: 

forse, se non che morte el liev · tosto, 
di vincer Rom O'li riu eia 'l pen iero. 

55 L'altro, a cui tanto raO'gio in capo è posto, 
è quell 'Ottavian, da cu i i dice 
ogni altro imperator <<Ce are Agosto». 

O alto core, o anima felice, 
la terra tutta f ce ti u bietta 

6o fin d ve il cald accende la fenice . 
Fatt' ha i di Cesar tuo la gra n endetta , 

e Perugia condutta a trista fame, 
e gua ta tutta p mpeiana setta. 
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Reca ti tutto il mondo ad un reame; 
65. per tua virtu, dal ciel discese Astrea 

e chiuse a Ian del tempio ogni serrame. 
Risguarda omai el magnanimo Enea, 

che si rallegra e parla con lui in ieme, 
e ben in ista par figliuol di dea . 

70 edi da lui di ceso i.l nobil seme, 
Romulo dico , innanti al cui alore 
tutte l altre fortezze funno cerne . 

edi che tutti que gli fanno onore 
e stano- i innanzi come figli al padre ; 

7 5 ed ha dal forte Marte piu splendore. 
La grande R ma e l opere leggiadre 

di far i grande e endicare il zio 
e la abina a Roma dar per madre, 

il Capitolio e l tempio, che fe' a 10 

o la milizia, il senato e la virtude 
el fan i g rande in questo regno mio. 

h secolo feroce! oh genti crude! 
il padre de' roman da' roman poi 
fu ucciso ed occultato in la palude. 

85 Quell'altro, che piu presso sta a loi, 
è il gran Pompeo, il quale in mare e m terra 
fe' gloriosi li triunfi suoi. 

Questo fu vincitor in ogni guerra, 
in Grecia, nell'Egitto ed in Tessaglia 

90 e o e 'l libico mar la ecca erra, 
sinché col uocer ebbe la battaglia, 

u' Fortuna mostrò che contra lei 
non è fortezza o senno . che vi vaglia. 

Vedi il pia toso amator de Ili dèi, 
9 5 d ifensor delle leggi, il buon Cato ne, 

refugio a' buon e ripren sor de' rei. 
Mira il chiaro splendor di cipione, 

in tan ta gioventu verenùa Ì11H ·o, 
tanta onesta in eta di garzone , 
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roo a cui die' l nome la vinta Cartag 
l' Affrica su b i ug ta ed Anni ballo, 
che contra Roma fu peggior che drago. 

L 'altro è che 'l g ran francio o da cavallo 
gittò a terra, e detto fu Torquato 

1 os dal torque, che gli tolse, argenteo e giallo . 
Mira Camillo, il forte C incinnato , 

il qual fortezza e vertu fe' si o-rande, 
ch 'andò al triunfo, tratto dell 'arato. 

Se di quegli altri tre tu mi domande, 
I 10 che vanno inseme , a eu' il figlio l di Iove 

del raggio a l or fa 'n capo tre grillande, 
quello, che i pas i innanzi agli altri move, 

è ' l sovran re di F rancia Carlo Mao-no, 
che contr ' a' sarracin fe ' le gran prove. 

I 15 L 'altro , che va con lui come compagno, 
è ' l val or so Boglion ottifredo; 
che della Terrasanta fe' ' l guadagno . 

Il sepolcro di risto e ' l santo arred 
ei conqui tò; ed ora l'ha 'l soldano, 

I 20 non iu to po e or, ma come predo . 
Il terzo, ardito, con la spada in mano 

· ' l re Artus, e i uoi atti pregia ti 
nomati son da presso e da lontano. -

E o-i a la dea a me avea mo tra ti 
1 2 5 li gran troiani ed anche li gran greci , 

che eccellenti e fo rti erano stati, 

130 

e detto avea de ' Fabi e delli Deci; 
uando vidi un con molta gen te intorno : 

ond ' io a domandar oltra mi feci: 
h i · colui, che 'l raggio ha tanto adorno, 

o dea For ezza, che si come 'l sole 
faria la notte parer mezzogiorno 

e che di fiori , rose e di iole 
li spargon sopra il petto e sopra il viso, 

135 si come a ' nov i amanti far si sòle?-
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Ed ella a me: - Colui, che festa e n o 
riceve qui per la vertti che vince. 
or ora debbe andare in paradi o. 

Ed è conce o a lui che pa i qui ce. 
l.fO che l uo alore a te ia manifesto: 

ch iamato fu 'l c rte e ignor Trince . 
Innanzi a quell' rbano, il qual fu se to, 

otto il ve ilio scritto in libertade, 
che ser itu per chiosa ebbe nel te to, 

r tutte sue terre e t utte ue contra 
di santa Chie a a lei olson le 1an e 

e r ivoltòn i con lance e con pade. 
Ma q uest con pochi altri fu co tante 

e tra quei pochi di costui apparse 
r so la fede ferma piti che diamante· 

tanto ch'egli per que to il angue parse, 
drizzando a Dio il core e le sue mani, 
che 'n liberalita mai fOnno carse. 

Per que to greci , dardani e romani 
r 55 l' aspergono di fior, come tu vedi, 

e fan gli fe. t in qu ti grati piani. 
- O sacra dea- diss' io ,- se mel concedi, 

andrò a lui , e reverente e chino 
abbracci ar voglio i u1 amoro i piedi; 

r 6o ché 'l suo figl iol dal mondo pelle<Yrino 
quassti alir mi mos e: egli mi manda: 
per lui me o mi on in ' to cammino . 

- Consentirei - respuse - a tua d i manda; 
e non che su ne l ciel tu ' l trovarai, 

r6s se i l core e tua vertu tanto insu anda . -
In q uesto sopra lui d isceson rai, 

quali il sol la mattina all'oriente 

intensi manda li splendor primai . 
Li tre coli g rilland pr ta 1 n 

r ;o ms1eme in compagnia a lui n 'andar 
facendo v ia a lor tu tta la O"en te 
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ed ntròn dentro in quello splender chiaro . 
Allor vennon da cielo agnoli molti, 
che quelli quattro a Dio accompagnare. 

I 7 s Quelli bei fiori, ch'elli avieno còlti, 
spargean sopra la gente, andando insu , 
che ammiravan con sospesi volti, 

sinché, allungati, non si v iddon piue. 
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el q uale la Fortezza cio lie un dubbio dett'autore, 
e appres o incomincia i a trattar della p rudenza . 

L'intelletto dell uom, che mai non posa 
che sempre cerca e sta ammirati o , 

.i nch 'e' non tro a a cagion nascosa , 
dicea fra sé: - el Ioco si iolivo 

come tar puote chi non si battezza 
o non credette in Cristo, essendo vivo? 

Però addomandai la dea Fortezza : 
- Come qui ' n que to 1oco tanto ameno , 
di tanta festa e di tanta dolcezza, 

: o stan questi che ' l battesmo ebbono meno? 
on so se fuor del cielo è luogo al mondo , 

che sia si bello e di letizia pieno. -
Ed ella a me: -Tu cerchi si profondo , 

eh scusata serò , se bene aperto 
1 5 alla domanda tua io non rispondo. 

Ma sappi in prima, ed abbilo per certo, 
ch 'ogni male da Dio seni punito, 
ed anco addolcini ogni buon merto . 

Ma del voler di Dio, eh' è infinito , 
20 quanto a cercar alcun piu i s'affanna, 

tanto pel grand'abisso va smarrito. 
Se li non battizzati egli condanna , 

sol che Ii tien per sempre del ciel fò re, 
per questo non gl ' iniuria e non gl 'inganna ; 

2 ché quei, che ebb n di vertu 'l valore, 
di pena sensitiva non martira, 
s ' altro peccato non da l or dolore. 
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E ciò che 'l ciel non toglie, mentre g1ra, 
dico memoria, volonta, intelletto 

30 e ciò che l ' alma sciolta seco tira , 
possono usare ed usan con diletto , 

e la vertu che ama e che ragiona, 
e contemplar con atto piu perfetto. 

Ma 'l ben che Dio per grazia ne dona , 
3 5 se 'l da a costui ed a quel noi concede, 

non però fa iniuria a persona . 
Per grazia è solo, non D"ia per mercede 

salir al paradiso; e ta l acquisto 
far non si pò , enza battesrno e fede; 

40 ché i battezzati col ben far permisto 
son quelli , a' quali Dio promette il cielo 
ed alli circoncisi innanzi a Cristo. 

Che alcun puniti iano in caldo e gelo 
per gran delitti e scelero i mali, 

45 apertamente ne '1 mo tra il Vangelo . 
Ma questi, ch'ebbon le vertu morali , 

benché del ben di grazia sien privati , 
non però perdon li ben naturali. 

E però qui tra questi belli prati 
o a te mostrati son, che ti sia nota 

la gran vertù, della qual fù.n dotati. 
i come zechiel vide la rota 

e vide Ie remia un'olia ace sa, 
ed altro intende la mente devota; 

55 cosi qui altra cosa s'appalesa 
agli occhi tuoi, ed altra dalla mente 
nel senso vero debbe esser intesa . -

Poiché mostrata m 'ebbe la gran gente, 
quelle sante donzelle si partiro; 

6o ed io su sal i una piaggia repente, 
tanto che io pervenni al quarto giro, 

ove la quarta porta era chiu a anco ; 
e 'l muro tutto a ie e fin zaffiro. 
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Inginocchiato i piè diritto e il manco, 
65 come chi uol in rar quivi far u a , 

venne una ninfa vestita di bianco. 
Io percepetti ben ch' era un a mus , 

ché ' n capo avea d' a loro un a grillanda ; 
e que ta apri a me la por a chiu a. 

70 Tutti i bei fior, che Zefi ro ne manda , 
e tutto il canto della primavera, 
allor che amo r la compagnia domanda , 

nulla sarieno al canto che quivi era: 
il lume di quel r gno era si accen o, 

7 5 che og ni luce di qua parria da sera . 
E, be nché lo splendor fu se i in en o , 

non però quello i mortali occhi offende , 
ma piu acuto fa il isi o en o : 

cosi l' occhio m nta l, quan 'egli int nde , 
o si fa piu igoroso fas i forte, 

quanto l'obietto vis o piu ri splende . 
ella Prudenzia pervenni alla corte ; 

e ben pareva la casa del ole: 
tanti splendori uscian delle su porte. 

5 Into rno al pian vi d' io le grandi sco le 
de ' filosofi saggi e de' poeti , 
d'Apollo e di Mercurio anta prole. 

Pensa se gli occhi miei erano lieti, 
vedendo di Parnaso il acro monte , 

90 qual per der sostenni fami e seti ; 
vedendo intorno al pega eo fo nte 

le no e muse , e di peneia fronda 
inceronarsi le tem pie e la fronte; 

vedendo lo stillar de lla sacra onda; 
95 udendo i dolci canti e le favelle, 

a' quai deg no parea che 'l ciel risponda . 
Come dal sole è ' l lume delle stelle , 

cosi àaiia g ran corte di Prudenza 
venia la luce in queste cose belle. 

• I 
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I oo Nell 'aula di tanta refulgenza 
la musa intrar mi fe', di cui le piante 

venni seguendo insu con ri erenza . 
Tra molte donne in mezzo a tutte quante 

una ne vidi, e dietro avea due occhi, 
05 duo nelle tempie e duo ne avea dinante. 

Io dissi a lei, calando li ginocchi: 
- O donna , che ' l passato a mente rechi 
e che 'l presente miri e 'l fine adocchi, 

priego che l'ig noranza in m e resechi ; 
I I o e la mia mente ill u tra , acciò che io 

non caggia o vada errando com e' ciechi . 
Venuto son quassu dal mondo rio 

dietro a Minerva, ed ella fu mia duce; 

ella è che ha guidato il passo mio . 
I I 5 Ella mi di sse che tua chiar luce 

delle tre tue sorelle illu tra ognuna 
e dietro a te ciascuna il piè conduc 

e che lor mente seria oscura e bruna, 
si come stella senza l'a ltrui raggio 

I 20 o come senza il sole oscura luna. 
Io vengo a te per l' aspero viaggio, 

come scolar che volentieri impara, 
ch'a !ungi cerca chi lo faccia saggio . -

Si come, quando a Febo s ' interpara 
I 25 alcuna nube, e poscia manifesta 

la bella faccia, che il mondo rischiara; 
cosi schiarò sei occhi della testa, 

de' quai gli risplendette tutto il volto ; 
poi mi rispose con parola onesta: 

I 30 -Si come il senso e l ' appetito stolto 
la Temperanza regge e fren lor pone, 
che è mesura tra lo troppo e 'l molt , 

e si come Fortezza lo sperone 
porge al voler, s'è tardo o se declina 

J 35 dalla vertu e dalle cose buone ; 
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cosi qui illustro con la mia dottrina 
la luce d'intelletto o ver mentale, 
ché l'arte e l'uso la ertu raffina . 

Questo splen ore e luce naturale 
o è prima leg e all'uomo, ed ella è atta 

poter discerner tra lo ben e l male. 
Ed in duo modi può di ve n tar matta , 

quand'ella non al fin del cor o umano, 
ma nella ia il suo piacere adatta: 

145 cioè in diletti, o er nell amor vano, 
in troppa cupidigia, in usar froda 
o in rapina, o nell'arte di Gano. 

Io dirò 'l vero, e aglio ch'ognun l'oda : 
inganno, tradimento e falso gioco, 

r so pur ch'util abbia, per ertu si loda. 
Prudente è chi al fine, ovver al loco, 

al qual creato fu, drizza il cammino, 
e non al mondo, ov'egli ha a viver poco · 

e per la via fa come il pellegrino, 
che per la via, s'è saggio , non si carca, 
per ritornar ov'egli è cittadino, 

e, mentre il corpo po a, col cor varca. -
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Nel quale ragionasi di assai antichi poeti, filosofi ed autori . 

Io ascoltava ancor con gran piacere , 
quando su si levò quella virago 
per far le cose a me meglio vedere, 

perché s'avvide ben ch ' io era vago 
5 voler saper dell'altre cose belle , 

le qual con questo stil ora ritrago . 
Surson d irieto a lei le sue donzelle, 

ognuna in capo con una corona 
splendente piu eh' a mezzanotte stelle. 

IO Ad uno invito di bella canzona, 
la qual dicia: -Venite qui su ad erto , -
salimmo al nobil monte d 'Elicona. 

Quand'io andava, vidi il ciel aperto 
ed un gran lume al monte ingiu disce o , 

rs tanto ch'egli ne fu tutto coperto. 
E tanto piu piu pareva acceso, 

quanto piu io mirava inver' la cima, 
insino al luogo , ov ' egli era disteso. 

Li saggi e li poeti ditti prima 
20 s'acceson di quel lume , ed ognun tanto, 

quanto piu o men nel saper fu di stima . 
Le muse vidi allor a !ungi alquanto 

venir er' noi; ed ognuna di loro 
due rettorici avea appresso e accanto, 

25 incoronati dello verde alloro 
tutto splendente ; ed avean tutti quanti 
ancora in capo altra corona d 'oro. 
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- \ irgilio e T ull io on quei duo dinanti 
- cominciò a dire a me la dea Prudenz 

30 quelli duo fenno i piu oavi canti. 
Inseme Roma e la sua gran potenza 

venne in Augusto all ' altura suprema, 
ed in costor lo stil de Il' eloquenza. 

E quanto alcun s'appre sa al lor poema, 
5 tanto è perfetto; e quanto a da cesso, 

tanto nel dir il bel parlar si scema . 

Omero è l 'altro, che ien loro appre so, 
il qual ad ogni dir gia detto in greco 
andò di sopra e vin e per eccesso. 

40 E, come ogni splende r oscuro e cieco 
si fa, quando è presente un maggior lume, 
co i ogni altro dir , ponend l seco . 

Quell'altro è quel che fece il bel olume , 
Tito Li io dico, il quale spande 

45 dell'arte d 'eloquenzia si gran fiume. 
Il quinto, in cui risplendon le g rillande, 

è l'al ta tuba dotta di Lucano 
con aloroso dire adorno e grande. 

Egli si lagna che ' l sangue romano 
so fu sparso per li campi di Farsaglia , 

si che vermiglio fe' tutto quel piano; 
e raccontò della ci il battaglia 

di Cesar e Pompeo e !or grand'onte 
coll'alto dir, che come pada taglia. 

55 Ovidio è l'altro, e '1 O'Orgoneo fonte 
gli die ' nel poetar lingua si presta 
e nelli metri si parole pronte, 

che ha magg ior g rillanda in su la testa 
che gli altri qui , ma non però si chiara, 

o si come agli occhi ben si manifesta; 
e canta quanto è dolce e quanto è amara 

ìa fiamma ài Cupido, e eh 'al suo foco 
né senno, né altro scudo si ripara. 

~ 1 7 
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Stazio napolitan ti e n l'altro loco; 
65 Orazio è l'altro e poscia Giovenale; 

T erenzio e Persi o vengon dietro un poco. -
Il pegaseo cavallo con doppie aie 

io vidi poscia , e mille lingue ed occhi 
aveva intra le penne, con che sale. 

70 A vea pennuti i piedi e li ginocchi ; 
e tanto sal, che non è mai che Iove 
cosi da alto le saette scocchi. 

E vidi poscia come ben si move, 
volando fuor del fonte pegaseo, 

75 ov'io per enni e idi cose nò e. 
Demostene trovai ed anche Orfeo, 

che si soa e ia sonò sua cetra, 
con lo influir di isa e di Lieo, 

che moveva i gran sassi ed ogni pietra , 
o e con la melod ia della sua voce 

scese in inferno in quella alle tetra; 
Pluton, senza piata crudo e feroce, 

mosse a piata, e l'anime de' morti 
fece scordar del foco, che le coce; 

85 facea tornar a drieto i fiumi torti ; 
alfin ne trasse fuor la sua mogliera, 
col suon facendo a lei li passi scorti . 

Prudenzia, tra cotanta primavera, 
salir mi fe' nel gran monte Parnaso, 

go dove la scòla filosofica era. 
Jnfino a piè del colle, a raso a raso, 

splendeva il lume grande di quel sole, 
che mai ebbe orto e mai avera occaso. 

Mentr' io sguardava a quelle grandi scole. 
95 un ponie mente a me coli 'occhio fìso, 

come chi ben cognosc r altrui uole; 
e poi la bocca mosse un poco a riso , 

che fu cagion che lo plendor s'acce e 
ed illustrògli piu la faccia e ' l iso. 
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r oo H or Prudenza a me la m an distese 
dicendo: - a', quello è mastro Gentile 
del loco onde tu se', del tuo paese. 

La sperienza e lo 'ngegno ottile, 
ch'ebbe nell'arte della medicina, 

r o 5 e ciò che egli scrisse in bello stile, 
demostra questa luce e sua dottrina. -

Allor mi mossi ed andai verso lui, 
quando mi disse: - a' -quella regina. 

-O patriota mio, splendor, per cui 
I ro e gloria e fama acqu1sta el mio Folegoo 

- diss' io a lui, quando appresso gli fui
qual grazia o qual destin m'ha fatto degno,. 

che io te eggia? Oh, quanto mi diletta 
eh' io t'ho trovato in cosi nobil regno. -

r r 5 Come fa alcun che ritornare affretta, 
che tronca l'altrui dire e lo suo spaccia, 
cosi fec'egli alla parola detta, 

e 'l collo poi mi strinse colle braccia, 
dicendo: -S'io son lieto ch'io ti veggio , 

r 20 el mostra il lampeggiar della mia faccia . 
E son venuto dal celeste seggio 

qui per vederti ed anche a demostrarte 
della filosofia l 'alto collerrgio. 

Colui, che vedi in la suprema parte, 
r 25 è ristotel, l'agnol di natura: 

egli è che aperse la scienzia e l'arte, 
tanto che chi al ver vuoi poner cura , 

nullo, in quanto uomo, pescò tanto al fondo, 
quanto fec'eg li , e volò si in altura. 

r 30 Alberto Marrno è dopo lui 'l secondo: 
egli suppli li membri e 'l vestimento 
alla filosofia in questo mondo. 

Il gran Platone è l 'altro, che sta attento, 
mira ndo al cielo, e sia a tut a iatO 

I 35 Averois, che fece il gran comento. 
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ocrate poscia tiene il principato, 

dottor ne lla mora! filosofia; 
e Seneca è con lui accompagnato. 

Pitagora , che ' l conto trovò pria, 

140 è l altro; poi Parmenide e Zenone 

e quel che pone che 'l gran caos sia. 
Sguarda Avicenna mio con tre corone, 

ch'egli fu prence e di scienza pieno 
ed uti l tanto all'umane persone. 

I 45 Ipocrate è con lui e Galieno 
e gli altri, per cui 'l corpo si defende, 
che innanzi al tempo suo non venga meno. 

Questo plendor, che que to monte accende, 
da io deri a e 'n in quaggiu procede, 

1 so e negli angeli suoi prima risplende, 
e poi nelli dottor di santa fede. 

E sappi ben che ciò che '1 ciel su cela, 
nullo intelletto, in quanto umano, el ede, 

se Dio con maggior lume noi rivela ; 
r 55 e questo lume qui, ri spetto a quello, 

è tanto , quanto al sol par a candela. -
Poi su pel raggio, ov' è piu chiaro e bello, 

egli n ' andò colle celesti penne, 
volando inverso il ciel si come uccello; 

160 e retornò al loco, onde pria venn . 
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eUe specie ovvero delle parti della prudenza. 

Dietro al mio cittadino avea lo sguardo , 
quando Prudenzla d isse: - Ormai ti volta 
a veder l'altre cose, e non sie tardo. -

Come scolaio che 'l suo mastro ascolta, 
io stetti attento e piegai le mie braccia, 
mirando lei con riverenzja molta. 

Ed ella a me: - Io voglio che tu saccia 
che Io mio offizio è quadripartito, 
ché a quattro fin dirizzo la mia faccia; 

ché la prudenza, di cui hai udito, 
fatta è da Dio che guidi e signoregge, 
si come imperator bene obbedito. 

Però il prudente pria se stesso regge; 
ché, se alcun non guida ben se ste so 

1 5 mal reggera la sua subietta gregge. 
E, come il Genesi ne dice espresso, 

l 'appetito la ci o all'uom subiace, 
si come servo a signor sottomesso. 

Il fin di questo è ch'a11a somma pace 
2 gli occhi di rizza ed attura l' orecchia 

alle lusinghe del mondo fallace. 
E nell'ultimo fin sempre si specchia, 

io dico in Dio, ed anco indietro sguarda 
al tempo che tras ola e sempre invecchia. 

25 L 'aitra prudenza, p est e non mai tnrda, 
icomica si chiama, c 'ha 'l governo 
de11a famiglia e la sua casa guarda. 

F R KZZ I , Il quadrir~gio. l l 
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Questa provvede l 'arriedo paterno 
alli fig liuoli , il estimento e l'ésca , 

30 ed alli campi per la state e 'l verno. 
Il fin di questa è che in divizie cresca 

e ch'abbia prole buona e siagl i erede, 
e che del mondo alfin con onor esca. 

T erza pru enza a guerra move 'l piede , 
35 ch iamata di milizia tri unfale, 

la qual al mondo pria Marte gli diede ; 
ché la prudenza , in que l ch'è duca, vale 

piu che la forza e fa vie maggior guerra , 
che non fa ' l ca ldo giovani! ch'assale . 

40 Gran mol ti tud in spesse volte atterra 
un ben picciolo stuolo; e questo avviene, 
quando nell 'arte mil itar non s'erra. 

Il fin d i questo , se tu noti bene, 
è la vittoria e pace; e sol per questo 

45 guerra si piCYiia ed anco si man tene. 
L' al tra, si come hai letto in alcun testo, 

politica si chiama e regnativa; 
e, perché bene a te sia manifesto, 

in prima appi che ogn i cosa viva 
so ed anche ciò che non h vita, è re tto 

dalla prima cagione, onde deri\ a. 
E questa è primo e supremo intel letto 

e pri ma provvidenza, e questa ha ' n cura 
e drizza verso il fine ogni suo efTetto. 

55 s·guita poi l'angelica natura , 
la qual dispon, voltando sopra il cielo , 
ciò che in spezie in sempiterno d ura . 

Onde, che l 'ape faccia il favo melo 
e che del o-ran pro egz,a la fo rmica 

6o tutta la state pel tempo del gelo, 
el fa l'intell igenza, che ' i notr ica; 

e ci che senza mezzo da lei piove, 
non rinnovella eta , o falla antica . 



CAPITOLO :X 

Ma ogni effetto, che con mezzo move, 
65 benché influì ca, movendo sua pera,. 

conven che 'n ecchi e l 'altro si rinnove. 
E, quando è discordante la matera 

dall' in fluenza non pò l'o erante 
dar la sua forma tutta quanta intera: 

70 però le cose non son tu te quante 
d'una perfezione: però 'l naso 
alcuno ha meno e 'l dito, e alcun le piante . 

o n è però eh' ella erri o faccia a caso; 
ma fa come il asaio, a cui mancasse 

7 la terra, che non fa perfetto il aso. 
S guitan poi le signorie piu basse 

delli reami dell'umane genti, 
subiette al tempo, che con ien che asse; 

ciò che a vien per casi contingenti, 
So ciò che puote arte ov er umano ingegno, 

non però che da Dio ien mai senti, 
commessi sono a vo tro umano regno ; 

e quanto lo ' ntelle tto è acuto e saggio, 
tanto a signoreggiarli è atto e egno, 

85 perché prudenzia, si come detto aggio, 
del reggi me n o è la prima radice, 
quando si guida dietro al primo raggio. 

Perciò un disse il mondo esser felice, 
quando a lui o-uidaranno i sao-g i il freno 

90 e Sa pienza aran per lor nutrice. -
Per satisfarmi poi del tutto appieno, 

mi disse: - Sguarda ornai e drizza il iso 
alle donzelle, che a lato mi meno. 

Questa, che dalla lunga mira fiso 
95 il futur tempo, è detta Provvidenza 

che bon tesor ripone in paradiso . 
.t!. l'aitra è lèl Presente Int~!lieenza ; 

l'altra è Memoria ovver esperta mente, 
che del passato tempo ha esperienza. 

2 
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1 oo E que te tre farien poco o ni n te, 
se non che ognuna parturisce e figlia 
altre Vertu, che fanno esser prudente. 

Però la quarta è ertu che consiglia, 
la qual la Provvidenza mena seco, 

105 che senza consigliar sempre mal piglia ; 
ché , come senza guida cade il cieco , 

cosi conven che l'uom, andando, tome 
senza consiglio e ch'erri come pieco. 

Solerzia la quinta ha poscia nome , 
.1 1 o cioè sollicitu' ingegnosa ed arte: 

quest'è che trova il fine, il perché e 'l come; 
eh' ogni oler, h e da casa si parte 

per voler camminar agli alti fini 
di Iove ovver d'Apollo ov er di Marte, 

1 1 convien che sia ingegnoso e che festin 
e che la possa e che li modi trovi 
che al proposto fin ben si cammini. 

Alquanto ancora addietro gli occhi movi 
alla vertu che Provvidenza è detta, 

12 0 acciò ch'anco di lei udir ti giovi. 
Convien ch'ella sia cauta e circurnspetta; 

e però è Cautela l 'a ltra luce, 
la qual provvede al mal eh si suspetta; 

ché non è saggio ov er prudente duce 
I 2" chi spregia il suo nemico o chi nol teme, 

ché timor senno e prudenza produce. 
L'altra donzella , che con lei sta inseme, 

è qui chiamata Circumspezione, 
d' Intelli crenzia ancor secondo seme. 

1 30 Ella è che gli atti e la condizione 
e 'l quanto e 'l ome, mesurando, attende 
e li subiti casi e le persone. 

Docilita è l'altra che risplende, 
cosi chiamata, ov er ingegno buono, 

1 5 se d 'uso e di scienza ben s'accende. 
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Vero è che ingegno è un natura l dono ; 
ma, quando l'u o e l'arte questa cetra 
temperan si, che ha perfetto suono , 

Docilita si chiama , che penètra 
140 si nel eder, che sa pio-liar lo scudo, 

'nanzi che in capo gli giunga la pietra. 
Alcun lo ' ngegno ha tanto grosso e rudo, 

che la scienza s'affatica in ano 
che mai a pro edersi egli abbia cudo. 

145 Benché in alcun sia l'intelletto umano 
e grosso e rozzo i fa luminoso, 
quand egli stesso vi uol ten r mano; 

ché un, che 'l cielo facea vizioso , 
respuse: -La scienza mi fe' casto, 

150 e l'assiduita mi fe' ipgegnoso. -
E spesso idj gia esser contrasto 

tra 'l sasso e l'acqua, e una goccia sola, 
cadendo spesso, l'ha forato e guasto.

La man mi prese dopo e ta parola, 
15 dicendo: - Addio , addio èlolce figliolo; 

ch ' io vo ' tornar a mia beata scòla . -
Partissi allor con quel beato stuolo, 

ed io piu ad alto presi la mia via; 
e forse un sesto miglio era ito solo, 

r6o quando m'occor e un'altra compagnia. 
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Della virtù della giustizia, e come perché furono trovate le leggi . 

La nobil compagma, ch'io trova' allora, 
fu quella vergin sacra, con cui 'l sole 
a mezzo agosto e settembre dimora, 

non gia d'Astreo, m di divina prole. 
5 Quand'ella percepette eh' io la vidi, 

benignamente disse este parole: 
- Con qual ardir quassu venir ti fidi? 

come, cosi sol etto, movi il passo? 
or non hai tu persona che ti guidi? 

I o Se tu venuto se' dal mondo basso, 
qual fu quella Virtu, la qual ti scòrse 
tra 1 regni tristi del re Satanasso? -

Ed io a lei: - Minerva mi soccorse, 
quando per mio errore era ito al fondo , 

I 5 onde a cavarmi la sua man mi porse. 
Mostrato m 'ha lo inferno, il limbo e 'l mondo 

e dellì izi li rea mi crudi; 
poi mi condusse nel giardin giocondo , 

ove veduto ho io le tre Vertudi ; 
20 e tutte insieme con festa e diletto 

menato m'han tra nobili tripudi. 
Cercando or vo colei, da ui fu retto 

si in pace il mondo, che sub suo gov rno 
fu l'eta d'oro e 1 l secol b n ed etto. 

25 -Poi ch'Avarizia uscio fuor dell'inferno, 
a cui la voglia mai saziò pasto , 
né otera saziar mai in eterno, 



CAPITOLO XI 

quel reggimento buon fu tutto uasto , 
perché la forza vin e la ragione 

30 e conculcolla con superbia e fasto. 
Allor li Vizi pre on le corone 

de!Ji reami , e leggi inique e rie 
teson per lacci e levòn via le buone. 

Per que o trea dal mondo si partie 
e quassti enne· ed ba la ignoria 
coll'altre tre arelle oneste e pie. 

- Perché tu fossi ornai la corta mia, 
che io enis i sol -dissi- a io piacque · 
però io prego: mo tra a me la via. -

40 Qual si fe' Citarea, nata tra l'acque, 
in sul partir del suo fig liuolo Enea, 

he confessò nel viso ciò che tacque, 
cotal fece ella e disse: - lo sono A trea 

che resse il mondo con iuste bilance 
45 innanzi che la gente fusse rea. 

Quando Superbia colle enfiate guance 
e li danar fen la rag ion subietta , 
cacciata fui con spade e con lance. 

Da che i l m io regno veder ti diletta, 
o verraimi dietro ; e fa' che mai in fallo 

dall'orme mie il piede tu non metta.
Un esto miglio for e d'intervallo 

era ita, quand'io giunsi al regno quart , 
eh 'avea le mura tutte di cristallo. 

55 Li era un uscio piccoletto ed arto, 
il qual tantosto a noi aperto fue, 
quando gittaimi in terra tutto sparto. 

ln trammo dentro e poco andammo. insue , 
che le sue dame con corone in testa 

6 vennono incontro a noi a due a due. 
Poiché gran river nzia e molta [: sta 

ebbon mostrata, stette innanzi ognuna 
come alla donna anci lla a servir presta. 

27 
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E, come il cerchio che a sé fa la luna, 

65 quando dimostra che 'l seguente giorno 
sarà seren, cacciando l 'aria bruna: 

cosi facean a lei il cerchio intorno , 

cosi di sé una corona fenno 
alla Iustizia, che fa li soggiorno. 

70 E, poco stando, ed ella fece cenno 

7 

ad una che dicesse alcuna stanza; 
e l 'altre tutte quante attente stenno . 

Come donzella che ha a guidar la danza , 
che a chi l'invi ta r iverenzia face 
e po, incomincia vergognosa e manza ; 

cosi colei, e di e : - Da che piace 
alla nostra ignora che le lode 
dica del regno che a lei subiace , 

tu, che se' vivo, ben ascolta ed ode 

So ché la regina , la qual qui ne regge, 
vuoi che a noi giovi e a te faccia prode. 

- La vo<rlia e la ragion del sommo Regge 
- cominciò poi - è la prima mesura, 
regola e verità è prima legge . 

8 E ciò , che egue lei, va a dirittura; 
e , quando alcuna osa da lei parte, 
tanto con ien eh torca e vada oscura. 

E, perché q uesta è regola ad ogni arte, 
quando dall'arte torce l' operante, 

90 convien che l opra vada in mala parte . 
E le scienze e leggi tutte quante 

v ngon da que ta; e tanto ognuna è dritta, 
quanto di questa seguitan le piante , 

perché ogni legge convien che ta scritta 
95 e promulgata, acciò be chi 'n uella erra, 

non possa aver alcuna eu a fitta. 
Però, quando i fe' l 'uomo di terra , 

conscrisse in lui questa leg<re eternale, 
quando l'a:ma pirò che ' l corpo serra . 

... 
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roo E questa fu la legge naturale : 
e, mediante questa luce eterna, 
ognun conoscer può tra ' l bene e ' l male. 

A que ta legge fu poi ubalte rna 
l'antica e no a ; ed o nuna bastàra , 

105 se non che ' l mon o i mal si o-overna . 
E, poiché fu la gente fata a ara , 

la leo-ge natura! e la di ina 
fu ecclipsata , che in prima era chiara . 

Corson le genti a froda ed a rapina : 
I I o ed eran senz legge e senza duce , 

ond'era il mondo in rotta ed in ruina . 
Ed uno, in cui splendea piu questa luce, 

con2Teg · alcuno e mostrò in quanto errore 
il vivere bestiai altrui conduce. 

r I 5 A poco a poc , con questo splendor 
mostrò che i rei e vizio i e vili 
di leo-ge avean bisogno e di signore. 

A Ilor principi6n leggi civili, 
sopra le qual s n tante chiose poste , 

I 2 0 che gia si troncan : si si fa n sottili. 
E le piu sonno storte e sonno oppost 

al senso vero e primo intendimento , 
mercé alli denar che l 'hanno esposte. 

Se a ciò , che ho detto, ben se' stato attento, 
I 25 iustizia è si degna si risplende , 

che d'ogni sodo stato è 'l fundamento , 
tanto che li l adroni e chi l'offende 

e nullo conversar mai durar puote, 
se modo di iustizia non apprende. 

r 30 Se anche ciò, ch 'io ho detto, tu ben note, 
Iustizia fu da cielo e di Dio è fi glia, 
ed og ni bona legge a Dio è nipote. -

E qui tacett~ ; ed io alzai le cig lia 
e vidi molti inver' di noi veni re 

135 uomin d'estima e di gran maraviglia . 
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Ed un di loro a me cominciò a dire: 
-Or cessera laggiu il mondo unquanco 
novi statuti e nòve leggi ordire? 

Non so n venute ancor le carte manco? 
140 non son le voci advocatorie fioche 

delli notai, eh' abbaia n forte al banco? 
Se 'l danar non facesse che si advoche, 

non saria in terra conculcato il ero, 
e bastarian le leggi buone e poche. 

145 Io son quel re piatoso, e fui severo , 
che la dolcezza temperai col duolo 
nel nato mio, che tro a' in adultèro. 

Io fei cavar un occhio al mio figliolo: 
e, perché ne dovea perdere dui, 

150 io pagai l'altro e serbaimene un solo. 
In quanto padre, fui piatoso a lui ; 

in quanto r , servai la legge intera: 
si che pio padre e iusto re io fui. 

Quest'altro è Bruto, l'anima se era, 
J 5 che, per servar la le a-e, ardito e forte 

a duo suoi figli segò la gorgiera. 
Piu tosto volle ad elli dar la morte, 

che la iustizia fusse morta in loro, 
o che mancasse alla pubblica corte . 

160 L'altro, ch'è ' l terzo qui tra 'l nostro coro , 
hiese il figliolo alla mortai sentenza 

'nanti al senato e al roman concistoro; 
ché combattuto avea senza licenza, 

e, benché avesse avuta la vittoria, 
1 5 reo el provò di tanta penitenza, 

che legge contra lui facie memoria. -
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Trattasi delle parti della iu tizia. 

Mentr' i' a queo-Ji uomin iusti tava attes , 
ubitamen e mi percosse un tuono , 

che mi stordi e fe cader disteso. 
E, come quei che a forza desti sono, 

s poi mi le ai e idi tar A trea 
come reina posta in alto trono 

splendente e triunfal quanto una dea : 
mai tanta maesta mostrò Iunone, 
quando con Iove tra li dèi sedea. 

1 o Le dame sue con splendide corone 

I ~ .") 

a eva innanzi a sé e gran diletti 
di belli fior, di suoni e di canzone . 

Poi drizzò a me, parlando, questi detti: 
- O tu, ch'io scorsi, ornai la mente atten a, 
e del collegio mio saper aspetti. 

lustizia vuo che 'l debito si renda 
a chiunque el merta, e quand si conviene, 
e senza colpa mai nessun si off nda, 

e sol da quello, a cui punir pertien 
2 0 Da queste due radici son li frutti, 

che la iustìzia produce e contiene. 
L'uomo a tre cose è debitore a tutti: 

ad usar vero e fede e buon amore , 
si che rancore o froda non l'imbruttì . 

5 Tre debiti i debbono al minore: 
dottrina al figlio e farlo virtuoso , 
e soldo al fante ovver al ervido e; 
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il terzo è sovvenire al bisognoso. 
ché ogn'ardua indigenzia può dir «mio • 

30 di quel che crudelta g li tien nascoso. 
Tre debiti a colui, il qual è rio: 

cioè correzion, quando si spera 
eh 'egli si mendi e si converta a Dio. 

E, nel mal far se indura e persevéra , 
35 tagli col ferro e con la spada nuda 

il m embro infetto la ertu se era. 
Né per questo si debbe chiamar cruda 

mozzando il morbo ch'alla morte mena: 
convien che la piata gli occhi vi chiuda. 

40 Sev rita adunque a dar la pena 
prima conviensi, e poi ch'anca sia mi ta 
colla compassion, ch'ira raffrena. 

E tre a l buon, il qual virtu acquista, 
ché chiunque può, tenuto è dargli a iut , 

45 ch'addietro non ritorni o non desista; 
ché spe s volte l 'arbor ho veduto 

crescere ratto e fa r frutto tantosto 
per buon conforto e colto, ch 'egli ha avuto; 

e for e un altro, presso a quello posto, 
'"O perch' è negletto o che ha terreno asciutto, 

sta senza frutto ed a mancar disposto; 
e, benché paia smorto e gia distrutto, 

il colto e buon letame alle radi.ci 
el fan fiori re e fanli far buon frutto . 

55 Qu nti arian per la vertu felici, 
che, de vi ti, vver r mancamento. 
son pervenuti a bassi e vili offici ! 

Alla vertu, venuta a compimento, 
debito olve chiunque nor gli rende 

6o d 'atti e paro], di loco e reggimento. 
Non mai vertu, eh di splendor s'accend , 

si d ebbe por a basso o sotto scanno, 
ma suso in alto. ov'ella piu ri plende. 
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re a' benefattor, che ben ne fanno : 
65 prima che chi riceve, non ·i corde 

del benefizio, né di que i che 'l danno · 
e po eia ch,el rinrrrazi almeno in corde, 

'egli non pò coll'opera, e in aperto 
so ente con la lingua lo ricorde. 

70 Ma ora il mondo è si rio e diserto, 
che , quando il benefizio mo lto eccede. 
si che non può o non vu l render merto, 

si duol, se scontra ovver presente ede 
il suo benefattor e china il volto; 

7 5 ed alcun altro in pi u error procede, 
ché, quand il benefizio è gra11de molto , 

al uo benefattor p a la morte , 
che dali' bligo su ne 1a isciolto . 

Non però 'l liberai chiu a le porte 
So per l' altrui izio alla ua c rte ia, 

né la si, a dar, tener le mani sporte; 
ché chiunque da ch 'a lui donato s1a 

per ricom penso , non è liberale, 
ma mercatante eh u a mercanzia. 

85 Tre co e debbi a chi unque tu se' eguale : 
prima, equita d'una bilancia ritta, 
si che la sua non sagl ia e la tua cale. 

L' alt ra è la lerrge nel Vangel io scritta: 
h 'altrui non facci co a, he vorresti 

go che a te non fusse fatta, né anco ditta. 
Concordia vien la terza dopo que ti 

tra l 'ar ti , tra i com p a rrni e d entro al tetto, 
dove dimori, e i vicin non molesti . 

Ed al superior, cui se' subietto, 
95 due cose debbi; e , prima, obbedienza, 

poi onorario con fatto e con detto . 
Tre cose al padre, di eu· e' emenza. 

ed alla madre tua ed a' primi avi, 
e prima sopra tutto riverenza. 

3 
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roo Se in la vecchiezza elli han costumi gravi , 
che li sopporti, e loro eta antica 
aiuti lieto e con parol soavi. 

Ricòrdite l 'angoscia e la fatica, 
ch'ebbe la madre in te , e degli affanni , 

105 che porta il padre, che 'l figliol notrica. 
L 'aquila, quando è giunta agli antichi anm, 

s'attosca e spenna; e nel nido da' figli 
nutrita è, insin che ri n novella i vanm. 

Ed alla patria, da cui l 'esser pigli 
I 1 0 debitor se , che l ami e la defensi, 

e 'l comun ere c1, aiuti e che 'l consigli. 
e' debitor a Dio, se tu ben pensi, 

che conosci suoi doni e che tu l'ami 
con tutto il core e con tutti li sen i. 

rr s E questo amor produce molti rami : 
religion, che solo Dio adori, 
devoto arando, e genufles o el chiami , 

e che lui servi come padre, onori 
le chiese e le sue cose, e li di santi, 

12 vacando a lui, per l'anima lavori. 
E que ti detti io posso tutti quanti, 

abbreviando, recarli a sei modi: 
però se i son le dame, ch'io ho innanti. 

L tria è prima, e vien a dir che lodi, 
r 2 ami ed adori Dio e che ' n Lui fondi 

ogni altro amor terreo, del qual tu godi. 
Pieta è l 'altra, e due amor secondi 

del li parenti, e prima che sia tanto, 
che alli bisogni l or non ti nascondi. 

I 30 La terza è Obsen anzia, l 'onor santo 
fatto agli antichi e irtuosi e buoni, 
ed a chi porta di dignita il manto. 

La quarta è Gratitudin de lli doni. 
Equita è la quinta ed usar vero 

135 in apparenzia, in fatti ed in sermoni. 
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Sesta è Vendetta e l'animo ever 
con la compa sione al cor unita 
tardo al tormento e non troppo au ter 

ché chiunque vuoi che colpa sia punita, 
I 40 se non ha emen a, molto offende e erra, 

cbé Dio non uol la morte, ma la vita . 
Però 'l di ino fòro a niuno serra 

la port di piala, 'eg i si pent 
con umilta ino-inocchiato a terra . 

r ,. Ma, perché 1 malfattore spe so mente, 
dicendo: - Io son pentito -, l'altro fòro, 
cioè 'l c i il e, a opera altramente; 

eh' ogni scienza ed arte o v er la oro 
prendon di ersita dalli !or fini, 

I "O alli quai prima elll ordinati fòro. 
Il civil f ro ha 'I fin che medicini, 

governi e purghi il corpo del comune , 
che per li iziosi non rumt. 

Per questo egl i usa spada, fuoco e fune, 
rss sbandisce e taglia e mai non da speranza 

che chi è reo possa andare impune. 
E, benché pianga e chiegga perdo nanza, 

non vuoi udir; ché chi è predon o fura, 
s'è liberato, e' torna a prima usanza. 

r 6o In questo modo la legge assecura 
el viver lieto e i buoni e ertuosi, 
e li cattivi scaccia ed impaura. 

Se questi detti miei tu ben li chiosi, 
concluderai che la Jeo-ge fu fatta 

r6s pe' trasgresso r al buon viver noiosi, 
e fu da' virtuosi in prima tratta. -

3 5 
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Dov trattasi singolarmente della virtu dell'equita e della verita 
e de ' valenti canonisti e legistL 

-Domanda- aggiunse Astrea- de' regni miei; 
ornai di' ciò che vuoi, e ben t'accerta 
e delle dame mie tutte e sei. -

Quando mi vidi far tanta proferta, 
5 con quella parte io la ringraziai, 

che chiede Dio all'uom per prima offerta. 
E poi con riverenzi a domandai: 

-Perché la Verita, la quinta sposa, 
che Equita ancor nomata l'hai, 

1 o la veggio singulare in una cosa 
ché porta la bilancia ed ella sola 
tra la sua schiera è la piu gloriosa? -

Rispose Astrea a questa mia parola: 
- Da questo nome « ius », se noti bene , 

15 come si espone in la civile scola, 
lustizia è detta, a cu i tener pertiene 

egual bilance. È ver eh ' n alcun caso 
ei non si puote ovver non si conviene· 

ché 'l don di Dio accol ma tanto il vaso, 
2 e de' parenti a' figli, ché chi rende , 

non pò render appien, ma men che a raso . 
Cosi all'uom, che di vertti risplende , 

piena mesura non rende ancora, 
ché nullo ben terreo tanto s'estende; 
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25 ché la i rtu è si degna, si decora 
e si eccellente, eh 'ogn i ' olta eccede 
ogni ben temperai, che lei onora . 

Ed a colu i che 'l benefizio diede, 
rende r i puote egual; ma ch i è grato, 

30 anche piu al tra al dato tende il piede . 
E cosi la cndet a del peccato 

merita egual; ché quanto fu 'l delitto, 
tanto O<YnUrt mer a d 'e ser tormentato. 

!a, com ' io i. i so ra e tro i scritto , 
35 iustizia puni tiva è crudel ta, 

se la. pieta non mi 'ga l 'editto. 
Però null 'a tra in man le bi lance ha, 

se non la q ui nta dama d i mia schiera, 
chiamata Equ itate e erità ; 

40 ché a lei sola a p. tien che la statera 
teg na di ritta e che in detto e 'n fatto, 
in quel che tratta, s ia trovata vera. 

Og ni ristoro e ciò che si fa a patto , 
ella pert ratta e grida che si renda 

45 quanto la froda o forza hanno suttrat o . 
Perché tu queste cose megl io intenda, 

pensa se alcun ri fa r dovesse diece, 
ed egl i a nove a ristorar s i estenda . 

Costui non p ien:t mente satisfece, 
50 ché con ien sem pre che 'l ri stor sia eguale 

al danno ed ali ' in iuria, eh 'altrui fece . 
Ell ' è che g rida non far altru ' il mal e, 

che non or re ti tu; e quanto hai offeso, 
tanto restituisci d altretta le . 

55 D 'esto nome Eq uitate assai ha' inteso; 
or , perché Veri ta ella si chiama, 
io ti dirò, eh 'ancor non l ' hai compreso . 

Dopo il ri toro, q ta quinta dama 
pert ratta ciò eh' in sieme si patteggia : 

6o questa è la sua materia e la sua trama. 

F . FRE ZZI , Il quadr ireg io. 

337 
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A lei perti n che guidi e che proveggia 
che ciò che si promette o mercatanta, 
che sia corretto, quando si falseggia, 

e che la mercanzia sia quella e tanta, 
ns che è promessa, e quando, do e e come 

e qual, se quella è guasta o troppo schianta. 
E però erita è l altro nome; 

ed ha duo nomi, perché ha duo offici, 
ché usa il vero ed eguaglia le some. 

70 L'altra domanda, la qual tu mi dici, 
è, da che porta singular insegna, 
s'ella è maggio r tra le dame felici. 

Ogni ertu tanto è eccellente e degna 
- ri pose a que to, - quanto è i piti pregio 

7 s il fine intento, al qual venir s'ingegna. 
1 fin piu glorioso e piti ecrreo-io 

ingegnasi Latria; erò l'aspetto 
ha piu splendente in tutto il mio collegio. 

Ella è che a e al ci e on l'intelletto 
o e, dimorando in terra sua persona, 

ella st innanzi al divino cospetto; 
e li , orando, con Dio 1 rag10na; 

poi si mesura e pon sé in la bilancia, 
nell' !tra li gran ben, che Dio ne dona. 

85 E ede i don di Dio di tanta mancia 
e tanto grandi, che a rispetto a quelli 
ciò che l 'uom render può, è una ciancia. 

E, benché vegga Dio cogli occhi bel li, 
nientemen le bilance non porta, 

o ancora che ella, orando, a Dio fa elli; 
ché ogni gratitu o è lieve e corta , 

rispetto al don di Dio; e, se i pesa, 
troppo andarebbe la statera torta. 

E con questa ragion, ch'or h i intesa, 
95 sappi che quanto è natura! l'amore, 

tanto, negletto o t onco, è di piu offesa. 
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E nul lo vinclo debbe e ser maggiore, 
e nullo amor piu stretto e piu eccellente 
che alla creatura al suo Fattore . 

1 0 0 Però ch i ' l tronca e chi v'è negligente , 
veder si puot in qu nta offe ·a cade, 
chi nol fre uenta o chi non gli è obbediente. 

Q uesto pri maio amor prima pietade 
dis on gli antichi , e che 'l culto divino 

r s è la p rima vertu pr ima bontade. 
Però il re Pri<hno 'l buon Quirino 

ed e s ndro in pria fenno li tempii, 
e Salomone el coprio d oro fino . 

Ed, offerendo, al ulgo dienno esempii ; 
I ro e chi non freq uentava il di\ ·n c'lto , 

chiamavano crudeli, iniqui ed empii . 
Ma ora è i neg etto e si rivolto 

a Sat nasso per i erse vie, 
che, pit.i che a Dio, a lui si olta il volto. 

1 15 Con superstizioni e on mali 
or son fatti te tri i sacri lochi 
a vagheggiarvi e farvi ruffianie. 

Q uanti Iasoni e quanti re Antiòchi 
lo imbruttano ora, e Dionisi e Varri 

120 son stupratori degli eterni fochi ! 
I fi listei riposano in sui carri 

l' re di Dio per non in iziarse, 
tanto mal che di lor non i narri. 
La barbaresca man, che sangue sparse 

1 25 gia tanto in Roma, che destrusse incese 
i gran palagi e il Capitolio ar e, 

fu re erente ai tempii ed alle chiese ; 
ché chiunque fuggi a quell i de ' romani, 
fu libero da morte e dall'offese. 

130 Io ho toccati uesti esempli s trani 
degl ' infideli, e que to ho posto sol 
per emendar li crudeli cristia ni. 
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L'altr' è l'amor , il qual debbe il figliolo 

a' genitori, la pieta seconda, 

I 35 ed alla patria del nativo suolo . 
Ed og ni amor , che la na tura fonda, 

« pie t a » si chiama , e cosi per opposto 
«crude! ~ è detto chiunque el con fon a. -

T acette poi che questo ebbe risposto. 
I 40 Allor vidi venir mol ti col vaio 

ver' noi col lume in su la testa posto . 
- Iusti nian son io- disse il primaio , 

-che 'l troppo e ' l an secai fòr delle leggi, 
ora subiette all' arme ed al denai o. 

145 I urisconsulti e gran dottori ea reggi 
vengon qu i meco da stato giocondo , 
perché tu g li odi e perché tu li veaai. 

Questo, che mi sta a lato , è fra' Ramondo 
predicatore , a cui papa Gregoro, 

rso quand 'eal i dimorava giu nel mondo, 
fe ' com pilar il nobile lavoro 

de' Decretali, e per questo vien esso 
insieme meco in questo sacro coro. 

Bartol Sassoferrato è l 'al tro appresso, 
I 55 con la lettura sua, la cara gio ia, 

come dimostra il suo chiaro processo; 
e Baldo perusin, che l'ebbe a noia ; 

poi 'l dottor C ino, eh 'ebbe il gran concorso 
nel tempo suo e l' onor di Pistoia; 

r6o poi Ostiense e 'l fiorentino Accorso. 
che fe ' le chiose e dichiarò ' l mio testo 
ed alle leggi diede gran soccorso. 

Giovanni Andrea, le Clementine e 'l Sesto 
il qual chiosò, sta qui con la Novella, 

165 si come il lume a te fa manifesto . 
E sempre il ciel rinfresca e rinnovella 

l 'opinioni e li novi dottori ; 
e quel che ha detto l 'un, l'altro cancella. 
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Azzo e Taddeo gia funno li mag~ on; 
I 70 ed ora ognun è oscuro e tal appare 

qual è la luna alli febei splendori. -
Io vidi poi color tutti levare 

inverso il cielo , come fa 'l falcone, 
quando la preda sua prende in su l'are. 

175 In questo, strea mi disse e o sermone : 
- Tu bai edu o appien del regno mio 
quanto dir puossi in rima od in canzone. -

Poscia colle sue dame indi spario. 
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L'autore vede il tempio della fede, e gli appare san Paolo, 
il quale gli ragiona d i questa virtu. 

In su 'l partir che fe' la bella Astrea, 
mi disse la primaia di sue dame, 
fulgurando una luce come dea: 

- e tu l'aiuto pria da Dio non chiame, 
5 non ti sperar potere andar giammai 

alle ertudi del quinto reame. -
Per questo g li occhi al cielo io dirizzai, 

dicendo: -O Maiesta, sempre invocanda 
nelli principi e negli atti primai, 

1 o chiunque verso alcun fin enza te anda, 
siccome cieco convien che cammine, 
se pria l'aiuto da te non si manda. 

Dell'altre tre vertti tu sei il fine 
e segno o «Alfa» ed «O»; e son per questo 

1 s (( teologiche » ditte o v er « divine » . -

Allor vid' io uno splendor celesta 
venirmi al volto alquan o da lontano, 
che quel ch ' or dico, mi fe' manifesto. 

La statua grande vidi in un gran piano , 
20 che vide gia Nabucodonosorre , 

significante ogni regno mundano. 
Er'alta vieppiu as ai che nulla torre 

e forse piu che non fu quel cavallo, 
che fe' da' greci la gran Troia tòrre. 

E di fin oro aveva il capo giallo, 
le braccia e l' orche e 'l petto a v eva bianco 
di puro arO"ento senza altro metallo. 



IV 

Le reni , i1 ventre e l'uno e l'al tro fianco 
eran di rame rubro e re onante, 

o e quel, con che i ie e, rameDCYO anco . 
Le cosce e gambe insin giuso alle piante 

eran di fe rro e i piè di terra cotta, 
parte non cotta , e u quelli era stante. 

Poi una pietra men ch'una pallotta 
5 se e sa si rici e e si remosse 

d' un al o monte e 'enne a alle in frotta. 
E nel! i iedì ali ' i o lo percosse 

e sminuzzollo e prostrollo confratto 
si che appena parea che stato fo se. 

40 Quella petruccia in questo crebb ratto 
e fecesi un gran monte, e su la cima 
tosto un tempio alto ed ampio i fu fatto. 

Dal loco, ove queìl' i olo ra pr'ma 
io mi partii e al i il monte tanto , 

45 ch'andai tre miglia e piu, alla mia estima. 
Quel tempio rì plendea da ogni canto. 

e, quando vidi com 'era costrutto, 
ne ospirai con lacrime e con pianto. 

ch'era di corpi morti fato tutto ; 
=;o e per calcina v'era il angue posto 

recente si, ch'ancor non era asciutto . 
Vapore acce o nel m e d'ago t 

mai non ra cor e il ciel tanto eloc , 
né pols da balestro a si tosto, 

55 come scese dal ciel con una eroe 
donna ve tita in bi neo, e, giu disce a, 
benigna a me proferse quest voce: 

- Il tempio sacro è questo, ov er Ja Chiesa, 
fermata in su la pietra; ferma iede , 

6o bont · del fun am nto, ond' è difesa . 
Ed io, che r ti arlo , ~ on la Fede: 

a me con tanto sangue e con martjro 
fu fatto il tempio, che quassu si vede . 
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E questi santi su di giro in giro 
65 mi fenno il fundamento la giu in terra 

colla vertude del superno spiro. 
Questi per me si misero al la guerra, 

armati di vertude e cogli scudi 

di quella verita, che mai non erra. 
70 Essendo agnelli tra li lupi crudi, 

combatteron per me li forti atleti, 
come per 'manza gli amoro i drudi. 

E, se lor corpi fùn morti e deleti 
di quella vita, che, vivendo, more, 

75 nell ' alma ftln vittorio i e lieti . -
E, ditto questo, con grande splendore 

ritornò al cielo, ed io rimasi solo, 
ancor chiamando aiuto a Dio col core. 

llor apparve a me l'apostol Polo, 
!:$o mostrando blando aspetto e lieto viso; 

e poscia disse a me come a figliolo: 
- Hai vista quella che del paradiso 

venne con Cristo e fondossi nel sasso. 
che dal celeste mon e fu exciso? 

85 Fu impugnata pria da atanasso, 
il qual commosse scribi e farisei 
per atterrarla ovver per darla al basso. 

Allora Pietro e li compag ni miei 
gli funno defensori in ogni corte, 

o innanzi a' pr nei e innanzi alli g ran réi. 
pensa quanto a noi pare a forte 

a sua er che l'uomo a Dio s'uni se 
ed incarnass e sostene morte, 

e che, resuscitando, rivestisse 
95 glorificato il corpo, eh' a ·ea pria, 

e poi per sua virtu ch'al ciel salisse. 
E, benché questo paresse pazzia 

e che li predicanti fusson vòti 
d'umana possa e di vana sofia, 



C PITO LO XI 

roo nientemen da pochi ed idioti, 
co a v r tu del sacrosanto foco , 
che da l ciel enne in l o r pet i devoti, 

seminòn questo ve ro in og ni loco; 
e questo è tal miracol, se be n mi ri, 

ros ch'ogni altro respective a questo è poco, 
pensan o che t ra morti e tra martiri 

corse alla fede il mondo , e li fedeli 
non si curavan e ' tor menti d iri. 

E ond esser porria, ·e non da' cieli, 
r IO che 'n cosi poco tem po tanta schiera 

credesse a noi tra le pe ne crudeli . 
E , per provare ancor la fede era, 

permise Dio che ' l maladetto drago, 

che sempre adopra che la fede pèra , 
1 I 5 unis e la sua poss a Simon mago 

e mostrasse miraculi e gran segni, 
non però ver, ma 'n apparente imago, 

e eh 'egli commovesse in molti regni 
piu altri nigromanti e suoi sa telli 

r 20 contra la fede con fo rza ed ingeuni. 

Allor li cavalier pochi e novelli, 
dodici e pochi piu , f' n resis enza 

tal, eh 'elli confutòn tutti i ribelli. 
E, perd1é sappi di quant'è eccellenza, 

r 25 quanto a io piace e qua nto merto acquista 
la vera fede con ferma credenza, 

ella è che 'nsino al ciel al za la vista 
e vede il premio , il qual all a fati ga 
fa esser forte, perché si resi ta. 

r 30 Ella è che vince la triplice briga 
del mondo , del dimonio e sensuale; 
e la vittoria è ben che ' l mondo affiiga. 

Ell' è che mostra la pena i fe naie 
a ' pecca tori e col timer gl'ind uce 

r 35 a far il bene ed a lassare il male. 
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E , come la Prudenza è guida e luce 
alle vertu mora! , cosi questa anco 
alle vertu divine è scorta e du ce . 

E , come senza gli occhi nul lo è fr anco 
I 4 0 fra' suoi nemici ed è persona stol ta 

quella, in cui al tutto ogni prudenza è manco ; 
cosi colui , al qual la fede è tolta , 

va come cieco , e l'avversario el mena 
unque g li piace e come vuole el olta. 

r 4 E, se saper tu vuoi la piu serena 
loda ch 'ell'abbia, attendi e fa ' ch' impari 
di qu anto merto que ta fede è piena. 

Se promettesse alcun tutti i de nari 
ad alcun altro, acciò che gli ere esse 

I so alcuni e ffetti a suoi sensi contrari , 
non seria mai che ere ere el potesse ; 

nientemeno el crederia per [i rmo, 
senza denari ovver senza promesse, 

se fusse ditto a lui dal divin serrno . 
I 55 Allora quel che non puote natura, 

a creder l 'intelletto non è infermo . 
E questo solo avvien , se ben pon ' cura , 

ché la mente fedel si fonda in Dio , 
onde ha autorita aera crittura. 

I 6o E , se tu ben attendi al parlar m1o , 
nulla è maggior offerta piu eccellente, 
nu llo olocausto è piu efficace e pio, 

che quand volonta strincre la mente , 
che tanto crede a Dio, h 'assente quello 

165 eh pare a' en i suoi contradicente . 
Ch i ques to fa , non è a Dio rubello . -



CAPITOLO XV 

Di coloro che col !or sangue fon daron o la fede , 
e delle c e che dobbiamo credere. 

Paulo m1 rmse poi nel tempio sacro, 
fatto di sangue e fa to di fortezza 
di anti, morti a duolo acerbo ed acro. 

Parea ch'andasse al cielo la sua altezza, 
5 edificato in dodici colonne, 

quattro miglia o qua i nell'ampiezza. 
é apitolio mai, né Ilionne 

fu di bellezze e gioie tanto adorno, 
né 'l tempio , che 'l gran saggio fe' in Sionne, 

10 quante questo n'avea intorno intorno; 
di mille luci SJ.llendea in og ni parte, 
si come luce il ol di m zzogiorno. 

Mai Policleto , né m usaica arte, 

neanco Giotto fe' cotal lavoro, 
I 5 qual era quel d' quelle membra parte. 

Parean i lor c pelli fila d'oro, 
e lor vermiglie ven pa r an coralli 
e purpuresche le ferit loro . 

La carne e l 'ossa chiar piu che c istaJli, 
2 0 tutte ingemmate a pi tre preziose, 

pien di iacinti e di topazi gialli. 
Mostrò a me Paulo tra le belle co 

prima san Pi tro e poi piu altri assai, 
che Cristo in pria per fundamento pose . 

25 viostrommi cento e piu api primai, 
i quai fU.n morti per la santa fede, 
eh' ora risplende di cotanti rai. 
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Per la qual cosa a chi saliva in sede 
si trasse dirli: - Vuoi esser pastore 

30 con quella valentia , che si richiede? -
Ciò era a dire : -Ha· tu tanto valore, 

che s ia costante a sostener la morte 
per santa fede senza alcun timore? -

Poi disse: - Or mira il g io vinetto forte, 
35 il qual inverso il cielo alza la faccia 

e per me prega con le braccia sporte. 
Stefano è quel , che disse: -O Dio, a te piaccia 

che facci agnello del lupo rapace , 
che li tuoi cristian si mette in caccia. -

40 Allor refulse in me lume verace, 
e caddi in terra e poi r isposi a Cristo: 
- Chi se', S ignor? farò ciò ch'a te piace. -

Laurenzio e poi Vincenzio ed anco Sisto 
mostrommi poi ed il mio Feliciano 

45 tra le gemme piu chiare ivi permisto: 
li martiri sepolti in Vaticano, 

in via Sa!aria, Callisto e Priscille, 
ognun lucente , chiaro e diafano . 

Io vidi poi le forti ssime ancille, 
50 Lucia, Agnese, Marta e Caterina, 

Cecilia , Margherita e più di mille; 
e quell i che refulsono in dottrina 

in santa Chiesa con tanti splendori, 
quanti ha nel ciel la stella mattutina; 

55 e, opra a tutti, li quattro dottori, 
intra li qu li ris p ende Augustino 
tanto , ch'ecclissa li raggi minori . 

Tra quelle luci sta Tomas d'Aquino, 
Anselmo ed go , Ilario e Ber ardo , 

6o quasi carbonchi posti in oro fino. 
Isidoro, Boezio e 'l buon Riccardo, 

Crisostomo ed Alano era ivi inserto , 
splendente ognun, che mi vincea lo sguardo . 
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Il tempio, che di sopra e ra scoperto , 
65 a vea per tetto il raggio elle elle , 

e 'l ciel ogui s p endo r v'avea aperto . 
1ent ' io mirava ques e cose belle , 

Pau o mi d" se : - Se tu hai di letto 
a ro s pere, perché non fa el e? -

70 Rispo i a lui : - Quantun ue io abbia letto 
che cosa è fede, ancor non son contento, 
se megl io nol dic 1ia ri al mio intelletto . 

-Fede è substanza ov 'ero fundame nto 
delle cose non viste e d sperare , 

75 ferma chiarezza o ver fermo argumento. -
Cosi e O' i ri spose al mio parlare; 

e poi subiunse che qui la substanza 
vien da quel verbo, che sta per substare. 

E , perché tut o l 'esser di speranza 
So s ta su la fede e d ietro gl i seconda, 

e senza lei ogni ertu ha mancanza , 
fede è substanza, perché 'n lei si fonda 

spene e vertu e vanno dietro poi 
quasi acciden i ovver co a seconda . 

85 S e d' arg mento ancor tu saper vuoi, 
ciò è chi a rezza, ché la fede è chiara, 
come chi vede ben cogl i occhi suoi . 

E fa' c he 'nte ndi bene, e questo impara : 
eh ' alcuna fede è viva, alcu na è morta, 

90 e sol la fede viv appo D io è cara, 
perché nell' operare è sempre accorta; 

e cosi è vertu da lei produtta, 
come da pi anta che buon frutto porta. 

La fede morta è quella che non frutta 
95 l'opere virtuose e non si gu arda 

né àaiii vizi, ;.,. é da ~osa brutta. 

E questa ~ de è morta, a chi ri guard:1; 
ché , bench é dica con parol ch'ell'ama, 
nell'opere si mostra poi bugiarda. 
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100 Però, se cn tiano alcun si chiama 
ovver fedel , e vuoi veder la prova, 
guard se 'l frutto porta in su la rama. 

Crede il demonio e teme, e non gli giova, 
perché null 'atto senza caritate 

105 esser di frutto buon giammai si trova. -
Poi vidi seri to: « O voi che 'l tempio intrate, 

leggete questo e ben p ne te ment , 
e, come dice qui, cosi credia e 11. 

Io lessi: « Io credo in Dio onnipotente, 
r r o e tre persone in un essere solo, 

e che fe' l'universo di niente. 
E credo in lesti Cristo, suo figliuolo 

e nato di Maria e crucifisso, 
morto e sepolto con tormento e duolo; 

r rs e h'andò al limbo e trasse dall'abisso 
i santi padri e Jaggiu di quel fon o 
qua. su di sopr li menò con isso; 

il terzo di poi fiori o e giocondo 
ri uscitò, e poscia al ciel salio 

r 20 per sua v rtu, partend si del mondo; 
e siede in forma d'uomo a lato a Dio, 

e verni a iudicare all'ultim'ora, 
salvando i buoni e dannando ogni rio. 

Nello pirito santo io credo ancora, 
125 e ch'egli è Dio; e cred in santa Chiesa, 

che 'n tre persone un solo Dio adora. 
Credo il batti mo che lava ogni offesa, 

col cor contrito la confe sione, 
se a satisfar si tien la man distesa. 

I 30 Cre o nel pane della comunione 
essere Cri to, quando è consacrato, 
in segno che 'giammai non ci abbandone; 

e che, finito il temporale stato, 
che 'l ciel produce, mentre sopra volta, 

r 35 dal qual è ogni effetto gen ra o, 
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credo che verra Cri o un'altra olta, 
e che ognun rivestira ua carne, 
quan unque ia di fat ta e ia sepolta; 

allora egli verra aiu icarne 
140 con pompa trion ante e con maiè ta, 

col corpo che fu offerto a liberarne; 
e eh' alla tromba della sua richiesta 

erranno innanzi a lui i vivi e i morti 
alla sentenza della ua podé a; 

145 e quelli poi dividera in due sorti, 
e mandani li rei a valle infern 
e li suo' eletti agli terni conf< rti. 

Credo i beati e credo ita eterna, 
che s lo ' irt o i Dio la don , 

r so che hanno fede e carita frate na; 
ché, c me la crittura ne ragiona, 

Dio non vuole né vòlse a er mai seco 
se non vertu perfetta e co a buona; 

E però comandò che 'l zoppo e 'l cieco, 
I 55 le p roso e brutto non in trasse al tempio, 

né fusse offerto a lui infetto pieco; 
e questo fu nel sopra etto esempio». 
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ella resurrezione de' nostri corpi dopo il Giudizio. 

Inver' l'apostol pescia mi voltai, 
e dissi a lui: - Questa scrittura letta , 
di nostra fede nrticuli primai , 

bench ' io la redn, ancora mi di letta 
5 udi r come suade la crittura 

la resurrezion, la qual s'aspetta. -
Ed egli a me: -A due cose pon' cura : 

una è eh 'ognun ritornera in ita , 
ché non va a morte , ma per sempre dura, 

IO e che de ' buon la carne ri vestita 
seni immortale ed ani l 'altre dote, 
che fìa impassibi l, lieve e fia polita · 

l'altra cosa è che le celest i rote , 
che ora g iran si veloce e forte, 

15 non voltaranno piu, né fì en piu mote, 
e per questo scran chiuse le porte 

al futur tempo, e non fin piu Curone, 
che ora ognun, che nasce, mena morte. 

Se vuoi di questo persuasio ne, 
20 sappi che 'l moto, quand il fine acqu ista, 

convien che cessi dalla sua azione . 
E cosi 'l ciel con vien ch'ance desista, 

quando fie giunto al fin , pel qual si move, 
come opra fa tta fa posar l 'artista . 

25 Or gira ìl ciel, perché le cose nòve 
produce e figlia e corrompe l' antiche, 
mentre fa state qui e verno altro ve; 
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produce uccelli e quel, del qual nutricbe 
gli anima] suoi, e produce ogni pomo, 

o mentre il sol volge tra le ro e obliche. 
E tutto que to è fa tto a fin dell ' uomo· 

e l' uo mo è fatto a rifar le ruine 
di que' c e su da ciel cadéro a tomo. 

Però convien che ' l ciel tan o cammine 
sinché tanta rui na si ri tora ; 

poi il moto uo aveni fin e . 
Allor cessara il tempo, che divora 

ciò che produce il primo moto, il quale 
fa ciò eh' e' figl ia che i endo mora. 

In questo, Cristo altèro e triunfale 
dira : - Surgete o morti , della fo sa: 
venite alla sentenzia eternale. -

A Ilor ripigliera n la carne e l'ossa 
li rei oscuri e i buoni con splendori 

45 per la vertu della divina possa. 
Si come gl i arbor , che perdo n li fiori 

nell'autunno e perdono ogni foglia 
e paio n morti e sen7.a vivi umori , 

talché 'l coltivatore anco n'ha doglia 
so che paion secchi, e quasi si dispera 

che mai su d'el li piu frutto ne cogl.ia: 
poi la vertu del sol di primavera 

1i fa di frondi e fiori adorn i e belli, 
e ri vivisce in l r ia morta cèra; 

55 cosi li corpi sfatti negli avelli 
resurgeranno in istato felice 
co' membri interi insino alli capelli. 

Come di polve nasce la fenice, 
che arde sé e del cenere 5tesso 

6o giovin resurge, si come si dice: 
e cosi ' l corpo , sotto terra messo, 

suo spiri to avera da quel che viene 
da prima infuso ed al corpo concesso. 

F. FREZZI , n quadn"r~g-io. 

5:i 
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Ancora alla iustizia 'appartiene 
1)5 render secondo l'opera a ciascuno 

il mal al male, e ' l premio dar al bene; 
ché ogni atto moral sempre è comuno 

alto spirito e al corpo, e insieme vanno 
ad ogni atto splendente ed anco al bruno. 

70 Se sol del mal lo pirto aves e affanno . 
potrebbe dire: - O Dio, se tu se' iusto, 
perché io solo del peccar n'ho 'l danno? 

perché sol sto io nel fuoco adusto? 
perché no' 'l corpo, dacché la dolcezza 

7 s ebbe degli occhi, del ta tto e del gusto?-
Cosi li santi, i quali ebbon fortezza 

tanta, che i sensi fenno con enzienti 
alli martiri , affanni ed a ll 'asprezza , 

potrebbon dire: - O io, ché non contenti 
8o noi delli corpi nostri, eh' a' martiri 

ne segui r volentieri ed a' tormenti?
Quando questo dicea, gravi sospiri 

udii nel tempio; e parve ch'ogni morto 
avesse a suscitar mille desiri. 

5 - Vendica il nostro sangue, sparto a torto 
- diceano, -o Dio, non véi eh 'ognun desia 
di rivestirsi i corpi ornai ' l conforto? 

N o n eh' in noi voglia di vendetta sia, 
cosi preCYhiam; ma per aver la vesta 

o de' corpi, a noi natura! compagnia. 
cciò eh 'eHi con noi abbian la festa, 

perché 'l Iudizio, Signor , non aCfretti? 
perché non fa i la vendetta p i li presta? -

Ri ·posto fu: -D voi tanto s'aspetti, 
95 che il numero si compia di coloro, 

che son da Dio con voi nel cielo eletti, 
insin che fatto sia tutto il ristoro 

de ' pio uti da ciel primi arroganti, 
che fOn cacciati dal cele te coro . -
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roo Poi mig ia' d'alme ro'apparson i.nnanti, 
ed un angelo die' splendide stole, 
in cambio delli corpi, a lor per mani. 

i come un'altra co a dar i suole 
per consolar alquanto chi pur chiede, 

105 quando non puote a er quel ch'egli uole; 
co j l agnol Je vesti bianche diede 

e disse a lor: - Queste vestite, intanto 
che d'uomin s' 'mpian le superne sede. -

Quell'a lme allor andonno in ogni canto, 
I ro cercando il tempio, lor corpi mirando 

con tal desio, che mi mossano a pianto. 
- Il corpo mio è questo : o Dio, oh l quando 

lo mi rivestirò? - dice an molti. 
Alquanti il san ue !or givan basciando; 

I I s alquanti dimostra an li loro volti 
e le ferite e l lor membra sp rte , 
le braccia e i piè intr li ferri in olti . 

Po', come fa l'amico, che i parte 
dall'altro amico, e, perché amor dimostri, 

I 20 ospira e dice: -A me incresce lasciarte; -
cosi dissono quelli: - O corpi nostri, 

dormite in pace, e tosto Dio ne doni 
•oi venir nosco alli beati chiostri. -

Poi e n' andòn con piu dolci canzoni, 
r 25 sol rima mec il Vaso el tto, 

il qual profer a me questi sermoni: 
- Se d'altro vuoi ch'io informi il tuo intelletto, 

mentr' io son teco, perché non domandi? -
Ed io, che il domandar avie concetto, 

13 0 risposi: - O dottor mio, da che 'l comandi, 
dichiara a me in qual eta li morti 
resurgeranno e quanto parvi o grandi. -

Ed egì i a me: - Di ior saran due sorti, 
com'io ho detto, ed una de' captivi, 

135 l 'altra di quei ch ' a ben far funno accorti. 
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Quei che son morti buon, poiché fien · vivi , 
trenta uattro anni in apparente etade 
dimostreranno floridi e giulivi. 

Quella è di umana vita la metade; 
I 40 ogn'uom , che ci esce pri ma, ha mancamento , 

e quando cala inver' l'antichitade. 
Se parvita ovver troppo augumento 

non fie per mostro o natura peccante, 
ognun d i sua statura fie contento; 

I -+ 5 si che, e alcun fu nano , alcu n gigante, 
questo ed ogni altra cosa mostruosa 
ridu rra a forma il d ivino Operante. 

Ed anco noterai un 'altra cosa: 
che ogni dota, che 'l corpo riceve, 

150 gli vien dall'alma sua, ch'è gloriosa ; 
si che l 'esser sotti le, ill ustre e lieve, 

non l 'ha 'l corpo da sé, se ben pon mente ; 
ch'egli è da sé oscuro, gro so e g rieve . 

Ma, quando fie rifatto ri splendente, 
155 dall'anima verra quello · splendore 

e 'l mover, che fara subitamente . 
E , perché l 'alme ree questo valore 

in sé non averanno, però elle 
non potran dar al corpo tal onore. 

I 6o Non sera n liete e non seranno belle: 
tutti i di fe tti in lor averanno anco , 
eh ' ebbon per caso o per corso d i stelle, 

e di letizia e luce averan manco. -
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Come Paolo apostolo menò l'autore al reame della peranza. 

- A posto l rmo, che al terzo delli cieli 
tirato fo ti alle celesti cose, 
perché di quelle a me tu non revel i? -

Cosi diss' io· ed e li a me rispose: 
5 - Perché son si supreme e tanto immense, 

e son si alte e si mara egliose, 
che non è cor terren , che mai le pense; 

né mente che le creda ovver discerna , 
se non le o-usta in le superne mense. 

10 Come a erria , e un nella caverna 
fusse nutrito, e poi gli dicesse uno 
ovver la sua nutrice che 'l go erna, 

come nasce la rosa su nel pruno, 
e come 'l sol il di rischiara il giorno, 

15 e poi la sera cala e fallo bruno , 
e quanto il ciel di stelle è fatto adorno, 

e come piove, e che per l 'alto mare 
le navi anno a nto intorno intorno , 

appena el crederia · e, poi che chiar 
~o ei le vedesse, diria nel pensiero, 

stando egli stupefatto ad ammirare: 
- Or veggio ben che a i supremo vero 

non alzava io la mente, e ciò ch'i ' ho creso 
è stato diminuto e non intero ; 

25 e per questo io , àai te zo ie1 disceso, 

• 

parlar non volli tra li saggi e sciocchi , 
che per superbia non m' arebbon 'nteso , 
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stolti appo Dio e s ggi ne' lor occhi, 
pien d'ignoranza e si d i senno vòti 

30 che suonan, beffeo-giando, unque H tocchi. 
Ma a quei, che alla fede eran divoti, 

a Dionisio ed a molt 'al tri ancora 
li secreti del ciel io feci noti. 

Quel che tu chiedi eh' io ti riveli ora, 
35 tosto fia manifesto al tuo intelletto, 

quando di uesto tempio serai fuora. 
D'un perfido polito, terso e netto 

una via mi mo trò poi 'n u distesa, 
girante intorno al tempio insin al tetto. 

40 - Per questa è la salita ed l sce a 
di dea Speranza; e chi uol ved r lei, 
convien che saglia sopra questa chiesa. -

Cosi dicendo, insu moss li p"ei; 
ed io, che sue vestigie mai non lasso, 

45 dirieto a lui mossi li p si miei. 
, perché ogni monte è assai piu ba so, 

che non è 'l monte, ov quel tempio sito , 
però ratto eh' io salsi il primo passo, 

l'apostol disse a me: - Or sei uscito 
so fuor del terrestre mondo, e chi su sale 

e di voltarsi addietro è pescia ardito, 
diventa marmo o statua di sale: 

però fa ' che non volti, ché tu forsi 
potresti div nir in tanto male . -

5,. Per questo detto, mentre alla ' nsu cor 1, 

dieci miglia sal ndo in ino a cima, 
il viso mio addietro mai non torsi. 

E, quando sopra il tetto giunsi in prima , 
inverso il mondo inb ·u chinai la fronte, 

6o come chi d 'una torre il viso adima. 
Per l'altezza del tempio e poi del monte 

il mondo parve a me un picco! loco , 
e 'l mare intorno quasi parvo fonte. 
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- Tu se appresso alla pera del foco 
65 - disse a me Paulo·- e , perché ' l foco m alto 

riscalda molto, e solt scalda poco, 
però non arde questo adorno malto 

di questo tetto, ed anco a te non cuoce, 
degl i in endi suoi facendo a alto. -

70 Non cred mai ch'andasse i veloce 
coll'a e perte il nunzio Cilleno 
quando il gran Iove a lui omanda a oce,. 

che non enisse a me ancora in meno 
la santa Fede, spargendo li raO"gi 

7 intorno intorno per l'aer sereno. 
E, giunta a me, mi dis e: - agg1 

tuo' intendimenti che tu la ranza 
p o si eder e ua dolcezza a aO"gi, 

io venni a te olo ebbi fidanza 
So eh' io la p o i mostrar, se mi t'accosti, 

si che tra te e me non ia istanza . 
E abbi li piè tuoi su li miei posti t 

il petto al petto; ed alza la pupilla 
al ciel come l 'a ier eh 'al segno ap o ti. -

85 Co f udii che fe ce I sibili t 

quando mo~trò al grande imperadore 
col figlio in braccio l' umiletta · ncilla , 

dentro in un cerchio in ciel pien di splendore , 
quando il popol rom ::m (tanto era errante) 

90 volea di sacri fie io fargli onore. 
Allor Sibilla gli disse da\'ante : 

- Altro si0 no r ne viene t Octaviano, 
a cui degno non se ' scalzar le piante, 

ché unirei 'l celeste coll'umano. 
95 Egli è che fara 'l sec lo feli ce, 

ed al ciei tirera 'l f - gno mt!ndano. 
Allo a rri to e la sua genitrice 

gli fe' vedere disse : -Quegli è 'l figl io, 
di eu' i profeti e Virgilio dice. -

35 
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r oo Cosi ed io, al cielo alzando il ciglio, 
un'agnol vidi, ch'era innanzi a Dio, 
il qual dicea per modo di consiglio: 

- Ritorna , peccatore, al Signor pio, 
il qual perdona a chiunque si converte, 

1 o 5 purché si penta e non voglia esser rio. 
Egli t'aspetta colle braccia aperte, 

come padre il figliuol che si desvia, 
che poi l'abbraccia , quando a lui reverte . 

Perché ti parti ed obliqui la via? 
I IO Ritorna a tua citta e al la tua corte 

coll'agnol diputato in compagnia . 
on edi tu eh quella ita è morte 

che corre a morte , e quella vita è vita 
che al vivere giammai serra le porte? 

IIS r on vedi tu che l'alt Dio t'invita, 
e, se ti penti e domandi perdono, 
ti dara 'l cielo e la ita ·nfinita? 

Egli dell'esser uom ti fece dono, 
perché suo fossi, e suo esser non puoi, 

I 20 se non ti mendi e non diventi buono. 
E, se u 'l tuo voler seguitar vuoi, 

serai perduto; ché nulla ha fermezza, 
se non in quanto ha ' l fundamento in lui. 

Egli è quel p dre che nullo disprezza, 
I 25 che a lui ritorni. - E, quando questo intesi, 

della speranza io sentii la dolcezza, 
e lacrimoso in terra mi distesi , 

dice do: -O padre, priego mi per oni , 
se mai io fui superbo e mai t' offesi. 

1 30 Mille tripudi a Ilor, mille canzoni 
io vidi in ciel far della peni enza 
del peccator e mille dolci suoni. 

Ed una donn con gran refulgenza 
dal ciel disces a me dal destro lato 

135 a consolarmi della sua p re enza, 
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e disse : - l cor contrito d umiliato 
la porta Dio della pieta mai serra: 
si quello sacrifizio a lui è grato. 

E, quando il peccator si getta in terra, 
1 40 di ogni pace Dio er li è grazioso, 

quantunque pria con lui avesse guerra ; 
ché non è l ro l 'esser vizioso, 

se non contra sua legge andar uperbo , 
contra l 'or in di Dio i re a ritroso. 

145 Per la superbia di chi 'l pomo acerbo 
gustò e tupefe ' a figli i denti, 
fece umanare Iddio l' terno erbo, 

a satisfar per quelle giuste genti , 
ch 'eran nel limbo· e con martirio amaro 

I 50 fe' che dal suo Figliol fusson redenti. 
Or pensa quanto Dio ha l uomo caro , 

da che ordinò che tanta maie tad 
a sua perdizion fésse riparo. -

Quand'ella disse a me tanta pietade 
155 e che io fece l'uom non per suo merto, 

ma per parteciparli sua bontade, 
io presi ardi re e leva' mi su erto 

e dissi: - Io non son servo, ma figliuolo 
del padre Dio, che tanto amor m ha offerto. -

I 6o Poi mi rivolsi per veder san Polo ; 
e vidi lui la Fe' con gran luce 
salir al cielo; e non mi la 6n solo, 

insin che dea Speranza ebbi er duce . 
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De' peccati nello pirito anto, i quali sono opposti alla speranza. 

el levar su, ch'io fei, cotanto ardito, 
ché presa forse avie troppa fidanza 
per quel parlar , che pria a\eva udito: 

- Risguarda ben - mi dis e dea peranza, -
5 che 'n null ' altra virtu si può errar tanto, 

quanto in la spen per troppo o per mancanza; 
ché la presunzion sta dali 'un canto, 

dall'altro estremo sta il disperare, 
ognun peccato in lo pirito santo. 

IO é l'un né l 'altr si può perdonare 
m questa vita o nel sec l futur , 
i come dice a noi 'l divin parlare. 

E, percb · questo passo è molto oscuro, 
e a quel, be or dirò, attento bade, 

15 io tel dichiarerò aperto e puro. 
Sappi che la clem nzia e la pietade 

allo Spirito sant ' attribuita, 
e eh 'e' la porge a chi torna a bontade; 

ché, benché sia la sua pieta infinita, 
20 non la debbe donar né mai la dona , 

se no' a chi torna dalla via smarrita. 
Però, s'alcun nel mal far s'abbandona, 

credendo che, peccando, Dio 'l sovvegna, 
cotal presunzion mai si perdona; 
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25 ché colpa non è mai di perdon degna, 
se non si pente· e chi pecca spe rando, 
chiude la port on e aiuto gli v gna , 

ché Dio il qua l è giu to , non è blando 
mai alla col , ma contra ' adira, 

30 inché si emenda e torna al suo comando. 
All'altra tremi a dell a spen mira , 

che ha quattro spezie, e contra pieta vera 
pecca ' n Colui ch'ete rnalmente spira . 

La prima è qu ando alcun si persevéra 
35 in far il mal, che tornar a vi rtude 

o d'emendar e al tutto si dispera. 
Co tui a la ieta la porta chiude 

dello pirito santo ed a' suoi doni 
dacché non vuol las ar l 'opere cru e. 

40 L'altra è quando non crede che per oni 
a lui mai Dio e pel peccato grande 
crede che Dio pietoso t' abbandoni, 

e non a vie n che mai perdo n domande. 
Chi i di pera hiude an co la porta , 

4 ché chi v· emr uo l, a lui non ande . 
La terza è 'n chi l ragion è i to rta 

che loda il mal per bene, e si gli piace , 
che s · ed altri nel mal far conforta . 

E, come agli occhi infermi il lume spiace , 
s o osi a lui ertu · e chiunque l'usa, 

persegu in fatti e con lin<Yua mordace. 
Costui ancora tien la porta chiusa 

alla pi ta; e non eh' gl i si penta , 
ma chi torna a rertu bi asma ed a ecu a. 

s La quarta spezi e è morte iolenta 
data a se stesso; ché, mentr' egli more , 
di se medesmo omicida diventa . 

r eh ·ungue in altro modo è peccatore 
per ignoranza ovver per impotenza, 

6o fatto il peccato , alquanto n'ha dolore . 



LIBRO QU RTO 

E dentro nel rimorde coscienza, 
si eh 'ancor serva m é la via e ' l lume , 
per la qual può tornar a penitenza, 

per cui possa intrar il sacro n ume 
6 5 a suaderli eh' a virtu ' induca 

e che lassi ogni vizio e mal costume. 
E , perché ben la peme in te riluca , 

io la diffinirò chiara ed aperta, 
acciocché dietro a lei tu ti conduca . 

7 Speranza è un attender fermo e certo 
delle cose celesti ed etern li, 
che engon per buoni atti e per buon m erto . 

Questa è l ancora data alli mortali 
fermar dentro al mar la navicella, 

7 5 mentre è in fortuna tra cotanti mali. -
Qui poscia pose fine a sua favella; 

ed io alzai la testa e tenni mente, 
perché lassu udia cosa novella. 

Io udii voci ' n quella spera ardente 
8o del foco , il qual appresso soprastava, 

e sospir gr a vi d'una afflitta gente . 
Ed ella a me: - Lassu si purga e lava 

il satisfar non fatto, e li è 'l ristoro 
del tepido, commesso in ita prava . 

85 In quella spera su sta il purO'atoro, 
parte el regno mio: li sta la pene, 
e piu lassu che altrove io dimoro. 

Io son che li conforto tra le pene, 
perché hanno speranza li venire, 

go quando che sia, all'infinito Bene. 
Vero è che la lor doglia e 'l gran martire , 

per buone orazioni e per indotto 
di sante chiavi, si può sobvenire. -

Ed io a lei: - Or qui dubito molto; 
95 ché, se 'l peccato sta su nella voglia, 

come senza 'l pentir può esser tolto? 
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e l' uom non è contrito e non ha doglia, 
avvenga ben che Dio perdonar po a, 
senza ' l pen ir giammai non è che 'l toglia. 

100 Or come adunque, l'orazione mossa 
laggiu dal mondo fa che perdonato 

sia il vizio qui e l 'offesa rimossa?-
Ed ella a me: - Due cose ha 'n sé ' l peccato; 

prima è la colpa, o er deformi a, 
105 cioè far contra il ben da Dio ordinato . 

E q esta colpa è nella volonta, 
la q ual, se non si pente per se stessa, 
D io la può perd nar, ma mai nol fa . 

E solo questa colpa gli è demessa 
1 ro al peccator, che corre al sacerdote , 

quando divotamente si confessa . 
L 'altra è la pena e satisfar si puote; 

e quest anco ra il p ccator , s vuole, 
con la contrizion da sé la scuote ; 

1 15 ché, quando del peccato egl i si duole, 
tan to che contrizion sia tutta piena, 
morendo, allor co nvien che su a l ciel vole . 

Onde, se ognun come la Maddalena 
satisfacesse, bagnando la faccia, 

1 20 non seria ' l purgatoro , né sua pena. 
Ma, quan o è alcun, il qual non satìsfaccia 

integramente, il prete che l 'assolve, 
da colpa e non da pena lo dislaccia. 

E però ' l peccator che a Dio si volve, 
125 se ' l convertirsi è tardo o freddo o poco, 

nel . purgatòr la pena poi persolve . 
E tanto tempo sta in questo loco, 

quanto ha negletto, se non lo fa brieve 
il papa santo, offerta o iusto invoco. -

13 Ed io a lei: - Questo credere è grieve, 
che a chi non satisfece ed è defunto, 
il papa od altra offerta pena liève. -
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Rispose a qu sto: - Il membro, ch'è coniunto, 
da suoi coniunti membri è sobvenuto, 

135 quando si duole quan o ebli è tr punto. 
Se questo a' suoi coniunti ha provveduto 

la nobil e magnifica natura, 
cioè che un membro d ll'altro abbia aiuto, 

dacché la grazia è di maggior altura, 
140 che non è ella, e ncbil e suprema, 

siccome affirma e prova la crittura, 
ben può supplire alla mesura scema 

del sati far con quei che son consorti 
in carita nella partita estrema . 

r4 5 Cosi li vivi sobvengono a' morti 
con s tisf r per !or el pentir lento , 
ché 'l tempo d'ire al cielo a lor s 'accorti. 

Per questo il Maccabeo mandò l'argento 
e fece al tempio offerta e nobil dono 

I so per lo esercito suo, di vita pento. 
Adunque è santo, pio, salubre buono 

pregar pe morti ; e pel preO'o concede 
a lor del atisfare Dio 'l perdono. 

E, quando Cristo a Pier le chiavi diede 
155 d'aprire e di errare , e capo el fece 

di tutti i membri uniti in sa nta fede, 
il ben, che i membri fanno, ed ogni prece 

commise a lui, e può participarlo 
ed applicar! a chi non atisfece . 

1 60 Il ben participato, di cui parl , 
non però a chi l'ha fatto, s amminora, 
né papa a lui porria giammai levarlo; 

sicché, quand'un digiuna ovver che ora 
per quei che son in pur<Yatòr puniti 

r6s fa prode a lui ed a coloro ancora . 
E, dacché li purgati sonno uniti 

in <Yraz ia con noi e sonno in via, 
perché a lor patria ancor non son saliti, 
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il papa, ch'esti beni ha 'n sua balia, 
170 del ben universal della sua greggia 

ne può fa r parte a lor e cortesia. 
E d og ni capo, ch'alcun corpo reggia, 

del merito de' membri, eh 'e' governa, 
ne può far parte, pur che altri el chieggia , 

175 in quanto sia accetto, in vita eterna.-
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Come la peranza conduce l'autore a parlare con la Carita. 

Come la F ede la santa speranza 
mi demostrò, cosi poscia la Spene 
la carita, eh ogni ertude avanza . 

Considerai che Dio è sommo bene, 
5 e che da lui ogni altro ben deriva 

prima ne' cieli, e poscia in terra vène. 
Considerai che me fe' cosa viva, 

poi anima], e poi mi diede in dono 
libero arbitrio e vertu intellettiva . 

10 E ciò, che s' ama, s'ama in quanto e buono.; 
ed egl i è 'l Ben supremo e si cortese, 
ch'ogni pentir in lui trova il perdono. 

Questo di tanto amor·e il cor m'accese, 
che fe ' di piombo ogni aurato dardo, 

I 5 che mai Cupido folle in me distese . 
Allor inverso il ciel al zai lo sguardo, 

e venne un raggio a me dal primo Amore , 
che tanto mi scaldò, che ancora io a rdo. 

Ond · io gridai: - O al to Dio Signore, 
20 che render posso a tanti benefici, 

se non eh' io ami te con tutto il core? 
Era niente, ed alli ben felici 

tu mi creasti; e, mentre servo io era, 
per grazia, mi facesti de ' tuo ' amici. -

25 Quando questo dicea, di luce vera 
resperso fui; ond' io mirai piu fiso, 
per veder onde uscia quella lumiera . 
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E donna idi dentro al paradiso 
bella e lucente tanto quan o il sole, 

30 e non che piu acce o a eva il iso. 
E, come aquila fa nanti che vole, 

che mira in alto pr ima che giu \egna 
inver' la preda , che prendere òle, 

cosi scese ella e disse a me benegna: 
3S el urgatòr con ien che 'l foco passi, 

anzi che enghi o e per me si regna. -
Li polsi miei, gia faticati e lassi 

se sgomentòro un poco a tanta impresa· 
ond' io per questo un gran sospir fuor tra si. 

40 ~Ia, dacché Muzio nella fiamma accesa 
spontaneamente por e quella mano, 
ch 'a dar il colpo avea commessa offesa, 

e dacché sol per un o n or m undano 
Pompeo il dito s'arse dentro al fcco, 

45 a mostrar forte a non aprir l'arcano; 
come temenza in me potea aver loco 

con Spene e Carita, che ogni amaro 
fanno esser dolce e fanno! parer poco? 

Però, mostrando il vi o allegro e chiaro, 
so risposi: - Io venir oo-lio, e, con voi due, 

star dentro al purgatoro a me fia caro. 
ome Abacuc insu levato fue, 

quando soccor e a aniel profeta, 
cosi allora io fui levato insue. 

55 E fui nel purgatoro; e gran e pièta 
d'anime vid i in quelle fiamme ardenti, 
che tra' ma rtiri a ean sembianza lieta; 

ché, benché fusson tra li gran tormenti , 
la speranza addolcisce in lor la pena, 

6o ché speran ire alle beate genti. 
v , M::lri~ di o-razia piena 

- cantavan molt i dentro della fiam ma, -
Dominus tecum, o stella serena. 

F. FREZZI, il quadriregio. 
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Soccorri tosto, o dolce nostra mamma, 
65 ed a pieta ver' noi il Signor piecra 

per quello amor, che te di lui infiamma. 
Quando, o Regina, la tua voce priega, 

nel cospetto di Dio è tanto accetta, 
che nulla a tua domanda mai si niega. 

70 O donna sopra ogni altra benedetta, 
fa' ch'a noi venga il benedetto Frutto 
che con tanto disio da noi s'aspetta. -

Io stava ad ascoltar, attento tutto , 
le lor parole e le piatose note, 

7 5 mostranti insieme l'allegrezza e 'l lutto. 
E parte ancor dell'anime divote 

a coro a cor dicien le letanie 
con pianto tal, che mi bagnò le gote. 

Ed alcun gl'inni, alcun le psalmodie, 
o alcuni il Deprofundo e ' l JJ;Jiserere 

dicien con pianti e dolci melodie. 
Poi un gridò: -Oh! venite a vedere 

un , che 'n su sale ed ha viva persona: 
e' dentr'al foco ha le sue membra intiere. -

85 Come a messaggio, c'ha novella bona, 
corre la gente ed ognuno el domanda, 
ed ei risponde alquanto e non ragiona; 

cosi corrieno a me da ogni banda 
spiriti eletti qui,·i a farsi belli, 

90 sin ch'a felice stato Dio li manda. 
- Noi ti preghiam - dicien- che ne favelli; 

dacché tu sei colle benig ne scorte, 
non hai timor sentir nostri fragelli. 

Se tu non hai gustata ancor la morte, 
95 dinne se ancor al mondo tornerai, 

acciò che la di noi no vella porte. -
La Spene e Carita addomandai 

se volien ch'io parlasse, ed assen tiro : 
ond' io mi volsi a loro e m 'arrestai. 
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I oo E vidi li tre , posti a gran martire , 
che dentro al foco porta\ an gran some 
con O"rande ans ieta e g ran sospiro. 

Il primo addomandai come avea nome, 
e che dicesse a me derrl i altri doi , 

I 5 e delle some loro il perché e 'l come. 
In prima sospirò, e dis~e poi: 

- Io fui il padre di questo secondo, 
ed egli al terzo, ed io avo gli foi . 

Si come spe o a vien del mortai mondo, 
110 che l uno all'altro la rrran soma la sa 

de' mal tolletti e frode il carco e 'l pondo, 
in quella vit che, morendo, passa, 

io lassa' al figlio e 'l fig lio al\ 'altro ancora, 
che s i rendesse il mal dposto in cassa , 

l rs ed egli all'altro cbe 'n vita dimora; 
e ' l pronepote mio non ce n 'ai ta , 
si che una soma g ia tre n' addolora. 

Ahi , quanto è saggio ch iunque in sana vita 
prov ede a questo e fa con Dio ragione, 

120 e non l ' indurria infino alla partita! 
Ché f r non pò la satisfaz ione, 

e spesso a atisfar il mal ablato 
un al tro erede rubator ci pone. 

abello n Ila vita fui chiamato , 
r 25 e fui di Roma, e 'l mio fi gl iol fu Carlo, 

e Le lio è ' l mio ni pote, che gl i è a lato. 
- Dacché concesso m'è che io ti parlo 

- d iss' io a lui , -un dubbio, in che m'hai messo, 
dechiara a me, se tu sai dechiararlo. 

r 30 e fu a tuo figlio il sa tisfar concesso, 
perché 'l peccato suo in te redonda, 
s' egli ha negletto quel che gli hai commesso? -

d <TI i a me: -Se vuoi eh' io ti risponda , 
sappi che 'l pentir tardo, freddo e lento 

135 e ' l non ben satisfa tto qui si monda. 
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E, se alcuno avesse il pentimento, 
come il ladron, che 'n croce si pentéo, 
senz'altra pena al ciel andria contento; 

ché chi, come san Pietro e san Matteo, 
140 in vita o nello estrem ben si pente, 

prima orria morir eh 'es er piu reo. 
Ma questo ben pentir, se tu pon' mente, 

è raro si, qu nto eria a rispetto 
all'assai 'l poco ch'è quasi niente. 

I 45 E cosi 'l mio pentir non fu perfetto, 
ch'io 'l tardai e del mal far m'accorse, 
quand ' ra per morir su nel mio letto . 

E, s'io fusse guarito, sarei forse 
tornato al mal di prima o, come 'l figlio, 

1 so a satisfar arei chiuse le bor e: 
siccome chi st in mare a gran periglio, 

che fa gran oti e par tutto contrito 
e das i a l petto ed al ciel alza il ciglio; 

e, quando il tempo turbo s'è partito, 
155 ovver ch'eo-li è disceso fuor del mare, 

muta propo to e muta l 'appetito. 
Pel freddo pentimento e pel tardare 

e perché 'l satisfar la eia' a costoro, 
all or che m co io nol potea portare, 

160 tanto starò in questo purgatoro, 
che sati fatto sia , e 'l ben comune, 
che fa la Chiesa, non mi da adiutoro. 

i quelle messe e preci ha qui o,.,nuno 
la parte ua, come da ' l corpo il cibo 

r6 a ' membri suoi, e piu al piu digiuno. 
E poscia vidi ciò che ora scribo. 



CAPITOLO XX 

ove tratta i piu di tintamente del purgatorio, 
e i risolvono certi dubbi. 

Io vidi po eia alquanti in purgatoro 
cantar nel foco: - Expectans expectavi, -
a verso a erso, come si fa ' n coro. 

E d alcun' altr i con voci soa i 
dicean anco , cantando : - O Agnus Dez', 
che i peccati del mondo purghi e la i . -

E - Ve1·ba mea - e - llfi erere mei 
- diceano molti con si duro pianto, 
che a lacrimar condu so n gli occhi miei . 

r o E , p o eia che silenzio fenno alquanto, 
agnoli vidi su dal ciel venire 
con allegrezza e festa e dolce canto. 

E, giunti quivi, un cominciò a dire: 
- D'este pene esci fuori, o Pier Farnese, 

1 s ché Dio ha posto fine al tuo marti re. -
E quel, ch'egli chiamò, ratto 

di luce chiara e t nto benedecta, 
che dal fuo e a incendio lo difese. 

E cominciò a cantar: - O quam dilecta 
20 taberttacula tua, o io ignore! 

Beato chi n te spera e chi t'aspecta! -
E l'agnol disse: - Da que to dolore 

Ugolin d' Ancaran ora ti slega, 
e d' esto purgatòr t i cava fò re . 

25 Og ni volta ch'e li òra, per te pn ga: 
il digiunar e 'l lacrimar, che ha fatto , 
ha mosso Dio, che a pieta si piega . 
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E prete Bonzo ha per te satisfatto 
el dever tuo, ed i t tre viagcri; 

o e le sue messe ancor ti tran piu ratto. -
Resperso tutto di ele. ti rago-i, 

con queg i angeli in ·ieme in ciel sen gio 
al Ben supremo e sempiterni gaggi. 

E prete Bonzo ben conosceva io 
5 per pece tore; e però ammirai 

che Dio esaudisse un cosi rio. 
Per questo l eranza d mandai: 

-Come chi 'n carita non · fundato, 
può satisfar per queste p ne e guai? -

40 Ed ella a me: - Tu ai ben che l peccato 
è fare o ir contra di ina voo-lia: 
però gi mmai a Dio pò esser grato. 

Come che pianta mai frutto né foglia 
potrebbe far, remossa la radice, 

45 cosi chiunque è che carita si spoglia. 
E, se fa ben alcuno ovver eh 'l dice, 

giovar li pò al ben, ch'è temporale, 
ma non mai ali' eterno ovver felice. 

E, quando alcuno, ch'è in pecca' mortale, 
o prega per quel eh' è 'n carita unito , 

a quello , per cui prega, giova vale; 
ché non per sé da Dio · esaudito, 

ma per colui che p rega e satisfac , 
che gia è eletto all'eterno convito; 

55 ché spes e volte il messo, che dispiace, 
i esaudì ce per colui che 'l manda, 

o perch'e' chied cosa ch'altrui piace. 
E spe e volte la buona vivanda, 

perché all infermo i dar bbe inv no , 
6o negata gli è, quand'egli l domanda; 

la qual, se fusse data a chi è sano, 
ed ei la prenda, el robora e conforta 
in tutti i membri del suo corpo umano. 
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Ad alcun anco, in cui carita è morta , 
65 del ben, che fa, gl i av iene ex consequente 

che 'l premio eterno e felice ne porta; 
ché uando egl i òra o dona all 'ind igente 

preo-a er lui e la somma Piatade 
spe so per que to gl' illust ra la mente, 

70 si ch' ei torna a vertu ed a bontade: 
ond ' io conchi udo eh' atto irtuoso 
innanzi a Dio o-iammai in fallo cade. 

e t per e ni al superno riposo 
- un di se a me, -innanzi che tu monti , 

7 star meco alquanto non ti sia noioso . 
e vuoi che 'l nome mio pria ti racconti 

e la freddezza mia, la qu l io mondo 
e che, penando, qui con iench'io sconti , 

Toso Benign fui detto nel mondo: 
o fui piacentino, e da me fu comme so 

ad un per me di satisfar il pondo . 
R mper la fede a io è 'l primo ecce o , 

e poscia al morto, il ual, quando decede, 
la eia il uo succes or uasi u se tesso. 

~S Co i un mio compagno io la sa' rede: 
e' di quel eh ' io olea, n i nte fece, 
si come spesso C chiunque succede. 

Però ti prego, se tornar ti Ieee, 
che dichi al frate! mio che satisfaccia 

90 e che per me vada a Roma in mia ece . -
Ri posi a lui: - Ciò, eh orrai eh' io faccia, 

l farò volentier ; ma re ta un poco 
ed a me un pun to dich iarar ti piaccia. 

Io lessi gia che sta in altro loco 
95 il purgatoro e ch' è parte d ' inferno; 

ed ora el eggio qui tra questo foco. -
E e li a me: - Colui , che ' n s 111piterno 

mai non i muta ed ogni cosa move 
e tutto l 'universo ha ' n suo governo. 
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roo ha qui il purgatoro ed anco al trove, 
e nell'inferno puote dar gran festa 
e far il para di o in ogni dove. 

Basta che qui a te si manifesta 
che co a è 'l purgatoro e che 'l fece anco 

105 prima Iustizia ovver prima Maièsta, 
e che li i ristora ciò che ha manco 

la penitenzia , e che nullo va al cielo, 
se prima non si purga e fa si bianco . 

Ricòrdite dell'alma, eh nel gielo 
I ro al ve covo gridò: -Io on qm messa 

sol per purgarmi, e que to ti ri velo: 
ch'un mese vogli dir per me la me sa, 

ché cosi spero uscir di questo ghiaccio, 
e che indulgenza mi era conces a. -

r I 5 Ricòrdite il p tor quant'ebbe impaccio 
nel dir le me se, e come Paulino 
gia i purgò, e molti di quai taccio. -

ia le mie scorte avean preso il cammino 
su erso il ciel tra l 'anim , che stanno 

I 2 0 nel foco, com argento a far i fino, 
ed allo 'ndugio ed ali pene, c 'hanno, 

con lacrime chiedean merc da nui, 
ricordando l'arsura e 'l loro affanno . 

E, quando presso al cielo io giunto fui, 
125 sentii maggior l'incendio; e per riparo 

le scorte mie m abbracciare amendui, 
ché 'l foco li è piu atti o e chiaro, 

e, perché tocca il cielo, in giu reflette : 
però 'l caldo raddoppia d è piu amaro . 

r 30 Quelle parti del ciel so n si perfette , 
e non temono arsura e han antaggio 

a trasmutazion non star subiette. 
Non so in qual modo, né per qual viaggio, 

mi trova' intrato nel ciel della luna , 
13"' a sai ' n men tempo che detto non l'aggio. 
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E eli due corte m eco era ol una , 
cioè la Carita, che ri plendea 
si, che ogni luce arebbe fatta bruna . 

E questa o ce guida ed alma dea 
I 40 disse: - Alla uinta essenza io t 'ho condotto 

dall'altra tra mutabile e i rea . 
Ciò che sta a questo ciel Jaggiu di sotto , 

subiac l tempo e con ien vada e vegna 
in non niente ed in stato corrotto. -

145 E poi soggiunse quella dea benegna: 
- ' anti che trascorriarn noi questi cie li 
ed ogni intelliCYenza che qui reCYna , 

c nviene che il m1o ffizio ti disveli, 
acciò che, quaud torni tra mortal i, 

I s o gli atti miei !or in egni e lor riveli . -
Risposi: - sacra dea , tra tanti mali 

per veder le vertudi io son enuto ; 
e tu a salire qui m' hai dato l'ali. 

Però te invoco ed a te chiedo aiuto , 
15 ,. che tu m ' inseCYni te , sicché , allora 

ch'al mondo narrerò ciò c' ho eduto, 
del regno tuo io possa dir ancora ; 

e che v rtu in tanto è Yertuosa, 
in quanto mor la ' nfor ma ed a alora: 

r6o non amor di Cupido o d'util cosa, 
ma quel, che 'l sommo Ben ferma per segno , 
e fa l 'anima a Dio fedele po a, 

si ch'ogni amor, ch'è fuor di lui , ha a egn . -
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Della carila e dell'opere dell misericordia corporali e spirituali. 

-Amor- di ' ella -è la cagione e 'l fine 
d'ogni vertu e d'ogni atto morale 
e delle cose umane di di 'ne. 

E tanto ogni vertu appo Dio vale, 
5 quanto ha d'amore; e quanto d'amor manca, 

con ien che la v rtu da bonta cale; 
ch'amore è volonta acces frane 

a voler fare; e, mentre l'amor dura, 
nell'operar la olont' mai stanca. 

10 E questo amor a sempre a dirittura, 

quando elegge per fine e per suo porto 
il Creatore e non la creatura. 

E cosi alcuna volta anco va torto 
quando elegge per fine e per suo segno 

15 cosa che manca e che ha l 'esser corto; 
onde, s'al un prude nza, ovver lo 'ngegno, 

ovver iustizia, ov er mostri fortezza, 
ovver clemenza con atto benegno, 

e ciò face se a fin d'a er ricchezza, 
2 non saria questo il buon amor, ch'i' ho detto, 

né quel! arita, che Dio apprezza; 
ché c rita è un amor per fetto, 

ed è dilezi n contemplati a, 
che 'n ciò, che ama, ha Dio per suo obietto; 

25 ed ogni cosa, o che sia morta o viva, 
ama ed apprezza, in quanto è buona in Dio, 
e sopra tutto Lui , donde deriva. 
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E questa cari ta , ch'ora dico io , 
ama il demonio, in quanto da Dio pende 

30 per creatura, e non in quanto è rio. 
Cosi di grado in grado ell a descende, 

amando piu e men , secondo i gradi ; 
e quanto tro a il ben, tanto s 'accende. 

Ma , perché amor , e tu diritto badi, 
35 sta in congiunzion s retta e perfetta, 

quando è onesta e fuor degl i at i !adi 
que ta coniunzion co i costret a , 

chiun ue la rom e, sep ra o disparte, 
con ien che gra e offes egli com metta. 

40 Però, mirando quan to a questa parte 
la carita è a ltramen e ordita , 
ed a ltramente il suo amor comparte , 

pnma am i , che l'e ser e la ita 
don alla mente , e poi ama se stesso , 

45 ché nulla cosa ha l' uom piu che sé unita; 
poi am i genitor dopo sé appresso , 

e li figli, la donna e li nepoti , 
secondo il g rado loro o •ver processo. 

In questo amor, se tu attento noti, 
so vertu , natu ra e caso altrui coniunge, 

quando è one o c con atti di\ oti. 
E, quando questo amor a alla Junge, 

se carita lo scal a e fallo grande , 
a' peccatori ed a' nemici adiunge. 

55 on ch'a lui p i c ian l 'opere nefande, 
ma, 'nquanto uomini, g li ama e per essi òra, 
ed a ben far ancor la man lor spande. 

La carita appar perfetta allora 
laggiu nel mondo , quando è si accesa, 

6o che del suo iniu rian e s'innamora. 
E , perché la vertude s 'appalesa 

nell'operar, cosi si manifesta 
nell 'operar la carita, c'hai 'ntesa , 
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che 'l pover pasce e che dona la vesta 

65 a chi è nudo, e vi ita e d · aiuto 
a quello, il qual l' infermita molesta; 

\a al prigion, che 'n carcere è tenuto, 

e che ia liberato e sia disciolto 
s'adopra con favore e c n tributo; 

70 anco è da lei l pellearin raccolto, 
e fa che 'l morto di terra si copre, 
facendo iuto perch'e' sia sepolto. 

E fuor d i queste sonno anco sett opre 
di pirit l pieta laggiuso in terra, 

75 che per grandezza a queste van di opre. 
Prima riprende il pro imo, quando err , 

soav mente; e, 'e' non i corregge , 
d'a prezza e poi d'accusa gli fa guerra. 

L'altr consiglia con enno e con legge, 
8o il prossimo drizzando in la via dritta, 

quando ta in dubbio e non sa che si elegge. 
L'altra conforta poi la mente afflitta, 

l' animo roborando a pazienza, 
che vince , se a terra non si gi tta. 

g... La quarta da il dono della scienza 
allo ignorante, il nobile tesoro, 
che p i ti che la ricchezza ha d'eccellenza. 

La quinta prega per tutti coloro 
che sonno iator nel mortai mondo , 

90 e per color che tanno in purg toro. 
L'altra sopporta il gravissimo pondo 

de' v iziosi chi mal si nutrica 
col mal costume e col vivere immondo; 

ché, dacL;.~ 'l vizio h la vertti. n mica 
95 e fagli sem pre oltraagio, or quinci pensa 

se a sopportar li r i è ran fatica . 
L'altra rimette e perdona ogni offensa . 

Queste due sempre son l 'opre pietose, 
che Carita giti nel mondo dispensa. 
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1 o Alza la mente omai ali alte co e, 
ch'io ti dirò, ch'agl'intellet· ba si 
per troppa so ig iezza so n na cose. 

appi che amor sempre move li passi 
dietro al cono cimento; e, se ben note, 

1 o enza es o gli atti del vole r o n ca si; 
ché amar i po son ben cose rimote 

dagli occhi e dalli sen i, ma non mai 
s'aman le co e all' intelle to ignote. 

Q an o è 'l con cimento, o poco o as ai, 
1 Io del ben, che mo e e ha l oler piacente 

tanto s'accende amor, di eu' udito hai. 
E, perché 'l mon o o ·e r la mortai gente 

non ben conosce le c e d l cielo, 
però non l ama ben perfettamente· 

r I 5 ché non posson e er e non col velo 
de' sensi lor , si come vede il vecchio 
al lume fioco d'un picco! candelo. 

E, perché veggion 10 ol nello pecchio. 
il Creator nelle ue creature 

120 però 1 'amor Jaggiu non ha parecchio 
a questo di quas u, che aperte e pure 

vede e te cose e che da io procede 
ogni altro bene e tutte altre nature. 

Or veder puoi eh amor empre col piede 
r 25 va dietro al bene, c tanto h ' n sé ugumento, 

quanto el cono ce quanto in bonta eccede. 
r mira ben a uel eh' ora arO"umento : 

che, quando amor pervien col suo esire 
al sommo Ben, che 'l posa e fa contento, 

1 3 0 giam mai da quello amor si può partire, 
ché nulla displicenzia · che 'l rimo a, 
ed ogni complacenzia ha nel fruire. 

E, dacché ocrni dolcezza quivi trova 
e he quel sommo Bene è infinito, 

135 sempre la mente trova cosa nova. 
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Cosi contentasi il doppio appetito, 
in pria la mente e poi la olontade, 
ché l'uno e l'altro ha ciò, che ha concupito. 

La mente ve' la prima veritade 
r 40 nella prima carrion, dalla qual vène 

ogni altro effetto ed orrni altra bontade . 
La volonta, che ha sete d'aver bene, 

lo gu ta e be e quivi in la sua fonte, 
eh 'eternita e s curta contiene. 

145 Però chi de Dio a fronte a fronte , 
convien che abbia carita compiu a , 
se ben ha' inteso le parole conte . 

Ma giuso in terra è fredda e diminuta, 
sinché, il lustrata di lume ereno, 

150 alzara 'nsino a io la sua veduta. 
Per satisfarti ancora ben appieno, 

benché sia in cielo amare Dio necesse, 
non però il libero arbitrio è qui meno; 

però che quei, che stan nel beato esse, 
155 amano Dio con volonta amorosa, 

se ben hai ' nteso le parole espresse; 
eh 'amor e volonta è una cosa, 

ed a quel pasto, ove l'amor si pone , 
il voler anco libero si posa. 

r6o E, perché 'n Dio è tutta la cagione, 
che ad amar la volontade rnove, 
la qual si move sempre a cose bone, 

però, quand'ella ha lui, non va altrove, 
si come fa la pietra ovvero il foco, 

r65 quand' egli giunge al uo proprio dove, 
ché ogni cosa ha posa nel suo loco. -
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La Carita mena l autore nel cielo e tra ta delle co e uperiori ed eterne. 

Il grato e bel parlar, ch 'ella facea , 
mi fu interro to da dolci armonie 
d'un canto d'an o-el dentro una cor a. 

Per que to ad alto alzai le luci mie, 
mosso dal cantar dolce e si g iocondo , 
che mai in terra simile s'udie . 

Veder mi par e allora un mi z:. lior mondo 
e tan to ello, che questo, a rispetto, 
è una st lla ed un porcile immondo; 

ro ché q esto è brutto e quel polito e netto: 
lassu son le cagion, qui son o- li effetti: 
quel sig noreggia, e questo qui è subietto . 

Quando tra canti e tra tanti dii tti 

tro armi vidi ed essermi co ncesso 
rs di vedere tanti angel benedet i, 

venne la mente mia quasi in eccesso 
pel iubilo soave e tanti balli 
di miglia' d'angel, ch'io mi vidi appresso. 

-Fa', fa' che tosto le ginocchia avvalli 
20 -disse la scorta mia, - e riverente 

va', come a suo ignor vanno i vassalli. 
Allor m'avvidi e non tard - i niente; 

e, quando appresso fui, m'inginocchiai 
prostrato in terra tutto umilemente. 

25 Un angel bello, ch'era de' primai, 
mi die' la mano, e, quando mosse il riso, 
di luce sparse intorno mille rai. 

-Noi siam qui posti, e sempre in paradiso 
vediamo Dio ; e li la nost ra vista 

30 sempre contempla il suo eternai viso. 
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Per volonta del nostro primo Artista 
agli uomini del mondo siam custodi , 
che ancor combatton nella vita trista 

contra il prince mundan, che 'n mille modi 
35 lor da battaglia, el drago Satanasso 

con suoi satelli e con sue false frodi. 
Da noi è retto ciò che sta giu abbasso: 

ciò, che consiglia il senno di Parnaso, 
se noi vogliam, s'adempie o viene in casso; 

40 ché ciò, che è lagg iu fortuna o caso, 
vien di quassu da quel primo consiglio, 
che mai ebbe orto, né avra occaso. 

E se in terra, eh' è un grane! di miglio 
rispetto al ciel, so n si le cose belle, 

45 talché fan lieto il core ed anco il cigl io, 
che debbe esser quas ti onde son quelle? 

Qui son gran regni e spiriti divoti, 
rettor di questi cieli e delle stelle. 

on fece Dio li lochi ad esser vòti, 
so ma per empirli; ed adornò ciascuno, 

ratto che gl i ebbe fatti, se ben noti. 
Sub terra pose il frate! di eptuno 

e li metall i e l 'anime nel duolo 
tra lochi sulfurigni e l'aer bruno, 

55 e gli animali nel terre tre uolo 
e l'erbe e i frutti, acciocché nutricare 
possa la maàre terra ogni figliolo. 

E fece l'acque ed adunolle in mare, 
e poscia l'adornò di vari p sce, 

6o che va notando t ra quell'acque chiare . 
E fece Dio che ogni fiu me n'esce, 

ed anco v'entran tutti i fiumicelli; 
né però manca il mar giammai, né cresce. 

E su nell'aer po e i belli uccelli, 
6 e , dove fa la grandine, in quel loco 

parte di que' che funno a Dio ribelli. 



C PIT L XXJl 

el quarto regno , elemento del foco, 
fe ' il purgatoro, dove li fedeli 
ris toran il pentir , il qual fu poco. 

70 Fe' dieci regni poi tra questi cieli 
e gl ordini degli angel quassu pose, 
pie n di fe r ore e d' amorosi zeli. 

E l'univer o in tal modo dispose 
che , quanto piu si sale inver' l altura, 
piu grandi e piu perfette son le cose. 

Tra gli elementi il foco ha men mistura; 
tra i cieli quei c ' han maggiori contegni 
insino al primo, il qual è forma pura. 

Di sopra a noi sono amplissimi regni 
8o di Troni e Principati e di Cherubi ; 

e, quanto stan piu su, piu sonno degni. 
Tu li vedrai, se tanto alla 'nsu subì ; 

ed ogni regno n ha mille migliaia, 
ed hanno il par diso in ciascun ubi. -

5 E poscia tutta quella turba gaia 
ricominci6n !or canti e lor tripudi 
con splendore, che 'l ol par eh' ognun pa1a. 

O uomini mundan, mortali e rudi, 
perché tardate su al ciel venire 

go per la via aspra e dolce di vertudi? 
La scorta mia a me cominciò a dire : 

-Se altro vuoi veder qui, presto mira, 
ché ornai debbiamo ad altro ciel salire. -

Allor mirai e vidi come gira 
95 la figlia di Latona il Zodiaco 

e come giu sopra gli umori spira , 
e, come quando è 'n coda o in co' del draco , 

che per la terra il suo frate! non sguarda, 
il lume suo si oscura e fassi opaco . 

1 o Vidi quando è veloce e quando tarda, 
e come a poco a poco si raccende, 
e come per va por par pur ch' ell 'arda . 

F. FREZZI , fl quadrir~gz·o. 

3 5 
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Poscia al secondo cie l, che piu risplende, 
dali 'amorosa scorta io f i condotto; 

ros e questo l' altro circonda e comprende. 

Li sta Mercurio, e l'animo fa dotto 
n eli ' eloquenza ed a neo sign oreo-gia 
sopra agli attivi nel 1:1ondo di sotto. 

E , perché l'epiciclo suo attorneggia 
I IO il volto al ole, il suo lume minore 

fa Febo che nel mondo non si veggia; 
ché sempre mai la luce e lo splendore 

convien ch'offuschi, manchi e che s' appochi 
alla presenza del lume magg iore. 

r I 5 Angeli e santi io vidi in mille lochi 
g iranti su e giu ed ire a danza, 
con canti dolci ed amorosi invochi : 

canto, che tanto quel d i quaggiu avanza, 
che , poi che io torna' al mondo diserto, 

r 20 ogni dolce armonia m' è di sonanza . 
E, perché ben ridir non posso aperto 

quello ch'io vidi , vuol però la m usa 
eh' io ponga fi ne al mio parlar coperto. 

Il suo comando a me fara la scusa , 
I 25 e che nel mondo il ben non · inteso , 

dove la 'nvidia la vertude accusa. 
Dacché san Paulo, quando fu disceso 

dal terzo ciel dell ' amorosa stella, 
di quell' a rcano, il qual avea compreso, 

I30 a ' mortali non disse altra novella, 
se non: - Io fu i e idi ed io udii 
cosa, che di quaggiu non si favella; -

chi dir potrebbe degli angeli pii 
e della e nusta, che ' n !or si span e, 

135 che, a risp tto dell ' uom, paiono dii? 
O palazzo di Dio, tanto se' grande , 

che mille miglia e piu 'l Zenitte muta , 
quando avvien ch ' un quaggiu un sol passo ande . 
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E , poscia che ogni sfera ebbi veduta 
1 40 e l'anime salvate e i Serafini, 

de ' quai narrare appien la lino-ua è muta, 
tra le Ior ao-he rime e soa i ini, 

tra l'allegrezze e modulosi canti, 
tra dolci suoni e piu vari tintini, 

I45 la scorta mia mi fe' salir si avanti, 
che io pervenni a quel supremo regno, 
o e piu splende Dio e li suoi santi . 

- O sommo Ben- diss' io, -a cui io vegno, 
benché sia verm e ilissima polve, 

T so non mi scacciare e non mi aver a sdegno. 
Risguarda al peccator, ch'a te si vol e; 

e, s' è rimaso in lui anco alcun rio, 
sola la tua piata è che l'absol e . -

Quando questo ebbi detto, io idi Dio 
I 55 e chiar conobbi ch'era il sommo Bene, 

il qual contentar può ogni disio; 
e che era il primo prince , da cui viene 

ogni verace effetto, e sua potenza 
ha fatto tutto, e solo egli el mantiene . 

I 6 La sua grandezza e sua alta eccellenza 
sol egli la comprende e tanto abonda, 
che nulla mente n' ha piena scienza. 

Chi piu a contemplarlo si profonda 
nel mar d i io, e chi piu addentro beve, 

165 ancora si ritrova in su la sponda. 
E, perché 'l corpo l'anima fa grieve, 

non molto stetti, che, pel suo comando, 
in terra fui posato lieve lieve. 

Cogli occhi lacrimosi e sospirando, 
r 70 io mi ricordo di quei lochi adorni; 

e' l volto alzando al cielo, i' dico: - Oh quando 
seni, mio Dio, il di che a te retorni ! 
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Il poema frezziano, composto tra la fine del ec. xrv e il prin
cipio del xv, ebbe non meno di trenta trascrizioni e non piu di 
dieci ristampe. 

È inutile che io parli d i cinque t ra crizion i, che sono o irre
peribili o a solutamente per ute; né vale la pena di tener conto 
d i due brevissimi frammenti di codici, che i trovano uno a Fi
renze e l alt ro a xford . Gli altr i entitré, per la maggior parte, 
fu rono redatti nel sec. xv, tra e i quelli di data certa sono 
sette, cioè: 

ro il cod. 9 9 della Biblioteca niversitaria di Bologna, col 
t itolo Liber de Regnis, con l'attribuzione a Niccolò Malpigli a 
princ1p10 e con la data del 1430 · 

2° il cod. Conv. Soppr. C. r. 505 della azionale Centrale di 
Firenze, col titolo agO'"iunto Quatriregio del decttrsu detlavitau:mana, 
con l'attribuzione a «Federico ve covo della citta de Foligni » e 
con la data del 1449; 

3o il cod. A h b. 565 della Laurenziana con in fine l'ind ica
zione di Libro de quatro reami, la stes a attribuzione precedente e 
la data del 1461; 

4° il cod. Cappon . n . 70 della az. Centr. di Firenze, co l ti
tolo Libro de' regni, adespoto e con la data del 1464; 

5° il cod. Ashb. 372 della Laur nziana, col titolo precedente, 
ade poto e con la data del 1469; 

6o il cod. 1\Iagliab . 11. 11 . 35 della az . Centr. di Firenze, col 
t itolo precedente, adespoto e con la data del 1474; 

7° il co . Cla . n. 124 di Ravenna, col titolo precedente, ade
spoto e con la data del 1476. 
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Appartengono anche al sec. xv i eguenti 12 codici del Quadr. 
senza data, cioè: 

1o il cod. Ottobon. 2862 della aticana, con in fine l'indica
zione Liber de quattuor regnis e l'attribuzione a Federico vescovo 
di Foligno; 

2° il cod. Palat. 343 della az. Centr. di Firenze, col titolo 
marginale Quatriregio del decursu della vita umana, con l'attribu
zione precedente; 

3° il cod. Class . n. 231 di Ravenna, col titolo L ibro di regni 
e con l'attribuzione precedente; 

4° il cod. shb. 12 7 della Laurenziana, col titolo Qztadriregio 
del decurso della vita umana e con l'a ttribuzione precedente; 

5° il cod. Riccard. 2716, col titolo Libro de } regni e senza nome 
d'autore; 

6o il cod. Magliab. II. Ir. 4, col titolo precedente e adespoto; 
7° il cod. 1346 della Biblioteca Pubblica di Lucca, col ti

tolo m e rno Quadriregio e con uo-uale attribuzione a Federico 
Frezzi; 

Bo il cod. ora Cora di Torino, col titolo Federo'lxina, gia po -
seduto dal Convento di . Michele presso n zia; 

9° il cod. 1454 dell An el ica di Roma col titolo Liber magistri 
.Federici; 

roo il cod. Canonic. n. 7 della Bodleiana di Oxford, col titolo 
L ibro de R egni e adespoto ; 

uo il cod. 1042 del Bri ti sh 'Iuseum di Londra, col titolo 
precedente e ade pot ; 

12° il cod. H amilt n 265 della R. Bibl. di Berlino, col titolo 
precedente e adesp to. 

Apparteng no al ec. x vi : 
ro la trascrizione Gaddiana contenuta nel cod. xxxn, plut . Lxxxx 

della Laurenziana, col solito t itolo Libro de R egni, senza nome d'au
tore e con la data d'un e emplare pr cedente perduto (1 493) ; 

2o il cod . egnian xrx della stessa biblioteca fiorentina, col 
itolo uddett e senza d a ta. 

ppartiene al sec. XVII la trascr izione contenu ta nel cod. C. ~ . 16 
della Comunale di iena ol tito! Quadriregio con l ' rronea 
attribuzione a Lttdovico Frezza e mutila in fine. 

In ultimo, appartiene al sec. xviii il c d. Palat. 344 della az . 
Centr. di Firenze, col titolo Libro de Regni, a despoto, enza data 
ed esemplato ull' A h b . 37 2. 
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_ aturalmente, ra tutti codesti codici, i piu importanti sono 
quelli redatti nel 400, di cui occorrerebbe tabilire la genealogia, 
per poter rintracciare il piu antico e il piu icino all'autografo 
frezziano che non si cono ce; ma l'impresa è per molte ragioni 
diffi.dle e non so e tr vera mai uno tudio o di buona volonta, 
che se l a suma e l'a solva. 

uant poi alle stampe del poema, la erie cominciò a la fine 
del sec. xv con la Peru ina, fa ta da te ano Arn n r I in 
caratteri gotici, intitolata Qu.atrire<rio del decurso detta ila umana 
e emplata sul cod. Palat. 34 e fornita dell'a tri.buzione a Federico 
ve cov di Foligno: bella ma non poco corretta. La econda è 
quella apparsa nel q.88 a Milano pei tipi di Antonio Zarotto, an
c 'e sa in caratteri gotici con l stes o titolo e con la ste a at
tribuziùne e quindi figlia le ittima della Perugina precedente. egui 
qua i cer tamente un'edizione fiorentina senza data e enza nome 
d' impress re, in caratteri rotondi con titolo e attribuzione uguali 
alle altre, ma con indizi di affinita mag iore alla Perugina e 
c n qualche notevole no ita, di cui non si pu sta iiire la pro
venienza. La quarta ristampa si bbe nel 1494 a Bolo<Yna per 
opera di France co De Regazonibus, che non fece altro se non 
ricalcare le rme d li an nimo editore fiorentino, e di suo aggiunse 
oltanto il titolo i olato n l r. della prima carta: Libro chiamato 
uatriregio del decorso delta vita umana in terza ri'm.a. 

Ile quattro edizioni quattrocente che t nnero dietro tre altre 
nel primo soo e sono: quella impre sa nel rsor a Venezia d 
Piero da Pavia e di cendente dalla Bologn se, quantunque pre
senti molti rrori tipografici ed abbreviature in piu; quella u cita 
a Firenze nel rsoS per cura intelligente di Piero Pacini da Pescia, 
col titolo Quatriregio in terza rùna Z!olgare, cioè del Reame tempo
rale e mondano di questo mondo etc., in caratteri r t li con 
la stessa attribuzione delle altr , ma anche con molte pregevoli 
silografie e con m lt i utili richiami in margine, e assai piu corretta 
e moderna della Fiorentina senza data, che l'editore sembra abb ia 
t enuto presente; e la seconda ri stampa eneziana del rs II, fatta 
da editore ignoto, scorrettissima e con indizi manifesti di di cen
denza diretta da qu Ila del I SO I . 

Dopo co este edizioni, il poema g iacque dimenticato per piu di 
due secoli, e solo nel 1725 apparve una nuova ristampa pei tipi 
di Pompeo ampana di Foligno, in due volumi e col doppio titolo 
di Quadriregio o poenw. de' quattro regni di monsignor Federigo 
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Frezzi etc. che, condotta con me todo affatto nuovo pur non n -
pondendo a tutte le esigenze della critica moderna, superò tutt 

le altre. Di essa, che fu l ' unica edizione d el poema nel 700, dirò 
me lio in séguito . Ba tera qui ricordare che, quando si volle nel 
secolo ucce sivo ridare alla luce il Quadriregio, non si fece che 
riprendere il testo folignate e d presentarlo quasi tal quale sotto una 
ve te tipografica piu moderna. Cosi si ebbero i due Quad1-iregi, 
pubblicati nel I 39 dall ' ntonelli di enezia e in e ri ti, con lievi 
differenze, nella doppia collezione in formato diverso del suo Par 
naso classico italiano. 

II 

La fortuna d i que to poema non è tutta nelle sue redazion i 
manoscritte e nelle su e ristampe. e nel sec. xvu e s non fu cosi 
lett e studiato come nei secoli precedenti, sor e appunto in quel 
tempo la fam a controver ia ulla sua pa t rnita per opera del 
Montal bani , allora pos essore d l codice ora 989 dell 'Universitaria 
bolognese . E l' affermazion gratuita di lui, che il Quadriregio fo se 
opera d l Mal pig li, pa sata dapprima ino serva ta, accolta poi senza 
di scussione anche dai maggio ri letterati d el prim Sett cento , 
provocò le piu ampie riserve da parte del Crescimbeni e suscitò 
un gran de rumore e una grande alti vita nel seno dell'accademia 
fol igoate dei Ri nvigoriti, fintanto che il anneti, che ne era magna 
p ar , pubblicò nel 1723 la s ua nota D issertazione , nella qu ale on 
abbondanza di aro-amenti r e tituiva il poema al suo egttttmo 
autore Federico Frezzi. egui a breve distanza la ristampa foli
gnate, cui s i è accen nato gia preparata da gran tempo dalla 
stessa accademia con la collazione d i piu cod ici ed diz ioni pre
cedenti , e accompagnata da un ricco corredo d i commenti del 
Pagliarini , del Boccolini del Cann ti stesso e dell' Artegiani , che 
diede anche il primo e maggiore im ul o alla ricerca delle font· del 
poema frezziano. E si de e a quell'i m porta n te e raro la o ro col
lettivo del primo ettecento , se il poema tornò ad e sere ogcretto di 
studio da parte del Pa lermo, del Marche e, del Rajna e del Mazzi, 
che ne parlarono nei loro critti ; se nel 1 78 fu compreso fra i 
testi spogliati e citati dalla Crusca nel suo Vocabolario; e se in 

l 

.. 
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séguito i di cor e di e so piu ampiamente nelle opere di divul
gazione letteraria e di critica, che arebbe qui troppo lungo ri
cordare. enne poi il F ornaciari a fare in una rivi ta fiorentina del 
I 3 u ampia e po izione del Quadriregio mes o in relazione col 
poema dantesco; e pochi anni dogo il Fai ci-Pulignani, nella ua 
monografia su Le lettere e le arti alla corte dei Trinci, pre en
ta\·a i frutt i dj peciali ricerche da lui compiute sulla vita e l'atti
vita le tterari el F rezzi . i occupò, in séguito del poeta fol ignate 
L. Frati nello scri tto intorno a icolò '1i. !pigli e le sue rim.e, 
a g iungendo nu vi argomenti alle str ingenti c nclu ioni del Can
neti sulla pat rni ta d el poema; di lui si occupò ancora il Cr ciani, 
esami nando i Dialettismi del Quadriregio · e una erie di studi ru
ver i sull'opera frezz iana pubblicava dal 1903 l'autore di que ta 

ota. Ricorderò fra si : 1o I codici del Quadriregio (in Boll. 
di storia patria per l' Umbria, vol. x , fa c. 111. ) · 2 0 La materia 
del Quadriregio ( 1enaggio , Baragiola, 190 ~ ) · 3° L e edizioni del 
Quadrireo-io (in Bi~liofilia, voli. nr e IX); o I l P . C. Lodoli 
iJf. O. a proposito d'un codice del Quadr. da lui posseduto (i n !fi
scellanea f rancescana el icembre 1910 ) · so Un'accademia u·mbra 
del p rimo Settecento e l'opera sua p rincipale (in Boli. di storia pa
t ria per l' Umbria, oll. X III -x 111, pubbl. anche a parte in due 
volumi con aggiunte e indici special i). n nuovo e notevol con
tribut allo tudio dell e fonti frezziane diede L. F . Bened tto nel 
volume Il Roman de la R ose e la letteratura italiana pubblicato nel 
1910 ad Halle, in cui dedicava alcune pagine importanti all e rela
zioni tra la prima parte del Quadriregio e il libro fran ese. l 1911 
B. Gilardi dava alla luce alcuni suoi Studi e r icerche intorno al 
Quadriregio di .Federico Frezzi (T orino, Lattes), che er m nt 
ben p co di nuovo e di esatt conteng-uno . Poco d opo, ch i scri ve 
riun iva sotto il ti tolo di Varietd f1'ezziane (Udine, \ a tri, 1912) alcu ni 
sa g i sullo ste so poema gia sparsamen te pubblicati, a cui aggiun
ge a una monografia su L'ottava edizione del Quadriregio 11el car
teggio fontaniniano (da lui con ultato nella Capitolare di dine), 
colmando cosi una lacuna d el citato lavoro sull'Accademia foli
g nate dei Rin vigoriti . Ed ora si annunzia una monografia di 
A. Pellizzari Riflessi danteschi ?tel Trcceuto, in cu i si di scorrera 
a lungo dell'imitazione della Commedia nel poema frezziano. 
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III 

Gli editori del 1725, come ho gia detto, non s i contentaro no 
d i riprodurre il testo d i una delle vecchie ri tampe d el poema, e 
per la prima volta ne costituirono uno nuovo, che r iusci m lto 
diverso e migliore . questo giun ro con l'esame del cod. Pa
lat. 343 (allora Boccol iniano) , de i due codd . Clas . 124 (allora 
Estense) e 231, de cod . Bol. Univ. 9 9 (allora Beccariano), nonché 
d elle edizioni pr cedenti (meno la Iilanese, eh n n conosc vano), 
e pecia lmente d ella Perugi na, facendo conoscere agli tudiosi 
anche le varianti non accettate . la quel lavoro critico, certamente 
faticoso e in gran parte lodevoli simo, se piacque agli erudi ti del 
tempo, non p te a acconten tare in tutto e per tut to quelli d i poca 
piu a noi vicina, che vede a no in o troppo ingentilito l'aspetto 
lingu i tico del poema ri petto alla rozzezza d ialettale dell prece
denti edizi ni, e vi trovavano ancora molti luoghi os uri , una pun
teggiatura p s o inesatta e altri difetti minori. Se quell' dizione 
in omma ha maO' iore importanza dell e altre , non può avere il 
valore d i d finitiva anch per il limitato numero di codici con ul
tati dal Can neti, che piu direttamente degli altri si occupò della 
criti ca del testo . 

Ci po to, a rebb stato conven iente, nell'apprestare una nuova 
ris tampa del Quadriregio, non curarsi p iu he tanto della Foli
gnate e proceder alla formazione d'un nuovo te to su altri ma
noscritti autorev li. ~1a quest avrebbe imposto una fati ca tutt'altro 
che li eve (si tratta di r2ror vero!); né lie i sarebbero tate le 
difficolta per riunir e consul tare in un luogo lo il maggio r 
numero po sibile di codici appartenen ti a tante biblioteche ita
liane straniere . 1iglior partito, quindi, mi · embrato qu llo 
di riprendere ora come base del nuovo il testo del poema edito 
nel 1725 e correggerlo col occor o di a ltr lezioni non e aminate 
o non apprezzate da quegli editori. e coll'us d i mezzi ugge
riti dalla moderna critica filologica. E que to è ciò che io ho 
fatto scrupolosamente libro per li bro , canto per canto. e rso p r 
verso. 

Fra i codici del QuadrireO'io ancora inosservati e tutta ia im
portanti ho scelto quello segnato onv . Soppr. C. r. 505 della 
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. azior:.ale Centrale di Firenze e 1 Ashb. 3 2 della Laurenztana, 
che ono dei piu antichi e meglio redat i. E li h tenuti pre enti 
dal principio alla fine el poema, ma specialmente in quei luoghi, 
in cui il Canneti accenna alle varianti dei codici da lui consultati. 
Per i luogh i poi piu oscuri e dm, e non credevo uffici ente co
desto materiale a stabilire una lezione per uasiva son ricorso 
anche ad altri manoscritti, e preci amente agli A hb. 565 e 1287 
e all' n O'el. I4~ -+· Ciò però non vuol d're che in molti altri casi, 
in cui il Canneti non ci ha dato le \ari an ti dei quattro codici da 
lui esaminati, io non abbia fatto appello anche ad e si, com era 
neces. ario . 

Alla collazione dei codici uddetti ho creduto opport uno ag-
iungere quella d i qualche a ntica ristampa . E poiché il Canneti 

non aveva tenut conto della :\1ilan se del 14 8 pen ai subito di 
metterla a profitto io· ma, oltreché questa non dift ri ce, come 
ho d e tto dianzi dali P ru ina è anche rari sima e credo che 
in Italia non si trovi che la c pia po eduta dall mbrosiana di 
1ilano. Piu vantag io o, certamente arebbe stato tener pre en te 

la Fiorentina del 1508; ma anche questa d ivenuta m olto ra ra 
e di difficile consultazione . ato qui nd i lo scarso valor della F io
rentina senza data, della Bolognese e delle due Veneziane, del 1 sor 
e del I S II non restava che ervirm i della Perugina, che, per 
quanto gia studiata dal Canneti n el 1725, poteva essermi utilis
sima e illu minarmi su molte cose da lui trascurate . Infatti essa 
conserva piu genuin a la forma dialettale delle parole umbre e 
quella umanistica dell parole deri ate dal latino, e , pur e sendo 
irta di errori d'interpretazione e di tampa, pur mancando di 
q ualche terzina e di ogni se no d' int rp unzione, pur a vendo 

ersi inco pleti o troppo lunghi r ime inesatte, offre ancora una 
quantita notevole di varianti, oltre quelle gia notate dal Canneti. 
Io l 'ho e aminata con O'randi ima cura e me ne sono c lso in 
numeros i luoghi che qui indicherei, non dovessi impormi una 
certa b revita . Ho tenuto anche conto delle scarse correzioni appor
tate a l testo del poema dall e d ue edizi ni del 1839, che non sono 
per neanch'esse prive di nuo i errori. 

A tutti codesti testi m . e stampati devo se in molti luoghi 
il senso è stato chiarito o semplificato con l 'u o prudente delle 
varianti, con l' inversione delle parti di alcune frasi, con l'aggiunta 
di qua lche pa rola, che nella edizione folignate non s i trova, e con 
la soppress ione di altre , che il Canneti aveva creduto di conservare 
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o d'inseri re. Ecco un elenco sommario di versi , che hanno subito 
piu o meno notevol i cambiamenti di codesto genere : 

Libro I , cap. r, v v. 9, 26; cap. nr, v. I42; cap. IV v. I47; cap . VI, 
V. 52; cap. VII, V. 59; cap. VIII, VV. 117, 151, 153· cap. IX, VV. 4 1 109, 
I22, I4 ; cap. XI, VV . 24, JO, IJJ; cap . XII , V. 70; cap. XIII, VV . 2I 1 73, 
7, I07; cap . xrv, v. 27; cap. xvi, v. 95; cap . xvrr, vv. 2 -29 32, 72, 

IO ; cap . XVIII, vv. 251 261 33, IOJ . 

Libro II, cap . I, v . 12I; cap. n, vv. 5 , 66; cap. II I, vv. 52, 57, 6r, 
I04, I26, I41 1 147 ; cap. IV, VV. 6, 151 70, 82, 93, 1041 134 ; cap. V, V. 26, 

; cap. vrr, vv. 109, 137, 157; cap. VIIT, vv. 49, 65 6c, ?I, I· 
cap. IX, v. II6; cap. x, vv. I 7, 29, 149; cap. XI, vv. 34, 44; cap . xu, 
VV. 53, 6o, I43; cap . XIII, VV. 49, I44; cap . XIV, VV. 4, I2, 75, II ;cap. XV, 
vv. 35, 39, 99; cap. xvi, vv. s, 39, 4I, so, 66, go, I4J, I 52; cap. xvrr, 
VV . 3 , SI; cap. XVIII, VV. I6, 9 ; cap . XIX, VV. 22 1 1001 102, 120, 170. 

Libro III, cap. I, v . II9; cap . IT, v. 70; cap. III, v. 2 ; cap. IV, vv. I9, 
24, 36, 43, 54, 59, 99; cap. v, vv. 4, 55, 67, 2, 6, 122; cap. vr, v . ro, 
65, 74, I47, 157; cap . vn, vv. 17, 45 69, I42 1 152, I6o; cap . vm, vv . 3 
91; cap . IX, v. 126; cap. , vv. 45, 70; cap. xr v. gq; cap. xii, v. 39; 
cap. Xlii, VV. 131, 155, I67, 16 ; cap . XIV, V. 76; cap. XV, VV . 27, 37; 
cap . xv, v . I57 · 

Libro IV, cap . r, vv. 26 47, 132; cap. u, vv. 17, 24, 40, 45, 59; cap. III, 
vv. 42, 6r, 92 93; cap. IV, vv . 16, 71, 73, 79, I20, 135; cap. v, vv . 4, 
100; cap. VI, VV . 72 1 89, 93, IJO, 150 ; Cap. VII, VV . 40, 56,122, 175; cap. VIII 1 

vv. 59, 63 ; cap . IX vv. 21, 76, Tor, 105; cap. x, vv. JI, 33, 36, 61 63, 
125, I49; cap . Xl v v. I2, r6, 3 , 66, 4; cap. XII, rv. I91 33, 4 , 52, 9 I , 
15 j cap. XIII, V. 3, I6, 62, 741 99, I41; cap. XIV, VV . 23, 26, 29 1 130; 
cap. XVI, VV. 23 , 7; cap. XVII VV. 7, 1 19, 27 1 65, I40, 153; cap. XV II I, 
vv. 2, 6r, 116, I3, 146 ; cap . xtx, vv. so, 57, 6 r, 123, IJ2, I4o; cap. xx, 
vv. I , 29, 36, 49, 76, 7, I0-1-, r6 ; cap . xxr, vv. 3 , 4, Ioo, IIo, 14 · 
Cal. XXJI 1 VV. I7 1 26, 35, 7I, 77, J, 93, 106, liJ 1 IJ6. 

L'elenco sarebbe molto piu lungo, e avessi voluto tener conto 
d i tutti i ve rsi, nei quali furono soppressi mol ti «e», « io», 
« e '» ed «in » (davanti a « pri a »), d i cui le ediz ion i d el 1725 e 
1839 son piene, e che ho ritenute inutili e ingombrant i o che non 
era no nei testi precedenti. Co. i non vi ho compreso quelli n i 
quali tutti i pronomi << le» sono stati cambiati in «gli» e gli a r
t icol i e i pronomi «il » hanno ceduto il posto ad ~el», econdo 
i te ti m . e stampati piu an tichi né quelli in cu i sono sta te r i
toccate le rime. 

Piu numeros i mutamenti ho introdotti nel Quadriregio per ciò 
che ri uarda la fo rma, ora di alettale ora umanistica delle parole . 
Sotto questo aspetto si d irci che il poema frezziano ora riappare 
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invecchiato in paragone delle ultime ristampe, che a ean cercato 
di ringiovanirlo ri petto a quelle piu antiche . :\la che importa ciò, 
se e so, enza ritornare alla rozzezza delle prime edizi ni ri acqui 
sta un a petto piu confacen e alla ua ori ine, al luogo cioè, ed 
ai tempi in cui fu campo to? A me in omma è par o he date 
le condizioni del poeta, il quale i se molto tra la sua mbria e 
la Toscana in quel periodo di tran izione dal ec . xn· al X\ l op ra 
ua do e se ri entire, piu di quanto non ri ulti dall edizione can

netiana, degl in us i esercita i u lui dal na io dialetto e dal 
l'umane imo fiorentino. D l r to se si le ono i codici e le 
prime edizioni del Quadrireuio VI i rovano molti sime parole 
dialettali umbre e moltis ime al tre di for ma a olutamente la
tina· e e le prime sono tal olta frutto e con eO'uenza delle abi
tudini dei copi ti e dei tipografi , non i può dire lo tes o delle 
altre. Io non h pre o dai testi con ul tati tutto ciò che avrei 
potuto mietere in questo doppio t rreno: tanto ero che qua e 
la il lettore p tni incontrare le tes e parole ora ripr dotte in una 
forma ora in un'altra· ma tutte le volte che ho tro ato piu te ti 
c ncordi o qua i nella riproduzione dialettale o latineggiante d un 

ocabolo, io l ho accettato e introdotto nella stampa. n glos ario 
pie hera in fondo le parole umbre meno facili a comprender i, 

e vi si terra conto, fin dove sara po sibile, delle Dichiarazioni del 
Boccalini e delle osservazioni del Crocioni sui dialettismi frezziani . 

Cosi ho cercato di dare al testo del Quadrirecrio una forma 
piu genuina o, per lo meno, piu corrispondente a quella antica . 
Inoltre ho tolt il mago-ior numero di maiuscole inutili ; ho di t so 
molte forme verbali e mutato molte «e» in «ed»; ho stabili to 
una punteggiatura piu esatta e meno capriccio. a; ho curato, per 
quanto ho potuto, l'ortografia delle parole e l' sattezza metrica 
dei versi, eh spesso sciolgono i dittonghi ed e eludono l'elisione, 
ed ho corretto tutti gli errori tipo ra.fici s ug iti agii ed itori el 
1725 e del I 39· 

Dopo ciò che son venuto dicendo fin qui, ben pochi sono i 
ver i del poema frezziano che in que ta edizione abbiano con
servato in tutto e per tutto l'a petto che avevano nelle ultime. 
E porrò ora alcune osservazioni ed avvertenze eh riguardano 
versi e terzine special i. 

Libro I, cap. III , v. 8: Ho conservato la lezione della Folignate, seb
bene nella Per ugina se n e abbia un'altra : • che tu non l'abbia avuta 
al tuo desire »; v. 126: Ho tolto il secondo «con lt d ella Folignate, 
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perché non è necessario e del resto non si trova nella Perugina. -
Cap. VI, v. 109: oto che nella Perugina invece di « Alconia » si lego-e 
chiaramente « Meonia ». Il Canneti, non registra questa variante ed io, 
per essermene accorto troppo tardi, non so se si trovi anche in qualche 
codice; ma si può ritenere per certo che almeno nel cod. Pala t. 343, 
che servi a quella prima edizione, non manchi.- Cap. vnr, v. 47: Ag
giungo un «e», che, se non è estremamente necessario, non sta male 
e del resto si trova nella Perugina. - Cap . x III, v. 22: Della doppia 
lezione «quarta-quinta» parla lungamente l' Artegiani nel suo com
mento del 1725 (cfr. Quadr., vol. II, p gg. 28-29). Il suo ragi onamento 
molto per uasivo mi ha indotto a con ervare la lezione «quarta » della 
Folignate, conferm ta anche dal cod. Conv. oppr. c. r. 505 della Naz. 
Centr. di Firenze, sebbene io abbia letto «quinta» nel cod. Ashb. 372 . 

Libro II , cap . r, v. ror: È chiaro che qui si parla della leggendaria 
Arianna. La forma «Adriana», che io prendo dalla Folignate, si tra a 
gia nella Perugina e forse anche nei codici osservati dal Canneti, che non 
aggiunge variant i. A me è toccato di le gere nei codici anche « Andriana" 
e • Dadriana :& . Del resto, il Petrarca scriveva « drianna » (cfr. Trionfo 
d'A more), da cui for e iene la forma frezziana . - Cap. vr, vv. r6-zr: 
Ho tolto l « e:& al v. 19 sebbene si trovi anche nei te ti da me consultati, 
e ho pun eo-giato di e rsamente dal Canneti tutto il periodo, per renderlo 
meno o curo e piu spedito . - Cap. x, v. 6: Ho cambiato il «nullo» in 
« nulla», sebbene i testi confermino quell lezione, perché essa non ha 
senso.- Cap. XI, v. 20: Il verbo« pon » sembra una corruzione di « son », 
che darebbe maggior chiarezza al concetto; ma io non l' ho mutato, perch · 
esso può accordarsi con uno solo dei soggetti precedenti, e perché è scritto 
proprio «pon » nei testi da me veduti.-Cap. xv, v. 153: Non credo si debba 
leggere << er V agnone», come leo-ge il Canneti, perché bisognerebbe am
rnettere che quel gran delinquente ~ s e un signore rispettabile; meo-Jio con-
e r are la forma unita, quale si trova nelle prime edizioni, come se fos 

t utto un nome.- Cap. xvr, v. 36: I codici da me visti e la stampa pe
r ugina hanno « gani » - « ganni:. - c inganni» invece di « iani » (cfr. su 
questa questione il mio cit. lavoro Un'accademia umbra ecc., I, 263) . 
Del resto, il famoso traditore di Maganza è ricordato anche altrove 
dall'autore del Quadriregio (c fr. la pag. 315 di questa ristampa). -
Cap. xvm , v. II: ebbene i te ti da me visti non abbiano l'articolo «'l» 
davanti a~ esto »,ho creduto necessario ago-iungerlo; vv . ll5-II :Tutti i 
testi da me consultati, anche il C las . r 24, hanno « Ai miseri» invece di 
c I miseri • , che lego-iamo nella Folignate; io ho creduto opportuno di 
riprender quella costruzione, perché, se non si accorda col verbo (C n'han 
diletto , si collega meglio dell'altra con l'ultimo verso- Cap. xrx, v . 159: 
Sostituisco " mézze gel e» a « more gel e •, perché cosi leggo in d ue co
dici e ne li 'ediz . perugina, e perché, significando in questo luogo "more 
molto mature» , l'espressione è piu propria dell'altra. 
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Libro III, cap. m , v. 26: Conservo la lezione cannetiana «E 'l sesto 
prete grande:&, sebbene embri piu logico dire «del sesto:& ecc.; ma di 
cinque testi antichi oes uno mi autorizza a fare que o cambiamento; 
v. 3: Aa2iungo una c d'» a principio, senza il con n dei testi; v. 96: 
Invece della lezione c chi le è legge», i testi da me con u tati hanno c chi 
lo reggie »·c chi li le ie »-c chi gliteage : io ho sostituito la prima a-

an e col combiamento del c lo in c la » come piu logica.- Cap. IV , 

. 71 : I n qualche t es o antico manca « addietro ,. , ed io lo tol o, vol
endo il verbo, che nel te to peruaino è « ritraea »,e a ·ungendo l'arti-

colo c le :&; v. 72: L ultima parola, nel testo foti nate, non rima coi ve i 
p recedenti; quindi corre o «se n 'addette» in c n addetta», bbene 
la Cru ca non regi tri un erbo « addettarsi ,, -Cap. r, v. 161: Cor
re go « rimettea » in c rimette » senza il consenso del testo perugino, per
ché questa forma ver aie si collega rnea!io con quella che segue, e anche 
il verso ci guada na.- Cap. VII, . 7-9: Per l'abbondanza dei «che,. 
e dei« suo» in que ta terzina, credo conveniente sostituire a due di queste 
forme, nel secondo ver o, a!j articoli relati i ai nomi. -Cap. x, v . 27: l 
non credo che in que to verso si debba le g re «bionde danze,., come 
i legge nella Folignate e io alcuni testi antichi: il er dev'essere !!Ua to: 

questa lezione non stani per « bioodanze »? -Cap. xi, v . 72: Cinque co
dici da me con ultati e la Peruaina hanno « agazza .JHc aggaza », invece di 
c aggrada ,. , che i leg e nella Folignate: io riprendo la prima forma, 

bbene la rusca non la registri; v. 110: la Foti nate ha « foono » (per 
«fondo »), le eneziane del 1 39 hanno c sonno:&, perché ali editori cre
dettero che quello fos e un errore di stampa, mentre il B ccolini giusti
ficava fonno » nelle sue Dichiarazioni. I codici e la Perugina hanno 
sempre "sonno ,,- Cap. XII, v. I: Conservo il ~t non», sebbene io non 
l'abbia trovato né nei codici consultati per la prima volta da me, né in 
quelli gia studiati dal anneti, né nella Perugina. oto che solo il cod. An
gel. I4S4, fra quanti ne ho esaminati, lo registra. - Cap. x , 9 : È 
strano che il anneti non abbia capito la oece ita di correggere " la 
man , , he ha trova o in qualche testo ed anche nella Perugina, in 
« l'aman :&, che io ho letto chiaramente nel cod . Ashh. 372 e non mi 
so n curato i cercare in altri codici: t o mi pare e atta questa forma 
per il concetto. 1a piu strano ancora è che neanche gli editori del I 39 
si sieno accorti dell'errore. - Cap. XIV, v. 12 -129: Ho chiu o questi eri 
in parentesi per la forma singolare degli aggettivi e dei verbi, che essi 
contengono e che non i accordano con quelli dei vv. 127 e 130. L ' edi
zione erugina e il cod. Palat. 343 hanno nel v. 12 forme plurali, che 
a rebbero accettabili, se poi non seguisse il ingoiare c oli » nel v . 129.-

Li bro IV, cap. 1, v. 29: Contiene nelle stampe precedenti un c dolci », 
che si ripete nel ver o seguente: per questo io ho tolto di mezzo que to 
aggettivo e messo in principio del erso un «e», che non mi pare ia 
fuori di luogo; v. 6o: I testi da me confrontati danno ragio ne alla lezione 

F . FREZZI, Il quadn'regio. 
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cannetiana «e letizia»; ma il senso diventa piu chiaro, mi pare, spo tando 
la «e"; v. 65: Mi son permesso di allungare "opposto " in «apposito» 
per dare al verso una piu giusta misura.- ap . IV, v. 39: Anche qui 
mi son permesso di ag iungere un articolo, che solo nel cod. shb. 372 
ho trovato e che mi pare necessario· vv. II2-117: Il plurale verbale del
l ' ultimo verso, che si legge n ei testi antichi forse per attrazione della 
parola « braccia" del penultimo, discorda col oggetto « pieta » del primo: 
per que to ho creduto di cambiare "sariano » in « fariale ».- Cap. v, 
v. I3: Sebbene i testi antichi confermino la lezione cannetiana «a lei le 
ho tolto il "le», che è un 'inutile ripetizione.- Cap. vr, v. I39 : ella 
Folignate si legge cc so n le» con una pro lessi di « a lei »: nella Perugina 
abbiamo ugualmente "songli :»: io ho tolto il «le» e compiuto il verbo. 
Cap. VII, v. I44: La lezione foli anate «quel testo », che pure i trova nei 
codici e nelle altre stampe, non si accorda col senso della frase: per questo 
l 'ho ritenuta fai a correzione di «nel testo».-Cap. VIII, . 27: Invece 
di "non !or da» alcuni testi han no «non lo da», che è lezione meno chiara: 
io mi so n permesso di invertire le parole della lezione folignate; v. I47: 
Al anneti sfuggi la variante della Perugina c nell'a rte di Gana » 1 che 
trovo confermata da due codici e che mi sembra migliore della lezione, 
da lui accolta, «nell' arte d' ingano 1> , - Cap. rx , v . so: In tre codici e nel! 
Perugina invece di cc Far aglia )') si legge «Tesa lia )') : la variante, che non 
fu reai trata d al Canneti, si sarebbe potuta anche acceltare, se la lezione 
~ lignate non fosse piu determinata; v. 64: La variante « tolosano 7> 1 gia 
registrata dal anneti, si trova anche in altri testi, che egli non vide, e 
nella Per ina, che n n cita· vv. roi e I IO: In nessuno dei testi da me 
consult ti mi è occors di leggere le varianti errate del cod. Bol. 9 9 
« iccolò dalla Fava gentile» e «figli uolo» invece di "Mastro Gentile)') 
e "Folegno 1> 1 su c ui si fonda p rincipalmente la rivendicazione cann -
tiana del Quadriregio a F. Frezzi.- Cap. XII, v. 107: Della opportu
nita del verbo « s ' att sca » in questo luog di cussero ai il Boccolin i 
(cfr. le sue Dichiarazioni, p. 231) e il Canneti (cfr. la sua Dissertazione, 
p. 75), che pensarono a una possibile corruzione della parola originaria; 
ma io non h trovato alcuna variante che giustifichi quei dubbi ; v. 140: 
H o cambiato la preposizione cc a)') nel verbo " ha 1>, che però non ho letto 
in alcun testo antico.- ap. xm, . 6I: Ho ridotto di mia iniziativa 
c appartien » a « pertien,.; v. 77: egli altri te ti in ece di « ingegnasi » 

si legge " si ingegna».- Cap. xrv, v. IJ2 : on avendo trovato varianti o 
correzioni al verso oscuro della Folignate "e la vittoria benché 'l mondo 
affii ga », ho creduto di chiarirlo aggiun endo un «è» e epa rando le due 
parti di «benché "·- Cap. XVI, v. 119 : Mi è parso necessario aggiungere 
un « e" che nella Folignate e nei testi antichi da me consultati manca; 
v. I40: Il verbo <t cresce» della Foli nate non da un enso chiaro; io 
gli ho so tituito «ci esce)'), che mi è stato molto opportunamente sug
gerito dal cod. Ashb. 372.- Cap. XVII, v. 140: cegliendo la variante 
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« ad o ni pace ,. che ho trovato in altri q uat ro codici, invece di " ad ogni 
parte a , hocarnbiatodimio l' c ada in«di:r>.-Cap. xvm v. o: Il Can
neti, stampando c: il qua l li sopra appr o ava,., non vide la lezione pe
rugina « el qual appresso soprestava " • che è confermata anche dal cod. 
Conv. oppr. C . r. so - di Firenze , e che io credo ia da preferirsì all'altra.
Cap. XIX, v. 3 : 1 -eu Folignate i legae c: isgomentaro ,. · ma nella Pe
r u ina si ha c: sgomentarono ,. e nel cod. fior ntino or ora indkato "e go
mentoro , dove par di vedere un re to di «se , che io ho creduto oppor
t uno restituire. - Cap . xx, v . rso: La lezione folignate c degli atti miei 
lo ' nsegni e lo ri eli :. non è esa ta; e , sebbene essa sia con fe rmata da altri 
te ti, ho ritenuto neces aria la correzione dei due c lo ,. in «l or ,.. - ap. xxrr , 
v. 137: È e idente che qu i « Zenit », che si legge nella Folignate, i deve 
com pier e i n c Zenitte ,. , ed io l ' ho fatto senza trovare il consenso dei 
testi antichi. 

Codesto elenco dimostra anzitutto che, e l'editore del 1 91 si 
è perme o di commettere sul testo del Qztadriref;io qualche co
raggioso arbitrio, ciò avvenne soltanto per amore di esattezza e 
d i chia rezza. Inoltre esso dimostra cb nel poema re tano an
cora punti o curi che forse anche un e ame piu largo dei te ti 
antichi non riu cirebbe a chiarire. Cosi vi restan parecchi versi 
un po' zoppicanti, che la collazione dei codici e delle tampe non 
è bastata a rabberciare: tali sono, per es ., i v. 90 d el cap . xv, 
19 e 91 del cap. v del libro 1; 40 del cap. V III e 35 del cap. x 
d el li bro III; 120 del cap. IV, 39 del cap. XII, 1 2 8 del cap. xv, 
167 del cap. xvm 35 d el cap. xxr del libro rv, ed altri. on sa
rebbe stato difficile dar loro un'andatura migliore con po ta
menti, soppression i ed aggiunte di parole; ma io non ho voluto 
farlo e non l'ho fatto. 

E basti per il te to poetico. ra occorre che io dica qualcosa 
intorno al tit lo del poema alla distribuzione dei capitoli ed ai 
sommar· che li precedono. Chi ha letto l' elenco dei codici e delle 
ristampe, con cui si apre la presente Nota, avni vi sto una certa 

arieta di titoli assegnati dagli amanuen i e dagli editori all'opera 
frezziana. Io ignoro se la parola Quatriregio o Quadriregio sia 
stata proprio coniata dall autore: i codici piu antichi di data certa 
ci presentano altre intitolazioni , e, tra quelli del 400 senza data, 
non sappiamo quale ia il piu vicino all 'autografo perduto. 1a 
sta il fatto che, sebbene quel nuovo vocabolo non sia di buona 
lega (sa rebbe stato meglio dire Quadriregno, come pen a a an 
che il Canneti ) , esso si trova gia in tes ta all ' Ashb. 12 8 7 e alla 
prima edizione, e fu accolto anche dai dotti editori del I 725: 

~ 

J 
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sarebbe quindi fuo ri di luo o tron are ora una tradizione letteraria 
cosi radicata . Per ques to io ho cr duto conveniente con ervare 
inalterato que to titolo, spogliandolo pe rò del secondo, che ha 
nella Folignate e che mi sembra inutile. 

Molto piu gravi si presentavano le altre questioni. Tutti i co
d ici e le edizioni del Quadriregio, ad eccezione dell' Angel. 1454, 

assegnano a questo poema non meno di 74 capitoli. 1a, e quel 
ms. ne ha uno di meno rispetto agli altri, non è detto perciò che 
que ti iano completi. me, dopo tante letture dell'opera fr z
ziana, sembra ognora piu strano il passaggio dal capitolo 52° al 
53 °, cioè dal discor o di Sardanapalo , con cui quello si chiude, 
alla descrizione del viaggio erso il paradiso terrestre, con cui 
questo si apre: pa . aggio che contra ta as olutamente, per man
canza di naturalezza, c gli altri precedenti da un regno ad un a ltro, 
e che è tanto piu brusco, in quanto nelle prime terzine del cap. 
53° si richiamano co e e fatti, che non i trovano prima neppure 
accennati. Spinto quindi dal dubbio che tra que i due apitoli l'au-
tore ne ave se scritto un altro, che le diver edizioni non 
hanno tramandato, io ho cercato di rin trac iarlo in qualche codic 
dei piu antichi; ma le mie ricerche sono state vane . For e quel 
capitolo si sarebbe potuto trovare in qualcuna delle trascrizioni 
che sono definitivamente perdute . 

Ora que ti 74 capitoli, che nell ristampe sono ugualmente 
distribuiti, n i codici han no una ripartizione affatto di ersa. u 
quindici, che io ne ho potuti esaminare, otto (cioè il Bo!. 989, 

l' Ashb. s6 - ' il Class. I24, l'Ottobon. 2862, il lass. 23I, il ~1agliab. 

11. 11. 34, il Lucch. 1346 e il cod. Cora) assegnano 18 capp . al 
l. 1, 19 al II 17 al m e 20 al rv; altri sei (cioè il Fiorent. 
Conv. opp . C. I. sos, l hb. 372, il Palat. 343, l' shb. 12 7, 
l ' Ang l. 1454 e il Pala t. 344) a segnano r8 capp. al l. I, 19 al n, 
15 al m e 22 al I V; ed uno (cioè il Segn . XIX ) assegna 1 app. 
al l. I, 19 al IT, r al III 19 al IV. 1entre uindi code ti codici 
sono tutti d'accordo sul numero dei capitoli he costituì cono i 
primi due libri d l poema, sono in gran disaccordo su quello de
gl i altri due . E poiché la concorde distribuzione dei capitoli dei 
primi due libri risponde esattamente alla partizione voluta dal 
poeta, su di essa non occorre di eutere; ma per ciò che ri guarda 
le ultime due parti, sorgeva necessariamen e la questione: Quale 
delle tre maniere di distribuzione si doveva introdurr nella presente 
ristampa? Si doveva accettare senz'altro la distribuzione tradizio-
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naie delle di ci edizioni, che fa capo a quella del secondo gruppo 
di codici? Certo la tradizione è un a rgomento molto alido, ma 
in que to ca o non è deci. ivo: quante tradizioni non sono basate 
su errori iniziali? Se quindi que to argo mento non fos e uffraga to 
da altri, la di tribuzione ia con aera a nelle tampe avrebbe do-

uto ce e re il po to a quella del primo gruppo di codici, che è 
rappre entata da un ma ior numero di manoscritti. l\1a tanto que-
ta quanto quella dell ' unico cod. egniano non i conciliano affatto 

con la partizione generale del poema, poiché i capp. r6, 17 e 1 , 

che quegli amanuen i includono nel l. III, pa rlano del paradi o 
terrestre e del regno della Temperanza, che ono indubbiamente 
materia del l. IV. !l'a surdita di quelle due maniere d i di tribuire 
i capit li degli ultimi due libri del Quadriregio si oppone la razio
nale e a ttezza d.:ll'altra, e oprattutto per que to ho seguito anche 
qui la tradizione . 

uanto ai sommari, è notevol il fatto che gia il Canneti a eva 
lasciato d parte quelli, sempr uguali delle stampe precedenti e 
ne ave a introdotti di nuovi e piu bre i. Donde egli trae 
que ti mmari, co i di ersi dagli antichi non ci ha detto in 
nessuno scritto. Ma è facile upporre che il Canneti, desideroso 
d i pubblicare argomenti chiari e concisi ad un tempo, si servisse 
oprattutto di quelli che trovava nei due codd. Cla ensi e che 

rispondeva no m eglio degli altri al suo intento , e li adatta se qua 
e la al u to dei uoi tempi: co i ho de unto da un confronto, 
che ho potuto fare tra i due codici e la stampa folignate . orse 
cod esti sommari non sempre oddisfano a tutte le e igenze, per
ché non sempre ci dicono tutto ciò che i vari capitoli del poema 
contengon ; ma io non ho voluto sostituir loro altri tratti da qual-
be codice non e aminato dal C nneti, per la semplice ragione 

che non i sa se il rezzi abb ia la ciato coi ver i anche le rubri
che e quale sia, tra le diverse forme che ne abbiam , la piu an 
tica. Riproducendo per gli ar omenti cannetiani, ne ho ritoccato 
l'ortografia e l' interpunzione e ne ho eliminato le lettere maiu-
cole non nece sarie. 

La numerazione marginale dei versi e l'indice analitico dei nomi 
e delle cose notevol i, che ho aggiunto alla presente r istampa del 
poema frezziano , ne renderanno, spero, piu facile l'uso agli studiosi. 
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Abbrusciò, bruciò 
addovagliava, uguagliava 
alzon, alzarono 
atzdonno, andarono 
arroscia-arrosciò, arrossa -arros ò 
altura - atturi, ottura- otturi 

bambau, bambagia 
basci (n. e v.), baci 
biastema (n .), bestemmia 
biastimante - biastemi - biastirnò, 

bestemmiante- bestemmi- bestem 
miò 

biastimatore, be temmiatore 
breglia, briglia 

cambra, canrrera 
catarcione, catorcio 
cene1·accio, sedimento 
calcasse, coricasse 
comincionno, cominciarono 
como, come 
corria- corrisse- corson, correva-

corrésse - corsero 
crepaccio, rottura rumorosa 
crese- creso, credette- creduto 
crista, cresta 

daesse, desse 
denno, devono 
dinar, denaro 

S A R IO 

eneo, incubo 

fo -foi -fu n efunno -fusse -fussono, 
fu - fui - furono - fossi e fosse- fos
sero 

fracido, fradicio 
futine, fuliggine 
fume, fumo 

grillanda, ghirlanda 
groppoloni, con la groppa in su 
guizza, vizza, ciupata 

ingaviccltiai, intrecciai 

togra (v-), logora 

'manza, amanza o innamorata 
tnOssono, mossero 

none, non 

odie, udiva 
orche, spalle 

pasi, lunghezze ottenute col disten-
dere ambe le braccia 

pieco, pecora 
pigli6n, pigliarono 
piobbe, piovve 
pioti, lenti 
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potsa, freccia 
porton, portarono 
presto (in) , prestito (in) 
puse -pusono, pose- posero 

ra'ca e raica, radica o radice 
robba, ruba 
roscio, rosso 

sacci e saccia- saccio, sappi- so 
salea - salse, saliva- sali 
sbaviglia, badiglia 
'sciuccava - 'sciuccando - 'sciuccòe, 

asciugava- asciugando- asciugò 
sedie1L, sedevano 
sentéa, sentiva 
sicco1no, siccome 
smongono - smonti, smungono -

munti 

so' - sonno, sono (1. p. s.) - sono 
(J. p. p.) 

solcoe, solcò 
soppresce (n .), soppresse 
spoglio, pelle squamosa 
staccio, vaglio 
staesti, stesti 
statera , stadera o bilancia a mano 
stenno, stettero 
's to, questo 

tennon, tennero 
testo, cotesto 
troglie, sudicerie 

Vagniel, Vangelo 
ver chione, chia istello 
vicenna, vicenda 

ùson, vissero 
voglie (v .), voi e e volga. 



I - ICE DEI 

Abacuc, 369. 
Abele, I r6, 215. 
Abr am, 9 , II6, 25 . 
Ab tioeoza (persoo.), 237-39. 
Acchilo o, I43· 
Accidia (person.), 297. 
Accorso (?), II . 

Accorso fiorentino, 340. 
cheron te, r r r, I 2 . 

Achille, 4, 55, I5I, I 
J06 . 

l 5, 245, 

Acteone e Atteone, 13, 24, 22 r. 
Adamo, II3, II6, I 2, 278- o. 
Adorno ntoniotto, r6r. 
Adriana (Arianna), IOO . 

ffrica, 24 , 30 . 

Agnello (dell') Ioanni, 162. 
Agnese (santa), 34 . 
Agnolo d Riet i, u8 . 

gone (campo d '), 240 . 
gosto( ìmperatore), vedi Ottaviano. 

Aguto Ioanni, 1 6. 
Alano, 34 . 
Alardo, 206 . 
Alberto Magno, 319. 

lborea, I31, 250. 
Alcide, vedi Erc ule. 
Alconia, 33· 
Alessandria, 176. 
Alessand ro (Ma no), 192, 2 9, 3o6, 

339· 

Aletto, I75· 
Alfea, vedi Pi a. 
Alpi, 123. 
Alterezza (person.), 14-1-. 

ma a, 174. 
Amazona, 301. 

Ambro ino ( isconti), 
Amore (perso n.), vedi 

Anania, 93· 
Anna (santa), 296. 
Anniballo ( nnibale), 
Anselmo (sant'), 34 . 
Anteo, I9 . 

I 5· 
upido. 

JO . 

Antiochi (Antioco re), 339· 
Antioco (prete), 234. 

ntonio ( ant'), I74· 
Apocalisse, 127, 235. 

pollo e Feb , -7, 9, 15, 16, 26, 
29, 32, 3, so, 51, 3, 92, 97, 99, 
I I5 1 II7, 154, 212, 263, 313, 314, 
324, Jv6 -chiamato Cilleno, 53, 

I8 1 359· 
Appiano (d') Iacopo 175, I 2 . 

Arabia, I46 . 
An.:hitofelle, I55· 
Aretu a, 2 3 · 
Argo (dai cento occhi), 62 . 
Argo (nave), Igo. 
Ar istotele , 26 , 319- Etica, I57-

Fi ica, I6o. 
Arno, 24 . 



4IO l DICE DEI NOMI 

Arnoldo (da Rieti), II8. 
Artus (re), 30 . 
Asia, 93· 
Asma (person.), 136. 
A siria, 146. 
Assuero, 192. 
Astrea, 63, 104, 2 , 307, 327, 331, 

336, 341, 342. 
Astreo, 326. 
Atalante (Atlante), r6, 84. 
Atreo, 117. 
Augustino (sant'), 348 . 

urora (person.), 7· 
Austro, 55, 203. 
Avarizia (person.), 103, 224, 229, 

326. 
Averois, 319. 
Avicenna, 135, 320. 
Azzo (da Casalma ior ), 341. 

Babele, 207. 
Bacco e Lieo, 257, 258, 271, 291, 

3 I . 

Baldo (perugino), 340. 
Barnabò, vedi Visconti. 
Bartolo (da Sassoferrato), 340-Let-

tura, id. 
Bati ta di enso, 120. 
Batista (11), vedi loanni B. (san). 
Bellona, r 4· 
Benci Giorgio, 224. 
Bencio da Fiorenza, 224. 
Bernardo (san), 34 . 
Biastema (person.), 244 . 
Boezio, 34 . 
Bogli ne Gottifredo , 3 
Bollicarne, 16 . 
Bonzo (prete), 374· 
Bordone (san), 134. 
Bretagna, 304. 
Bruno (del) Francesco, 131. 
Bruto, 330. 
Buonagiunta (pisano), 256. 

Cadmo, 232. 
Caino e ai n i, I Io, 162, 176. 

allisto (catacombe di san), 348. 
Calab ria, 283. 
Camilla, 301. 
Camillo, 308. 
Camollia, 259. 
Cancro ( costell. ), 108. 
Capitolio, 307, 339, 347· 
Caribdi, 128. 
Carita (person.), 369, 370, 377, 3 o. 
Carlomagno, 30 . 
Carone (Caronte), 129, 130, I32 1 133, 

352. 
Cartago (Ca rtagine), 245, 30 . 
Catalogna, 250. 
Calarro (person. ), 136. 
Caterina (santa), 348. 
C tone, 307. 
Cautela (person.), 324. 
Cecilia (santa), 34 . 

erbero, Io, 78, 112, 129, 218-20, 

306. 
Cerere e Ceres, 76, 254, 25 , 271 , 

291. 
esa re Agosto (titolo imperiale), 306. 
esare Ago to (imperatore), vedi 

ttaviano. 
esare ( iulio), 192, 205, 289, 3o6, 

317. 
Cherubi , 3 5· 
Chi e a (cattolica), 259, 309, 343,34 , 

350, 35I, 372. 
Chirone , r 4· 
Ciaffo di Camollia, 259. 

illeno, vedi Apollo. 
Cincinnato, 30 . 

ino (da Pistoia), 340. 
ipr i ( ipr ), 176. 

Ciprigna, vedi Venere. 
Circe, 105, 170, 173, 301. 

ircumspezione (person.) , 324. 
itarea, vedi Venere. 

Ciuola (manna), 259. 
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Clemenza, !Jansuetudo e Virtu 
mansueta (person .), 250, 2 , 293, 

294· 
Clo to , 302. 
Cocito, 109. 

ola di Renzo, I6 I . 
Colco, 214 . 

oliseo, 171. 
Colonna ( famiglia) r6r. 
Concupi cenza (person. ), 91, 2 
Continenza (person.), 29I, 295. 
Copia (per on.), 233. 
Cortona, 249. 
Creusa, 6. 

risostomo (san Giovanni), 34 . 
Cristo, u6, 17 1 235, 236, 241, 276 

297, 30 , 3II 1 3I21 344, J47·5I, 
353, 359, 366- chiamato gnello 
e A no celeste, 240, 279, 29 ; -
alto Emanuele, I r6; -Erede di 
Dio, 299; - Fio-liuolo di Dio, I r6, 
298 361 ; - Frutto di Maria, 370; 
- Iesu Salvatore, 179, 350; -
«Quel che a noi si diede», 276; 
- ignore, I t6, 22 , 2 o, 294, 34 
-Verbo eterno, 361. 
rudelta (perso n .), 104. 

Cupido e more, 3- , II-13 , I5, 17, 
1 l 20, 2I, 29, 37. 39-43. 46, 47, 
49. so, 53, s6, 57. 59. 6o, 63-66, 
69-74, 76, o-82, 4, 5, 7-91, 93, 
94, 9 , 99, 144, I66, I , 254, 
262-64, 26 , 29i, 317, 36 377· 

Curio, 23 . 
urzio, 303. 

Dafne, 263 . 
Dalida, 301. 
Daniele e Daniello (profeta), 297, 

369. 
Danubio, 2 3· 
Dario (re), I92. 
David, I98 . 
Deci (i), 308. 

Deianira, I 5· 
Demostene, JI 
De profundo (preghiera), 370. 
Diana, s, 6, I I-14, 16, I7, 19, 22-36, 

39, 4I, 44, 46, 47, 57, 6o, I, I I· 

Dido e Didone, 3, 99· 
Dio, Deo e Iddio, 1 , 20, 41, 49, -3, 

63, 76, 971 9 1 10I, 105, 1001 I 

IlO, t13· II 6, II9 1 I20, 1:231 I26, 
1271 IJO, 136, I6o, 16-t-167, I7I·74 1 

176, 17 - l 190·92, 19 l 201, 204, 
207·10, :215, 21 ' :229, 2JJ·3 ' 241 
244, 25 I 254 1 25 1 26o, 262, 264, 
265 , 267-69, 275 o, 2 5, 2 7, 290, 
293. 295-99, J02, 307, 309·12, J20, 
J2I, 323, 327-29, 332 334-36, 33 ' 
339, 342, 344-46, 34 -SI, 354, 355, 
35 , 36o-66, 36 , 370-75, 377-79, 
3 I- 3 4, 3 6, 3 7 - chiamato 
primo more, 36 ; -primo Ar
ti ta, 3 4;- Bene supremo, 209, 
269, 364, 374, 377, 3 r, 3 7;
« Colui che tutto puote », 2 I;
Creatore, 106, r I4, r6s, 20 , 37 , 
3 t; - D ominus, 369 ·- Duce, 
264; - Fattore, I I5, 291 J 339; -
G iudice supremo e del tutto, II2, 
I I5 ; - Iove, 29 ; -1\'Iaestro del 
paradiso, 275;- Mastro del mon
do, 120; - Monarca, I 17, 157, 
26· ; -Operante divino, 356; -

sanna, 293; -sommo Patriarca, 
29 ; -primo Prince, 244;- Re 
del mondo, 215, 240, 328; - i
gnore, 130, IJ91 I48, IJ01 240, 276, 
293, 295, 297 29 l 354, J6o, 36 , 
370, 373;- Vertt.1 suprema, 244. 

Diomede, I 7· 
Dioni io e Dioni i, 339, 35 . 
Dite, II2, 16 , 169. 
Docilita (per on.), 324, 325. 
Dolore g ridante ecc. (person. ), 136. 
Domiziano, 253. 
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Eaco, 17 . 
Ebetudo (person.), 261. 

Eco, 6, 7, 231. 
Egina, 140. 
Egitto, 307. 
Elia, 27 , 2 o, 2 3- 5· 
Elicona, 316. 

Enea, 3, 6, 26 , 307, 327. 
Enoc, 27 - o. 
Eolo, 75-7 . 
Epicuro, 261. 

Equita (person.), 324, 336, 337· 
Ercolano (sant' ), 164. 
Ercole e Alcide, 4, ro, 99, 21 , 219, 

226, 306. 
Eresia (person. ), 144. 
Erubescenza (person.), 292. 
Erode, 235, 242. 

tiopia, 283. 
~ttore, 245 , 304, 306. 
·va, 1 r6, 179, 27 

Ezechiele, 312 . 

Fabi {i), 30 . 
Fabricio e Fabrizio, 62, 205, 294. 
Fagiola (della) Uguccione, 141. 
Falerno (vino), 25 . 
Fantasia (person .), 144. 
Farnese Piero, 373· 
Farsaglia, 317. 
Febbri (pe rson.) , 136. 

Fede (per on .), 136, 343, 359, 361, 
36 . 

Feliciano (san), 34 . 
Fetonte, 29 56, 2 3· 
Fialte 192. 
Fiammegna, 93· 
Fiandra, r. 
Filena, 5-7, ro-r6, r , 19, 21, 22. 
Filomena (Filomela), 25. 
Fineo, 146. 
Fiorenza, r, 224. 

Flamminea, 92, 93· 
Flegetonte, 16 , 169. 

Fleias, 154. 
Foligno e Folegno, 93, 319. 
Fontebranda, 259. 
Forteguerra da Lucca, 152. 
Fortezza e Fort itudo (pe rson.), z 7, 

300, 304, 305, 30 ' 3II, 314. 
Fortuna (person.), 158, 159, r6r, 

263, 294, 300, 303 . 
Francesco (Casali) da Cortona, 249. 
Francia, r, 306, 30 . 
Frenesia (person. ), 135. 
Froda (person.), 104, 227. 

Furie (le ), 174, 243, 247, 24 

Gabriello (arcangelo), 236. 
Galieno , 320. 
Gambacorti (de') Piero, 176, t 2. 

Gan e, 2 3· 
Ganimede, 123, 205. 

ano (di 1aganza) e Gani, 174, 315. 
Genesis, 321. 
Gen ova, 161. 
Gentile (da Foligno), 319. 
Geone, 2 3· 
Gerione, ro . 

Giotto, 347· 
iovanni ndrea (del l\1u ello), 

340 - Clem.entine, ovella, e
sto, ivi . 

Gio e, vedi Iove . 
Giovena l , 31 . 

iuda, vedi Iuda. 
Goliatte (Golia ), 19 
Gomorra, 98, 293. 

org e Gorgon , 9 , 175, 184, 220. 
Gratitudine (pe rson. ), 334· 

recia, 307. 
Greco (vino), 259. 
Gregorio (san), II9, 150, 340. 
Gualterotto (Lanfrancbi , I 2. 
Guerra (person .), 104. 

Iacchetto (re di Cipro), 176. 
Iano (Giano), 307 . 
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Iasone e Iasoni, 2I4, 339· 
Ibero 2 J. 
!comica (person.), 321. 
Idropisia (person.), 136, 241. 
Ieremia, 312. 
Ignazio (sant'), I79· 
Ilario (sant'), 3 
Ilbina, 54, s6-59, 63, 7. 91. 
Jlionne (Troia) 3 7· 
Imbro, I 5· 
Immania (person. ), 244. 
Immondizia (person.), 261. 

Inganno (person. ) I04. 
Innocenza (per on.), 267 . 
Intellige nza pre ente (per on .), 323. 
Inumanita (person. ), edi Immania. 
Invidia (person.), 45, 46, 48, 3, 103 

213, 215, 219, 223, 224. 
Ioab, 17 . 
Ioan d'Azzo, 1 6 . 
Ioanna (I, regina di 
Ioanni Batista (san), 
Iobbe, ro6, r6s . 
Iole, ro. 

a poli), r6r. 

261 , 295· 

Ionia, r, 4- 6, , 9· 
Iose f (ebreo) 215. 
Iove, 3, 9, 25, 30, JI, 40, 47, SI, 52, 

57, 59, 70, 72, 73 , 2, Io6, ro , 
146, 159, r6o, 191, 205, 264, 324, 
33 r , 359 - chiamato Tonante, 
26, I23. 

Ipoc rate, 320. 
Ipodria, 32, 33· 
Ippolito, 24, 41. 
Ira (per on.), 2 3-245, 251. 
Iris, 33, 57· 
Isac, I 16. 
I idoro (sant'), 348. 
Israele e Israelle, r 16, 155· 
I sione, r6o. 
Italia, 210, 245, 24 . 
Ju da e Giuda, 19, no, 215, 22 , 241. 
Iudi (come Iuda), 174. 
!uno e Junone, 22, 24-28, 30-36, 

44-50, 52 53 , 57, 5 , 66, 72, 21 r, 
331- chiamata aturnia, 51. 

Iu tiniano (imperatore) 340. 
Iustizia (person.), 171,32 , 331,336, 

376. 

Laberinto e Labrinto, 172, 267. 
Lanfranchi (famiglia), r 2. 
La erano , 259. 
Latona, 30, 36, 3 5· 
Latri a (perso n.), 334, 33 . 
Laurenzio (san), 34 
Lazzaro , 234, 25 . 
Leda, 3· 
Legge antica e nuo a, 267. 
Leonina (citta), 259. 
Licaona e Licaone, 9 , 172. 
Lico, 211. 
Lieo, vedi Bacco. 

Lippea, 27-32, 34-3 , 40-43, 45, 46, 
4 -5 . 

Lisbena, 2~, 27-32, 34, 36, 47· 
Lisna, 33 , 34· 
Lotto e Lolt (Lot), 9 , 256. 
Luca (san), 25 . 
Lucano, 140, 3I7. 
Lucca, 141, I51, 162. 
Lucia (santa), 34 . 
Lucrezia (romana), 207. 
Luna (divi n.), I 1. 

Lussuria (perso n.), 267, 269. 

acario (san), 134· 
Maccabeo, 366. 
Maddalena a), 293, 365. 
Maiesta divina, 190, 342, 376. 
Magna (La), I23. 
Magnanimita (person.), 303. 
Mal di fianco (person. ), 135· 
Malizia (per on.), 104, 239. 
Mal podagrico (person. ), I35 · 
Mal che parla carne arda (person. ), 

136. 
Mamone e Mammone, I69, 170, 236. 
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Margherita (santa), 348. 
Maria (santa), 299, 350, 369 - chia

mata Madre di Cristo, 236; - Re
gina del cielo, 370. 

Marta, 296. 
Iarta (santa), 34 . 

\Iarte, 3I, 92, II], I49, I6J , I 4, 
305, 307, J22, 324. 

Matteo (san), 28o, 372. 
ledea, 250. 
Iedone, I85. 

l\Iedusa, 9, 39, 59, I75, I]6. 

Ylegera, I75, 244, 24 . 
::.Wemoria (person.), 323. 
Menzogna (person .), 229. 
~1 ercurio, 205, 313, 3 6. 
l\Iichele (san), I 16. 
Michelina (san ta), 296. 
:.tida, 234 . 
l\linerva, Palla e Pallade, 54, 56-6I, 

63, 64, 4, ' 90, 9!' 93, 94, 97-99, 
IOI, 107- IO, IIJ, Il -20, 123, I 24, 
I26, I29, IJO, 132-34, 136, IJ ' 
I 9, I44, 146-49, 153, 155, 15 ' 
159, I6J, I64, 169-7 I, I]J, 17 ' 
179, I I - 4, I86, I 7, I 9, 197, 
I9 '200, 202,203,20 ,2I2,2I]-20, 
226-2 ' 235, 240, 249, 25I·54, 257, 
259·6!, 26 '2]1, 276, 2]], 2 7,JOI, 
314, 326. 

Minos, I7 . 
Jfliserere (preghiera), 370. 
l\Iod estia (person .), 292. 
Moises, I I7. 
Iollizia (person. ), 23 . 

• longardo nnichino, I 5· 
Mongibello, 71, 104. 
. 1orbi (person.), 135. 
ì\Ioriale (fra), I85. 
Morte (person.), 131, 13 , 139, 224, 

225. 
l\lusa (Dante), 204. 
l\Iuzio ( ce vola), 369. 

Nabucodonosor , 207, 342. 
Natura (pe rson .), r , 104, 255, 260, 

264, 267' 269, 2 3. 
egligenza (person .), 238. 
embrotte, 207. 

Nerone, 253 . 
Nesso, I 5· 
Nettuno, Neptuno e Nettunno, 9, 

79, 104, I77, 251, 3 4· 
ilo, 2 3· 

Nisa, JI 
Noè, 53, n6, 265. 
Nummo, I7 , I79· 

Observanzia, 334· 
Oceano, 9, I2 , 2I2, 2 3· 

limpo, 25, 4 . 
mero, 3I7. 

Onesta (person.), 292 . 
pini ne falsa (person. ), 143, 144. 
razio ( oclite), 302 . 

Orazio (poeta), 318. 
Orfeo, 205, JI 
Oriente, 306. 

rigene, IJ6. 
Orlando, 232. 
Orse, ro . 

ssa, 191. 
Ostiense (Arrigo d usa), 340. 

ttaviano, Agosto e esare Agosto, 

150, 192, 2 9· 
Ovidio, 3I7. 

Palla e Pallade, vedi Minerva . 
Pallia, 25, 27, 2 , 47 . 
Panfia, 76 . 
Pantasilea, 30I . 
Parche (le), 139. 
Parcita (per on.), 291, 95 · 
Parigi, 206. 
Parmenide, 320. 
Parnaso, 15, 313, 318, 3 4· 
Pa ife, r 5, 267. 
Patto (divino), 53· 
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Paulino (san), 376. 
Pau lo e Polo (san), 93, 17 , 343, 

347, 359, 36I, 3 6. 
Pazienza (person. ), 304. 
Peloro, 191. 
Perseo, 59, I ~ 
Persia, 92. 
Persio (poeta), 31 
Peru ia, 92, 164, 306. 
Pier d' !borea, 131. 
Pieta (person. ), 324. 
Pietro ( re di Cipro), 176. 
Pietro (san), 92, 107, 17 , 236, 344, 

347, 366, 372. 
Pigmalione, 234. 
Pirro, 1 o . 

Pisa e Alfea, 54, 141, 162, 175, 176, 
182. 

Pistoia, 340. 
Pitagora, 320 . 
Platone, 319. 
Pluto e Plutone, 9, 76, 78, I04, 169, 

170, 17 1 179, 181, 264, 318. 
Po, 2 3· 
Policleto, 347· 
Polisena, r8o. 
Polmonia (person.), I36. 

Pompeo, 192, 210, 307, 317. 
Poverta (person .), 124, 224. 
Presagio (person.), 154. 

Priamo, 192, 339· 
Principati, 3 5· 
Priscille (catacomb di anta), 3 
Proserpina, 9, 76, I o. 
Provddenza (person .), 323, 324. 
Prudenza e Prudenzia (person .), 3I3, 

317-19, 32I, 346. 

Quirino, vedi Romulo. 

Radamanto, 178. 
Ramondo (fra' ), 340-Decretali, i vi. 
Regulo Marco (A ttilio), 302. 

Remo, I77· 

Reno, 283, 3o6. 
Rkcardo (da san Vittore), 34 . 
Rieti, II . 
Rifa, I 11 12, 14, I8, 20. 
Roma, 26, I, II I 1 r61, 192, 205, 

222 , 240, 266, 26 
' 305-0 ' 317, 

339, 371 , 375· 
Romulo e Quirino, 210, 222, 223, 

30]. 

aba, 279. 
Sabello, 371 - Carlo figlio e Lelio 

nipote di ., IV!. 

abina (reg ione), 307. 
Salamone e alomone, 55, 268, 279, 

339· 
Salaria (via), 34 . 
Sansone, 161, 301. 
Sapienza (person. ), 323. 
Sardanapallo, 269. 
Satan, atana e ata11asso, 1oo-o2, 

ros, Io6, 109, no, II3, rr6, 179, 
I 7-90, 192, 19 1 199, 202 1 207, 
208 235, 291, 326, 339, 344, 3 4· 

atu rnia , vedi Iuno. 

Saturno, 63, 77· 
Saul , rso, 155. 
Scala (della) famiglia, 177. 
Scala (della) Mastino e Mastini, r62, 

176. 
Schirone, r 19. 
Scilla, r 28. 

cipio e cipi e, 62, I92 1 205 , 210, 
222, 307. 

S crittut•a sacra, 346, 351, 352. 
Sdegno (person.), I44, 244. 
Seneca, 235, 320. 
Servarrnone, 172. 
Sesto (Tarquinia), 207. 
Seth e Set, 1 r6, 279. 

Sibilla, 359· 
Sicilia e Trinacria, r6r, 283. 
Signoria (perso n. ), 250, 25 I. 
Silla, 250, 252. 
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imon mago, 207, 345· 
ionne, 347· 
irena (la), 25. 
isifo, 14 . 
isto (san), 34 . 

Socrate, 320. 
odoma, <)8, 293 . 
ogni (person.), 154. 

Sole, 3, 313, 3 6. 
Solerzia (perso n. ), 324. 

onnolenza, 23 . 
Sopra ia (monte), 93 · 

ospizione (person. ), 144. 
pello, 92. 

Spene e peranza (person.), so, 144, 

35 ' 359, 361, 362, 364, 36 -70, 

374 · 
Spirito santo, 350, 362, 363 - chia

mato " Colui che eternamente 
spira», 363. 

tati, 2 

tazio, 31 . 
tefano (santo), 348. 
tige 146. 
uperbia (person .) 25 1, 2 s, 327, 

Taddeo (Pepoli), 3·fl· 
Tanai, 2 3· 
Tantalo, 255 . 
Tarquinia (il superbo), 207. 
Tar o, 242. 
Taura, 65, 69, 73, 74· 
Tauro (costel l. ), 114. 
T ebe, 24 . 
Temperanza (person. ), 2 4- 6, 290, 

JOI, 314. 
Tepidezza (person.), 23 . 
Terenzio, 31 . 
Terra nta, 308. 
Teseo, 100, 177, 219. 
Tesifone, 175. 
Tes aglia, 24 , 307. 
Tevere, 9 , 302. 
Tiest , 177. 

Timia, 92. 
Timore (person .), 144. 
Tirena, 32 . 
Tito Livio, 317. 
Titone, 7. 
Tizio , 133. 
Tomas d'Aquino (san), 348. 
Topino, 92 , 9 . 
Torquato (Manlio), 30 . 
To cana, 16r. 
Tosco Piero , 256. 
Toso Benigno, 375 · 
Traiano, 2 9· 
Trieve (Trevi), 92. 
Trinacria, vedi icilia. 
Trincia e Trinci (famiglia), 93· 
Trinci , Trince, 309. 
Troi a, 6, 92, 192, 248, 266, 05 , 

306, 342. 
Troni, 3 5· 
Tr s, 92, 93· 
Tullio (Cicerone), 317. 

Ugo (cardinale), 34 . 
guccio (Casali) da Cortona, 249 . 

Ulisse, 25, 301. 
Umbria, 9 . 
Umilta (person .), 285, 29 , 300. 
Urbano ( I, papa), 309. 
Ursenna, 27, 2 • 

agniel, Vangelio e Vangelo, 167, 

25 ' 312, 333· 
Varri ( arrone), 339. 
Vaticano, 34 . 
V cchiezza (person.), 134. 
Vencìoli (famig lia), 164. 
Vendetta (person.), 3 5· 

enere t: Venu , 53, 6-5 , 63, 64, 
72 , 74-76, 79- 3, 205, 264, 271 , 
291- chiamata Ciprigna 57, 59 
o, r , 6;- Citarea, 5 , 64, 82, 
6, 268, 327. 

Verita (person .), 336-3 . 
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erona, 176. 
esla, 268. 
incenzio (san), 34 . 
irgilio, 103, 317, 359· 

Virtu e ertudi (person.), 326, 342. 
izi (person. ), 327. 
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ulcano, 51 , -s, 6s-6 69-74, 98, 
191 , 21 ' 264. 

Zefiro, 313. 
Zenitte 3 6. 
Zenone, 320. 
Zodiaco 3 5· 
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LIBR PRIM 

DEL REGNO D ' AM ORE 

I. Co me all 'autore apparve Cupido, e questi lo condu e 
nel regno di Diana, ove a' preghi del medesimo feri 
la ninfa Filena pag. 3 

II. el quale l' more prova per molti esempli che nessuno 
pu far re i tenza a lui ed alle sue aette » 9 

III. L'autore ien tradito da un satiro, mentre cerca Filena, 
che, aspramente da Diana punita, in quercia i tra muta. » 15 

I Lamento dell'autore sopra la perduta Filena : prome sa 
di piu bella ninfa fattagli da Cupido » 20 

V. Dell 'avvenimento di Giunone invitata alla festa di Diana . 25 

I. Della caccia del cervo per la gara della ghirlanda tra 
Lisbena e Lippea » 30 

II. Come la ninfa Lippea fu coronata della ghirlanda, che 
avea vinta » 35 

VIII. Come Cupido, irato con la ninfa Lippea, la feTi d'una 
aetta d 'oro » 40 

IX. Come la ninfa Lippea si duole h le c nvien partire. 45 
, . Nel quale l'Amore discorre delle varie impressioni del-

l 'aere con l'autore, a cui da enere vien promessa la 
ninfa Ilbioa » so 

XI . Come la dea lVIinerva discese e seco menò Il bina ninfa. » 55 
XII. Come la dea Minerva racconta all'au tore l'eccellenza del 

suo reame " 6o 
XIII. Come l' autore trova una nin fa chiamata Taura, la quale 

o-li rende ragione di molti fenomeni » 65 
XIV. Come Cupido fece battaglia con Vulcano e come a prego 

di V enere Giove discese dal cielo e pose pace fra loro. » 70 
XV. Come l'autore trova una ninfa di Cerere , chiamata Panfia , 

la quale gli conta il reame di Eolo, dio delli venti , 75 
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XVI. Del reame di Venere, e come le ninfe del mede imo 
reame dispiacquero all'autore, perché usavano atti di
sonesti d'amore; onde Venere il menò a ninfe piu oneste, 
ma piu piene d' ino-anno . pag. o 

XVII. Dove si tratta dell'inganno, che fu fatto all'autore dalla 
ninfa Ionia » 5 

XVIII. Dove i tratta del reggimento della ca a de' Trinci e 

della ci tta di Foligno » 90 

LIBR ECO rD 

DEL REGNO D I SATA 'A O 

I. Come la dea Pallade appare all'autore e <Tli de crive la 
sedia e ignoria di atana so pa 97 

II. Come l'autore narra a Minerva che e' i confida incere 
atanasso e suoi vizi " 103 

III. Come l'autore mediante la dea Minerva ritornò dell'in-
ferno, dove era disceso » 10 

I Dove tratta i d el limbo e del peccato orio-inale ,. 113 

V. Come l'autore trova certe anime, che stavano penando 
presso al limbo » 11 

VI. Come l'autore, uscito dall'inferno, venne nel mondo 
nell'emisfero di atan 

VII. Dove trattasi del regno d'Acheronte 
VIII. Dove trattas i della pena del gigante Tizio e quell ch'e' 

significhi 
IX. Come l'autore trova la Morte, la quale parla acerbamente 

" 123 
)) 12 

)') 133 

contro i mortali » 13 

X. Dove l'autore di corre delle pene, che l 'uomo da a se 
stesso per fai e opinioni " t..t3 

XI. Dove si tratta della pena di isifo ,. 14 
XII. D ve l' ut re parla di Flegias e della pena che ca-

giona il timore " 153 
XIII. ome l'autore vede la Fortuna . " 15 
XIV. Dove trattasi della pen , che da l 'Amore, quando ha 

il vero fo amento . » 163 

XV. ome l'autore ri cono ce l< citta di Dite in q uesto mondo, 
e quindi trova Ci rce, la quale trasmuta gli uomini 

XVI. Delle tre Furie infernali e delli tradimenti mondani 
XVII. ome l'autore vede il tempio di Plutone 
XVIII. Dove si tratta delli centauri 

ome l'autore trova atan trionfante nel uo reame 

" 173 
" 17 

" l 3 
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LIBRO TERZO 

D EL REG. 'O DE VIZI 

I. Come l'autore fu a battaglia con Satana o , umilian-
do i, lo vin e . pa . 197 

II. Delle ca ioni onde iene la superbia, e come ella è 
vizio principale 

III. Dichiaran i gli effetti della uperbia . 
I Ove trattasi del vizio dell ' invidia e della sua natura 

I. 
II. 
III. 

IX. 
x. 
XI. 
XII . 

XII I. 
XI . 
xv. 

Di tre pezie d'invidia e di Cerbero, dal quale l'autore 
fu as alito . 

Dichiarasi come l'invidia i oppone alla virtu 
O e trattasi del vizio dell'a arizia . 
Dove si ragiona del vizio dell'avarizia 
Del izio dell'accidia e delli suoi de cendenti rami 
Del vizio dell ' ira e delle sue pecie 
Tratta i della pena dell' ira 
Trattasi di certi che furono viziosi nell'ira, e si pas a 

a discorrere del vizio delia gola . 
Delle ecie e rami discendenti dal vizio della gola 
Della lu uria e delle ue pecie 
Trattasi piu in particolare delle specie e de' rami discen

denti della lussuria 

LIBRO QUARTO 

DEL R EGNO DELLE IRTU ' 

I. Del paradi terre tre e di Enoc e d' ~lia e dell'albero 

l> 202 
Jt 207 
J'j 212 

l> 217 
Jt 222 
l> 227 
l> 232 
l) 237 
li 242 
l) 247 

lO 252 
)) 257 
lO 262 

li 267 

della cienza del bene e del male pag. 275 
II. Della condizione del paradi o terre tre e de' fiumi, che 

quindi escono » 2 o 
III. Della vertu della temperanza e sue !audi " 2 s 
IV. Delle spezie e rami della temperanza " 290 
V. Della virtu della continenza e delle sue spezie, e del-

l' astinen za » 295 
VI. Della fortezza e delle sue spezie » 300 
VII. De' ma nanimi e valentissimi, ne' quali risplendette la 

virtu della fortezza . :o 305 
VIII. Nel quale la Fortezza scioglie un dubbio dell'autore, e 

appresso incominciasi a trattare della prudenza ,. 3 r 1 
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IX. el q uale ragionasi di assai antichi poeti, filo ofi ed autori pag. 316 
X. Delle specie ovvero delle parti della prudenza " 321 
XI. Della virtu della giustizia, e come e perché furono tro-

vate le leggi " 326 
XII. Trattasi delle parti della giustizia » 331 
XIII. Dove trattasi singolarmente della virtu dell'equita e della 

verita e de' alenti canonisti e legisti » 336 
XIV. L 'autore vede il tempio della fede, e gli appare san 

Paolo, il quale gli ragiona di questa virtu 342 
XV. Di coloro che col lor sangue fondarono la fede, e delle 

cose che dobbiamo credere . » 3 7 
XVI. Della resurrezione de' nost ri corpi dopo il Giudizio » 352 
XVII. Come Paolo apostolo menò l'autore al reame della pe-

ra nza )) 357 
' III. De' peccati nello Spirito santo, i quali ono opposti alla 

speranza " 362 
I ome la peranza conduce l'autore a parlare con la 

Carita 
XX. Dove trat asi piu distintamente del purgatorio, e s i ri-

solvono certi dubbi " 373 
XXI. Della carità e dell'opere della misericordia corporali e 

spirituali 
XXII. La arità. mena l'autore nel cielo e tratta delle cose su

periori ed eterne 
OTA 
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